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A S V A ECCELLENZA 

IL SIC, ANTONIO MARIA 

S A L V I A T I 

d.vca di givliano 

PRINCIPE DI ROCCA MASSIMA, 
BARONE DI COLLEFERRO, 

CONTE DI TVRBINO, 

MARCHESE DI MONTIERI , E BOCCHEGGIANO 

E CIAMBERLANO DELLE LORO MM. II. cc. 








E dalle fingolari prerogative , che 
fovra di ogni altro 1* E. V. diftin- 
guono , prendeflì io folamente motivo di 
fregiare col Voftro ragguardevole Nome 
gl’ Inni di Callimaco , che ora nobil- 

men- 
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IV Lettera 

mente ' rìveftiti alla Letteraria Repubblica 
fi prefentano , farei ficuro di avere loro 
prefcelto un autorevole Protettore , e fom- , 
mamente benefico . 

Imperciocché per non ifiare • a favel- 
lare della nobiliffima' Voftra Profapia', col- 
le principali Famiglie Sovrane dell’ Europa 
congiunta, e dalla quale Cosimo I. Gran- 
Duca di Tofeana trafle i fuoi felici ' nata- 
li , feconda mai fempre di Uomini infigni 
nella Repubblica facra , e civile , colti- 
vatori , e promotori della Greca , Latina , 
c Tofeana Letteratura; noti fono ad ognu- 
no que’ Voftri gentili coftumi e piacevo- 
li , alieni affatto dalle vanità di coloro , 
che trovano pafcolo fra le ombre , ed il 
fumo ; quella filofbfica , e giufta maniera di 
penfare , colla quale niente curate quello 
che altri con tanta follecitudine , e perdi- 
mento di tempo , e della propria tranquil- 
lità ambiziofamehte defiderano ; quella am-' 
mirabile, coftanza, ed egualità negli avver- 
fi , e ne’ profperi avvenimenti ; quella im- 
pareggiabil prudenza ^ negli affari più gravi 
ed importanti della Voftra ben regolata Fa- 

mi- 
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Dedicatoria v 

tniglia ; quel merito in fomma ^ che dal- 
r cfercizio della vera virtù , e de doveri 
anneffi ài proprio flato unicamente deriva. 
Aggiungali quel Voflro raro perfpicacifli- 
mo ingegno ^ formato colla pratica del 
Mondo , delle Corti , e de Valentuomini , 
co’ quali VI flètè fatto Tempre un p^rtì- 
colar piacere di trattare ne’ Voflri eruditi 
viaggi ; quel pronto parlare , e foave ^ con 
cui i ■ flgnorili Voflri ’ penfleri manifeftate , 
in guifa tale , che ognuno con piacere , c 
maraviglia vi afcolta . 

Ma r aver io fino da’ miei più teneri 
anni dedicata all’ E. V. 1’ oflequiofiflima 
mia fervitù , che non è fiata ^ . c non fa- 
rà mai', nè per lunghezza di tempo , ne 
per diflanza di luogo , nè per malvagità di 
fortuna diminuita , o interrotta , è Uno,, de 
più forti motivi , che mi muove a prefen- 
tarvi quello letterario tributo j che fpero 
riceverete di buona .voglia , e perchè fi parte 
dalla mia perlona , che con tanta benigni- 
tà riguardate , e perchè quello infigne Poe- 
ta per la fublimità del fuo ingegno, e per 
la venùflà de’ fuoi verfl fi merito la bene- 
- ■ vo- 
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VI Lettera. 

volenza del gran Tolomeo Filadelfo Re 
di Egitto dal quale coftituito fu Prefetto 
della celebre Libreria di Aleflandria . 

E poiché delle molte opere da eflb tra- 
mandate - alla memoria de’ pofteri , e che 
fono reftate aflbrbite nella confufione di 
tanti fecoli*, nuli’ altro abbiamo , che al- 
cuni Inni , e pochi Epigrammi , ò credu- 
to di far cofa grata non tanto all’ E. V. 
che fi è fempre dilettata della nobile poe- 
fia , quanto alli ftudiofi tutti delle buone 
lettere , di procurarne una nuova corretta 
edizione , aggiungendoci la traduzione in 
verfi Tofcani , fatta dallo immortale An- 
tonio Maria Salvini , che ora per la pri- 
ma volta comparifce alla pubblica luce . 

Pregandovi intanto dal Cielo , ed a 
tutta r Eccellentiffima Voftra Cafa la pie- 
nezza ^elle celefti benedizioni , col più pro- 
fondo rifpetto ò r onore di fofcrivermi 
Di Voftra Eccellenza. 

Dal mio Studio 26 • Aprile 17^3» 

Vmilijfmo Servitore 
Angelo Maria Bandini. 
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VII 

AL DISCRETO LETTORE 

Angelo Maria Bandini. 


Efiderando dì rifvegliare il ptìt che fia pojjibile ne- 
^ gli animi delP Italica Gioventù, lo Jtudio della Gre- 
ca letteratura , ti prefento , o benigno Lettore , in queJP 
anno il Callimaco , promettendoti di darti in apprejfo 
fulP ifiejfa foggia una bella ferie di Clamici Greci , e 
tra ejji Nicandro , Quinto Smirneo , Dionifio Perie- 
gete <, i Dionifiaci di Nonno Panopolita , gli Apotelefmi 
di Manetone , corredati oltre alle latine , delle ottime 
inedite traduzioni fatte già da Antonio Maria Salvi- 
ni , Profejfore infigne di Lettere Greche nelP Univer- 
fità Fiorentina , la di cui /cuoia , nbn altrimente y che 
quella de' Poliziani , e de' Vettori , à fatto a' tiojlri 
tempi tanto onore alP Italia. Aveva quel grand' uomo 
ridotti in ver fi Tofeani con incredibile felicità gli anti- 
chi Poeti Greci y alcuni de' quali furono mentre ei vive- 
va y altri dopo la di lui morte pubblicati , alcuni fi 
fono perduti , altri ci reftano ancora . EJfendo quefte 
traduzioni unitamente colli ferini di molti valentuo- 
mini pajfate nella pubblica Libreria Marucelli , mi fo- 
no accorto nelP ordinarle , che ejfendo quefte ferine in 
cartucce y confufamente , e con inchiofiro corrofivo , ,fi 
vanno infenfibilmente perdendo ; come in fatti è fe- 
guito tra P altre , di una parte dell' Antologia -, e del 
difficilijfimo Poema di Nonno fulP Evangelio di S. Gio- 
vanni y ò creduto di arrecare un fingolar beneficio olii 
ftudiofi delle lettere Greche y e Tofeane , col falvare 
dalle ingiurie del tempo quelle almeno , che mi è riu- 
feito con non piccola fatica di render compite . 


E co- 
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Vili _ _ ' . 

E com 'mcta 7 ìdo dal Callimaco , tt premetto la dì 
lui 'vita , tratta dalla Biblioteca Greca di Gio. Al- 
berto Fabricio Tom. IL pag. 472. indi le teftimonìan» 
xf degli antichi autori , ed in fine di ciafcheduno Inno 
quelle annotazioni , che per maggiore intelligenza del 
te fio , ò creduto necejjarie . Segue dipoi il Poemetto 
Greco fulla Chioma di Berenice , che offendo perduto , 
t ifleffo S alvini à fupplito CO , prevalendofi della tradu- 
zione che ne abbiamo , fatta in Latino ad iflanza di Or» 
talo da Catullo . Ma perchè fi vegga la diverfa maniera 
tenuta nel fupplire quefio bel pezzo di Poefia da due 
de' piu grandi uomini , che abbia fino a dì nofiri pro- 
dotto la Greca Letteratura , ti Soggiungo quella verfio- 
ne , che avanti il S alvini tentò fimilmente Giufeppe 
Scaligero , inferita nel Catullo fiampato dal Mainai- 
re in Londra nel MDCCXI^. in 8. per Iacopo Ton- 
fon , e Giovanni Watts . Il tefio Tofcano di quefio 
poemetto è quelP ifieffo che fi legge nel Tomo XXL del- 
la raccolta de' Poeti Latini colla verfione nelF Italia- 
na favella , ìmpreffa in Milano nel MDCCXXXI. in 4. 

E poiché gl' Inni di Callimaco anno meritato di 
effere tradotti , 0 tutti , 0 in parte in veifi Latini 
da diverfi valenti uomini , quindi ne riporto di eia» 
fcheduna traduzione un faggio , Soggiungendo in fine i 
di lui Epigrammi , tali quali fi leggono nella bellijfi- 
ma edizione procurata da Gio. Giorgio Grevio a Vtrecht 
per Francefeo Halma , e Guglielmo Tànde Water nel 
MDCXCPT. Tomi IL in S. della quale mi fono fervi to 
per tefio. Le varianti in piè di pagina fono tratte dalla 
prima edizione , che degP Inni di Callimaco fu fatta 
in Firenze in caratteri unciali per opera del celebre 
Giano Lafcari . Vivi felice . 

f'. ' 

(1) Si coofervano ancora , benché In confufo , le di lui traduzio- 
ni in verfi Greci delle opere di Catullo , Tibullo , e Proper- 
zio , che pure meriterebbero la pubblica luce . 
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CALLIMACHI 

aetas genvs et discipvli . 

Scrìptorum editorum perditorumque CataUgus cum 
vartii obferv-ttionibus . Scholtajlae tirperditi • 

De Scholiis Graecii quae exftant , & fcriptorum , 
cui Iti tllis allfgantur elenchus . EdtUomS ^ 
Callimacbe CO» 

I. 

C ALLiMACHVS Batti & Mefatmac F. Callima- 
chi ftrategi CO nepos Cyrenaeus CO Libys, 
Grammaticus dodiflìmus & Poeta infignis , qui 
fe ipfe in epitaphio Parentis fui ait cecinilTe xpe/V- 

tova Qeurmvlììi 9 dulcius invidia ; difcipulus fuit 

A Her- 

{ I ) Ex Io. Alb. Fabrici Biblioth. Graec. T. II. p. 4 ?y- 
(1) Calilmachus Epigratnmatc xxu. quod eli Batti parentis 
fipiraphium :• 

Cf'<Tit wxpot *‘c5« , 

fe^t Kupn.u^n ir ititi ti k«< y»»t'T>iv 
TLilitm y Sifxqxa «V. c piiv iroTi xuTp»'S®^ o»X»y 
, e y HWffiv Kfitesov» /3xS)cav«V» 

(5) Strabo in Lvbiae dclcriptionc lib xvil. p. 837 A'ylTau 
2 i n Kupiivti Kr»Vfi« B«tt» ( confer SchoK ad Hyinn. IL 
É5. ) 7rpoVo‘'6» 5 » tìtov ìawr» 0' KxXA»'p«X^ 

Sì Kupvfvn ®tipoi/«v nTtCfii y AaJtwvixIit vn'a», 

ifv x«/ KaXXfgnv »voVa<>» £< ?>*1« *'*» KaXX.'pocx*^ » 
KaXX('(7»( To jrapo'®* > S’ t?lpev' G^pl i Mtjrijp 

tu/7rjr« rotxTfll&‘ liptTtpH* . cvrenenicin vocat & Gel- 
lius XVII. II. quia vero Alexandriac Aegvpti urbe diu» 
tilTmc eli verlaius y bine ab Antigono Caryftio c. ft. 
Hill, mirab. appellatur K»XX«'/*«x®^ * rjjAiyuwiB, 


y 


Digitized by Google 



l 


a Calli MACH! 

Hermocratis Grammatici lafii . Litteras primum do- 
cuit in vico Alexandriae Eleufine , poftea a Pto- 
lemaeo Philadelpho accitus in Mufeum Ci3, quod 
Philofophìs ac viris eruditis munificentia regia 
Alexandriae dicaverat , in honore habitus c»D tum 
ab ipfo Philadelpho , tum a fucccflbrc cius Ever- 
geta , cuius tempora attigifle eum Scholiaftes ad 
Hymn. il. ló.Sc. Suidas teflantur. Regnare autem 
coepit Evergetes non Ol. cxxvii. 2. ut apud eum- 
dem Suidam legitur , fed ut accuratiores Chronolo- 
gi tradunt Ol. cxxxiii •; ante Chriftum A.ccxlvii* 
Sunt , qui etiam praefeélura Bibliothecae Rcgiae 
fuilTe Cailimachum affirmant , ut Raph. Volater- 
ranus lib. xiv. Commentar, urbanorum & Morho- 
fìus 0 yLxnxfiTtìi lib. I. Polyhift. p. 43. Sed Sui- 
das (8c alii veteres hoc non memorant ^ itaque in 
ferie praefeflorum Bibliothecae Alexandrinae ornili 
fus Callimachus eft a lonfio lib. i, Hift. Philofo- 
phkae c. 1 8. Imaginem illius in aes incilàm exhibet 
Clarils, Gronovius T. x. Antiq. Graec. poft p. 792. 
ex la Orlando , Lydcn delicias fuas verfu cele- 
brane notat Ovidius il. Trift. v. 3^8. Difcipulos 
eius laudari videas Eratofthcnera, & Philoftephanum 

Cy* 

{ I ) De hoc Mafeo fcrjpferat ipfe Callimachus , ut intra <U- 
cam in Catalogo cius Operum . 

(i) Strabo ib'd. p. 838. Kuptfvaì®^ 5 ’ xa/ 

Kxl ,aV^ÓTtpoi srapsi ràit Twy 

AiywTi'w fiaetkivtiv . 
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Vita 3 

Cyrenaeos , Ariftophanem Byza'ntiiim Grammati- 
cum, & Apollonium Rhodium e difcipulo inimi- 
cuiTi) quem carmine^ cui titulum fecit /^m,diris 
devovit . lUrum quoque K«AA<jx«;^e/ov laudai Athe- 
naeus lib. ix. & alibi, tum Hermippum KaAA</i«t- 
lib. V. p. 213. D,e Iftri a’ttikÙì & ÙtÌatois , 
live Mifcellaneis vide Menag. ad Laert. il. 59. 
Familiaris fui Heracltpi HalicarnaHèi mortem luget 
Caliimachus apud Laertium ix. 17. Vxorem habuit 
filiam Euphratae Syracufiico,fororem Megatimam, 
quac nupta Stafenoro peperit Callimachum iuniorem 
itidem Cyrenaeum, auóìorem operis pridem deper- 
ditì de infulis , quod verfibus heroicis compofuerat . 

II. Philologiae pariter omnis peritus , & Poe- 
ta do6Iiirunus fcripta compofuit , Suidae fi credi* 
mus , plura otìingentis , licet apud Gyraldum le- 
gitur oéloginta , apud Io. Lomeierum p. 373. 
c. 13. de Bibliothecis 800000. Aliquorum Cata- 
logum texuit idem Suidas , pleniorem Gerhardus 
Voflìus lib. I. c. 1 5. de Hiftor. Graecis , Io. Meur- 
fius in notis ad Hclladium p. 957. feq. & in Bibl. 
Graeca p. 1283. feq. Thomas Stanleius in apparata 
' ineditarum notarum ad Callimachum , & Richar- 
dus Bentleius in , fragmentis Callimachi , diligen- 
tifilme a fe colleftis , & erudite recenfitis , qui 

A 2 Stan- 

( I ) Suid. in • 
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Stanleii apparatum MS. utendum accepcrat ab 
Eduardo Sherburno CO. Scripferat tum profa, tum 
Carmine Callimachus , fed pleraque non adeo pro- 
lixa opufcula , quia dicere folitus eft /x/ya / 3 </ 3 a/ov 
iVov TW jXfyaAw xaxw , magriHS libcr , ma- 

gnum malum^ ut narrat Athenaeus initio iib. iil. 
Confer quae de eius Audio , ut 

vocat Epigr. ix. notata illuftri' Spanhemio funt 
p. li 8. ad Callimachum . lam ecce tibi Catalo- 
gum Callimachi operum , quae a viris doólis ob- 
fervata funt , cum nonnullis noftris fupplementis , 
atque obfervationibus . 

ùymuv , de Ludis . Suid. in KaAA/fx. Har- 
pocratio in . Et forte ex hoc poemate funt 
petiti verfus , quos refert Plutarchus v. 3. fympof. 

Carmen de Aconito , vide infra KuSi'ttii . 

de caufts variarum fabularum , rituum 
& antiquitatum , poema lib. iv. conftans , quod 

il- 

( 1 ) Plurlbus verbis plagium CI. Bentleio hoc nomine im- 
pi ngii auiilor libri à short account of Dr. Bcntteys buma- 
nity and iulìicc Loiid. 1699. 8. p.19, feq. Acerbiflìmc ctiam 
piagli in Meurfium commiflì Bcntlcium arguir lac. GrO- 
novius pracf. ad Tom. X. thelaiiri Antiquitatum Grae- 
carum . Sane cur nullam virorum do£liHìmorum , qui 
ante illum in hac arena vertati funt , mentionem no- 
minctcnus fcccrit , ipfe optimc dixerit. Tangere tamcn 
CCS vidctur ad fragmentum cccv. Iris verb s : yr.de qm- 
■ dam inter opera Callimachi Daeialum recenjuerur.t , fed 
perperam . Ncque vero mihl vidctur alics cxpllalfe, qui 
/ ipfe habebac mellora domi . 
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illuftraverat Epaphrodìtus tefte Schol. Aefchyli , ac 
Steph. Byz. .Grammaticorum ingenia exercuifle ob* 
fèrvat Clemens Alexandrinus v. Strom. p. 271. 
licet hoc mirum videtur Wovverano c. ii. Poly. 
mathiae, fané in illud commentatus fuerat praeter 
Epaphroditum Theon , ut notat Etymol. M. in 
it^fóv . Metaphrafm compofuerat Marianus tefte 
Suida in Map* Fragmenta his ex Aetiis colleóìa vide- 
rc licet in editione Callimachi Graeviana p. 3 ®S* 
312. Meminit & Io. Malalas T. i. Chronici lib. vii. 
p. 221. fed male fcriptum ibi tT»jT<o<« , & in Chron. 
Alex, five Pafchali p. iii. etìrvitrioi; » prò 
ut bene notavit Malalae interpres Edmundus Chil- 
meadus . Similis error latere viris doftis vifus eft 
apud Fulgentium de fermone antiquo: lentaculum 
dicìtur gujìatio . Callimachus tntefta : ientaculum 
proferre lavi . Non defuit , qui fufpicaretur , Ful- 
gentium hoc repetiflc ex aliquo , qui Callimachi 
Aetia latino carmine vcrtiflet . Sed lacobus Gro- 
novius in Exercitationibus de Dodone p. 33. feq. 
hariolatus eft fub Callimacho apud Fulgentium 
latere Gallicanum aliquem Nonio citatum , vel 
quod aegre mihi perfuadeo, Caflium in Annalibus. 
Poflìs & legere Callimorphum , qui paucis interie- 
£Iis ab eodem Fulgentk) laudatur. Sed Callimachi 
Aetia a Fulgentio laudari crediderunt viri do6Ii , 

• ‘ quìa 
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quia plurcs alios Graecos fcriptores , latinis lau- 
dai verbis CO. Scripferat olim A /V/a, Callimachx 
exemplo , etiam Dionyfius Corinthius: poeta , Plu- 
tarcho in Erotico, & Suida in Aìowt. tefte , tum 
Butas , Arnobio lib. v. p. lóS. laudatus : ficut fuis 
fcribip in cau^ahbus Butas., & Plutarcho in Romulo 
p. 31. By ras è e rie ai r tati ixv^ùhis tv è^eyùon Tf pi 
Tuv Pct)/xa/xJi/ avxypupuv . Denique Plutarchus iplc , 
cuiusa/V/aP‘a)jtxa/‘xà&E'AAla>/xà etiamnum exftant,a/- 
T/a yvvxiKÌiv & n’irla ^af( 2 apiiià Lampriae memorata 
perierunt , & e latinis Varrò, ad queni frequentif- 
fime provocant Plutarchus , Servius , & alii . De 
Gallimachi Aetiis , praeter lanum Parrhafium T. i. 
Lampadis Gruterianae p. 873. egerat Politianus in 
Centuria fecunda Mifccllaneorum , ut teftatur Pe- 
trus Crinitus in Epift. ad Alexandrum Sartium ^ 
quae legitur inter Politianeas xii. 20. Sed illa fe- 
cunda Centuria lucem numquam vidit . Forte ex 
Callimachi Aetiis habuit Fulgentius , quae pro- 
ferì III. 10. MythoL in arufpicinis aliud efl fibra- 
rum particularumque infpe 8 io , aliud fecundum 
Battìadem eventuum immutatio , 

Ilipi .ave pur , De •wentis . Achilles Tat. Ifa- 

, goge 

(i) Idem Gronovins T.vil. Antiq. Graec. p. »9S. legJt Calli- 
maebus: in tefta ientaculum proferre lavi . Et putat elfe 
verba Varronìs e fcrìpto- cui titulum teccrat. Caliima* 
chus . 
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goge in Aratum c. 33. & Suid. in , 

A’*f'ycv( oi’K<(T]t4ai ) De Argi incolti • Suid. 

, Arcadia . Suid. 

• Vide mox 

De Coma Berenices , coniugis Ptolemaei E- 
vcrgctae, aftris adfcripta a Cononc Samio Mathc- 
matico , carmen elegiacum , exftat e latina mc- 
taphrafi Catulli num. Lxvii. p. 253. feq. cdit. If. ‘ 
Vofliìi , cuius & Murcti , Scaligcrique notis iun- 
gcnda fragmenta Callimachi , a Bentleio colle- 
èia p. 235. feq. & notac Annae Fabri p. z 66 . 
feq. tum Politianus c. ÓS. Mifc. Meminit & Ge- 
minus c. 2. Aftron. x«i' » ùVfpov xaT>j.rfp<a‘/xeV^ uro 

Bpctyx^ . Hcphacftio Enchirid. p. 30. Kat ri 
revrafiérfcù $è »Aox To/if/^a to'? Spety- 

yov awe^nt . 

ùxtiMves 5uyfiwr«ero» (n<I>o 7 / 3 e re miI Zfw, AiÌv[j.ui/ 
yevépyju . 

Quac poftrcma verba CalUmacho laudato afifert 
ctiam Etymol. M. in àtìuiucfi^ . Vtut vero Bax- 
Xor non Bpxyxpv habent Hephaeftionis cditionés « 
^póyyov tamen e tribus codicibus MSS. & Teren- 

tiani Mauri auèloritate reèle repofuit Qarifs. Bent- 

Ic- 

(i ) In editlone CUrifs. Benilcii bis male cxcufum l’vuftvo- 
TtTot contri leges choriambi • Sed t\oc Tfpographl 
viùum eft haud dubie . 
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8 Callimacmi 

kius. Lutatius ad iil. Thebaid. p. 104. Branchi 
memìnit Terentianus de metris : 

Uymnum Branchtadae Phoebo cantale Jovique 
Pajlorem Branchum , &c. 

Pro Branchtadae nova editio e viilgatis Terentla- 
ni codicibus , dubito an bene , legit Batùadem . 

Tcthcenict , Galatea , carmine hexametro . Athen. 
lib. vili. p. 284. & Euftath. ad Iliad. p. 1088. 

7 Glaucus . Suid. 

Steph. Byz. in Sed locus eft 

comiptus , & falluntur , qui Comoediae, vel Tra- 
goediae hoc nomen effe exiftimant . Confer Bentleii 
fragmentum cccv. Verifimillimum autem mihi vi- 
detur , locum illum ita efle legendum : 

fiìv . 

E’9v<x«< òyoixuTiai , De nom'tnibus genti alirui 
peculiartbus . Athen. lib. vii. p. 329. & ex eo Eu- 
ilath. ad OdyfT. »l». p. 799. Huius operis partes fu- 
iflè videntur , quae memorantur Suidae Tff? 
wo\tiOLffiM 8c Tfoeyfycflat Kur» 

xxì ToXett . 

eWa»j, Hecalei Poema heroicum de anu pau- 
percula huius nominis , quae Thefeum hofpitio 
excepit . Confer illuftris Spanhemii notas ad hy- 
mnum in Apollinem v. 106. ad quem locum Grae- 

« cus 
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cus Scholiaftes : <fy^rrcv‘ 

TUi bViGv f/>j Syvaff^ou romxi ixéya 7 rattì[J.a , c 3 fii' 
n\ffyKd<r^K T. lucrai nìu E'x«A>jv . Dan. Heinfms ad 
Horatirm p- C^-'lUrrutchus , ut notum eli 
Hymnis , audiebat apud aemuloi^ qno lo- 

ia Fpiirrawm^ta , Tlegias & Hymrm , mdbm 
avtem Carrncn fcriberet perpetuum. Quorum iudr 
ciis rommotus , Hcraìen , notant mterpretes , 
compo Vtt , qund perfeaunt carmen fuit ^ 
inte^ram Thefei comphaeretur hidonam . Vide 5 c 
Politlanum c. 24- Mifc. Meurfii Thefeum c io. 
>Jatalem Corri item ut. 4. Mythologiae , Suidam 
in & Kcofx^ra*. Fragmenta a doaiflìmo Bent- 

leio colleaa niim. xl. lxvi. 8 c ex. Hecalen Cai- 
limachi Marianus , qui fub Imp. Anaftafio vixit , 
explicaverat metaphrafi lambica, ut Suidas teita- 

tur in Map/avoc • . . 

E’Afy«a , in quo genere poematis principcm 

habitum effe Callimachum teftatur Quintilianus x. 
1. unde Elegi Ovidio dicuntur CaUmacht nume- 
ri ^ Pf. alibi molle CaUimachi iter . Vide 8 c Dio- 
medem lib. ili. p. 3S2.. Fragmenta a Bentleio col- 
leaa p. 322* leq* tum nuni. cxcii. 

' E’ATr/^fs' •) Spes . Suid. 

I. E’nirpA'MMATA , Epigremmata, quorum 

cnarrationem olim fcripferat ^rchibìus Grammati 

cus 
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cus , Apollonii Dyfcoli F. teftc Suida . Hodic in 
editionibus Callimachi novilTimis exftant Epigram- 
mata lxii. His adde, quod ex Anthologiae vi. 15. 
Callimacho auftoritate codicis Palatini vindicat 
Clarifs. Graevius Praef. ad Callimachum . Etiam 
hoc vidi Callimacho tributum a Ioachimo Carne» 
rario Orat. de bello Tiircico , quod ad Callinum 
referunt codices Stobaei tefte Gefnero j H. Stc» 
phanus tribuit Tyrtaeo : 

OJ yap KUf SravxTav ys ^uysTv ei'fiapuévov 
A‘'vèp bè (t Tpoy^vuiv if yevof «J’ave.To.'V * 
rijAAax» ^ijioTijra (pvyùv Kut oÌhttqv ÙKnrwv 

E”px^stou , év (J'* o/xw pioipct at'yjv ^avurov 8cCw 

Vide 8 c fragmenta a Bentleio collcdia num. lxx. 
Lxxiv. & cxLiu tum Natalem Comitem vii. 15, 
Mythol. & quac viri do6ii ad Martialem iv. 13. 
Attilius Fortunatianm de Priapeio metro : N^m 
proprio commate Callimachus in Epigrammatibus 
ufu$ eji -t (T Bacchylides in carminibus , (T alti, 
Laudat Callimachum Epigrammatum nomine Pli- 
nius IV. Epift. 3. Martialis iv. 23. Athenaeus xv. 
p. 66g. raro yàp iv tcutÌ rk KaX^upiayov ytvtóa-Mì* 
’E’TTiypxiifictTct &c. Inter Epigrammata vetera La- 
tina a P. Pithoeo edita non longe ab initio lib. 
primi occurrit hoc Callimachi , imagini infcri- 
ptum lovis . Qifae- 
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baec forma? Dei. Cur verfa ejìì Fulgura Ittcìs 
Divinae non fert debilis base acies . 

Qfttd vero exftjìit tamqu im uno e corpore corpus ? 

Hic amor ejì . St amor ejì , cur videi ? Ai lovis eft * 

> Cw ita compltcìits ahs ? numquam evolat * Ai cur 
In fe convertii tela ? Sut die amor ejì , 

Cur ferro fine tela geni ? Qttia vulnerts expers 
IIU ejì i ai vejìer vulnerai & cruciai . 

EV/w'wìv èXiyèistMv sii Zoixi^iov j Carmen 
Bhgiarum ob partam •vifloriam , ad Sofibhm CO^ 
Athen. lib. iv. p. 144. 0só(ppaq(^ sv tw rpi Kfit- 
g-avSfov Tspi ^ si yy^irtov to (rvyyfoippx • 

rioMoi yxp aiTJ <pxTiv elmi 'S.urt^lou^ sii ov KaAA,ffc«- 

Ù TOiijTii'i STTiviìcio» sMyeisiMv STofyrrsv * 

EVwv f Carminis Heroici lib. i. allegatur in 
Stobaei ferm. exiv. de laude feneautis edit. Gefncr 
ri , fed nihil tale in Grotii edit. p. 4.76. & res 
ipfà docet , non elTe ìVjj ? quae ibi adducuntur ^ 
fed i?^ysiov . 

EVuVf* ì Anniverfarìa . Vide fupra a/tiU . 

' n t ^ y 1 

eavjxa^f» » five ©aufxarwv ruv ék »irura,v r>jv 

yih> 

(O tntellìee <ofiblum , qu? in aula PtoIrma<?orum fnmme 
rei pradu^t , de quo Polybius lib. Xv. Fuit 8c Sofib.us 
quidann Tragicu* , de quo dixi 1 b. it. c. »9* tum Sofi- 
b'us Laco , Grarmnuicus iViXur»!ti<j , live folvendis 
quacHiot.ibuS Celebris, quem ^uvfiàaiov vocat Mbenaeu* 
lib. XI. & memorar Suìdas . De Sofibio Tarcntino vide 
Kumfrcdi Hody librum de Ariftca p. loi. 
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•yviv kolÌ TÓrovt jvtwv a-vvctyuy^-, Mirabilia ^Jive rni- 
racidorum per totum orbem colleEianea . Suid. Con- 
fer Meurfium ad Apollonii Hiftor. Mirabil. c. 144. 
Phlegontis Mirabil. c. 4. & fragmenta a Bentlcio 
colledta num. lxxv. lonfium il. 12. de fcriptoribus 
Hift. Philofoph. ubi & alios &aufxa(r/a'v fcrìptores 
collegit . Partem huius operis fuiflè credibile eft , 
quod Suidae itideni inter fcripta Callimachi me- 
moratur Tep» twv Iv nfAoTowjjVw 1 TotXiot, 9 ’ai/pta- 
o-''wv y.aì Tctfabó^uv , de rebus in Peloponnefo & 
Italia mirabilibus . 

” Vcc[i.^3i 8 c ^ lambì & Choliambi • Vi- 

de fragmenta a Bentleio colle6ì^a num. lxxvi. c, 
& ccxix. tum ad lxxxv. confer Salmafium p. 494. 
de ufuris , & ad lxxxvi . Samuelem Petitum Mifc, 
Obf. lib. I. c. 2. p. 9. feq. xciv. eft , quod unde 
petiifTet Scaliger ad Manilium , non comperiflè 
fe fatetur Menagius ad Laertium lib. i. fe£l. 25. 
Addcndus & hic locus Strabonis ix. p. 437. KaA- 
fih ovv (ptìTiv iv . Tà? A'(ppo$i- 

Toti , »j Qeòs -ycip où pia , Tr,v Kot(^iviìriìv VTSf^xX- 
Xea^ai totus tw Ppoveìv , ori powi TrctpxhéytTUi r^v 
tÙv vùv ^’va’iav . 

V'^it , live inveftiva & dirae in Apollonium 
Rhodium difcipulum ingratum . Suidas in K«AAj'- 
• Coelius Rhodiginus xiii. i. Caecilius Mi- 

I »«• 
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ifutianus Apule’ms ait Corvinum ( alii fufpicantur 
Hyginum ) ab Ovidio Ibin appellapum fuiffè , ex 
avis C I ) foeditate , cui •ventrem rojìro purgare 
infìtum ftt ^ & hoc ex CaUimachi imitatione\ 
Haufit haec Rhodiginus ex veteri in Ibin Ovidii 
fcholiafte , quem Salvagnius BoeflTius non vidit . 
Confer fragmenta CaUimachi a Bentleio colleda 
f. 345. feq. Non adeo prolixum C») fuifle Battia- 
dae Ibin docet Ovidius v. 449. Poema difficile, 
& quod Grammaticis crucem figeret, teftatur Cle* 
mens Alex. v. Strom. p. 571. 

VTofjtviìiiaTCi , Commentarti Hifìorici . 
Harpocrat. in «xjj , Schol. Apollonii i. ii^. Eu- 
ftath. ad Odyffi fi. & Athenaeus iii. p. 95. qui 
innuit hoc opus ab aliis tributum fuifle Zenodoto. 
l’où« ì las adventus . Suid. 

^eTovofhctaixi tj(^va>v , de mutatis pijcium 
nominibus . Suid. vide fupra in èòvtmì òvopacrlxi . 

KtiVcìS mVwi/ Kflt; ToAfwv xat iierovopMO'i'ctt , 
Origmes infularum Ù" urbium^ & nomina muta- 
ta . Suid. Videntur ex hoc opere perita , quae Cai- 

li- •• 

(i) Imagìnem huius avis habes In Mufeo Romano Angeli 
CauKaei viri praeftantiflfimì . 

(i) Prolixiorem fuitìe in defcribendis , quae (ibi vcrfu expo- 
nere propofuiiiet & luxuriofiorem , perindc ut Parthe- 
nium & Èuphorionem*, nocat lucianus de fcribenda 
blftoria T. i. p. 6y/, 
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limachum laudans notat Plinius rrT. 21. & atf, 
Hift, 3 c Lutatius ad iv. Thebaidos v. ^6. 

Kvh'jTTvi , Carmen de Acontio & Cydippe ^ 
cuius meminit Ovidius de remediis amoris v. 380. 
381. exprèfTilTe vidctur in Epift, Heroidum id 
feq. Confer AriPaenetum lib. i. Epift. io. qucra 
pleraque grandiora ex hoc Callimachi "poemate 
tranftulifte obfervat in notis dod^iftìmus lofias Men- 
cerus . Confulenda etiara fragmenta a Bentleio 
collei^a num. ci. cii, ■ : 

, Comoediae . Suidas . . 

Mf Aij , Carmina Lyr 'tca . Suidas ♦ 

Mlu/WV TfCOTjycp'«< XtìtTK KZf T*A»C f 

Menftum nomina apud ftngulas gentes O" urbei, 
Suid. Forte haec pars fuit operis Callinuchei, cui 
titulus erat s^ntcu òvofJuxriM , . • 

M<^veùov , Mufeum , fivc de Mufeo , qnod A- 
lexandriac hominibus cruditis alendis primum in* 
ftitiìerat munificentia Regis Ptolemaei Philadelphi. 
Suid. De Mufeo ilio Alexandrino agunt viri doélif 
limi la Frid. Gironovius , & Lud. Ncocorus ^ 
qiiMiim diatribae T, vili. Thefauri Antiquitatum 
Graecarum funt infertae, lonfius iil. 2. ubi, & 
alios de Mufeo fcriptores dcperditos commemorat , 
Tl illemontius in Hiftoria Impcratonim Gallice edi- 
ta T» n. p. 431. lèq. Guii. Caveus Part. ii. Hift, 

litte- 
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littcrariae fcriptOTum Ecclefiafticorum in Athena- 
gora , & Rev. D. Adam Rechenbergius in exerci- 
tatione de hoc Mufeo edita Lipfiae A. mdcxcviii. 

ì^ófjLt'fia ^scf^apiKÙ y Infiituta Barbarica . Suid. 
in' <pctayi)~(Twv ^ufjLOi . Addendus itaque Callimachus 
aiiis vojii'nwv fcriptoribus , de quibus agit lo. Wov^ 
vcranus c. 9. Polymathiae . 

• Il£p< <ryyypfl5jx|xa , Liber de Nymphis» 

Stob. Eclog. PhyC 

In Homerum fcripta Callimachi commentarla , 
e duobus Strabonis locis , fufpicatur vir doólifTimus 
la Meurfius . De Homeri aetate quidem egit Cal- 
limachus tefte Tatiano, & de Margite Homeri te- 
ftc Harpocratione in Mapy / t>j 5 . Sed utrumque hoc 
non .dubito nos fuilfe ledluros ineius xavro- 

avyyfctfjt.iJtMTuv y li illud Callimachi opus 
ad nos perveniffet . 

rifp» jfpvfwv, de Avtbus. Athen. Aelian. & ahi. 
Vide fragmenta a Bentleio colleóla p. :?49. 350. 
Tìivctì^ ( i ) TavrobuTuiv avyypstiiiixTuv live 

viveteti rùv iv iróaif TXtbe ! « bta^^otii^xvruv , kxi 
ùv rvveypa^av y sv pK . Index , live Elen- 

ebus fcriptorum omnis generis , libris cxx. Suid. In 
, “ . . hoc. 

(ì J'AlVi fuere rlvaicM , de quibus , Polemonem , Hvrficra- 
tem, & AntigoHum laudat Lacrtius vii. i8S. Picitorum 
ntmirum veterum tabulae fìngularibus feripeis colltcìae 
-ac recenlitae . 
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hoc praeftantinìmo opere , & quod intercidiffe im- 
primis dolendum eft , Callimachus , praeter nomen, 
aetàtem , patriam , geniis & vitam uniufcuiuf 
que fcriptoris , fcripta , fcriptorum titulum , ar- 
gumentum^ & initium , ruimeriimque verfuum CO 
retulit , & dubia ac fuppofitida a genuinis audio* 
rum foetibus diftinxit . Confer , quae de hoc ope- 
re notavit lonfius lib. il. c. 5. Videtur autem di- 
geftum fuifse ita , ut unius argomenti fcriptores 
coniungerentur , & una ferie legerentur . Sic Tra- 
clcos, & Comicos iundiim rccenfuerat Callima- 

O ^ / 

chus in Ttvctìu Kcti àvxyf,a(p^ ruv Kurà yjovoui kxÌ 
Òt’ ysvoiiivuv ^iSx(ry.àXoìv ? tndtce y fivc 

dcfcTipTtoyic coTum y (^v.t Tvci^ocduis & CoTttocdtus 
docneTv.nt ab tnitus uique reperti , utriulquc 
dramatum generis , ftcmidum ferkm temporum , 
Hoc enim fcripturn eidem Suidae memoratum, non 
dubito partem fuiffe -maioris illius in cxx. lib. 
diftributi . Confer fi iuvat , quae de aliis didafcd- 
l'iarum fcriptoribus notavi fupra lib. if. c. 19. in 
Arinotele. Similiter Rhetoras recenfuerat Callima- 
chus in <:rlvuy.i •> live àvaypaip^ P*ijro/«»xwy » cuius 
mentionem facit , praeter Athenaeum , Dionyfius 
Halicarnaflenlìs . Leges , 8 c legumlatores in 
fuv vófiuv , indicibus legum^ quorum tertius lauda- 

tur 

( I ) Emtndandus iiucrprcs Athenaei vi. p. 244» 
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tur cidem Athenaeo lib. xiii. p. 585. ubi prima 
verba legis cuiufdam refert cum numero arlxuv , 
Sed & mvoi^ Tuv AyiiJt,oKplTov yXu<f<r<àv kuÌ (rwray- 
fidruv , Index •vocum inufitatarum fcriptorumque 
Democripì , Suidae memoratus , quin eiufdem ope- 
ris pars fuerit , vix dubito . Adverfus Callimachi 
rrlvoutcti fcripferat Ariftophanes Byzantius Gramma- 
ticus , tefte Athenaeo lib, ix. p. 408. 

Battiadem in Paredris , five Poemate , quo 
de daemonibus paredris égerat , laudat Fulgentius 
in continentia Virgiliana ; nec illa , quae Darda- 
nus in dynameris , ant Battiades in paredris , auf 
Campefter in capabolicis infernalibufque cecinerunP. 

YUffoua fcriptis Callimachi accenfet MeurUus 
e Fulgentii expofitione antiquorum verborum in 
tuccepa . Sed ibi reperio laudari non Callimachum , 
fed Gallimorphum in Pifaei? ; ambrofio redolent 
pticcepn fapore . 

^vvxyuyvi TorxiJiùy , live ire fi ruv iv otMViMv^\ 
roTxpwv , De fiuminibus orbis Perrarum liber . 
Strabo lib. ix. p. 397. & Suidas , Huius operis 
partes erant , quae eidem Suidae referuntur 

e»» EwfiWTp t«v ev aV/^ to* ' 

>:upwt , de ftuoiis Europee & Ajtae . 

Callimachum iv rat Tfòs Upu^t(pxviiv allcgat ^ 
fcriptor vitae Arati , Ad illum , ni fallor , Praxi- 

B pha- 
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phanem , qui allegatur a Demetrio refi efjujjvf/a; 

57* 

TciTVf/yM m Suid. 

. Id. • • • 

'l'fxytùhut , Id. 

1’'MN0I, Hyw»/ , quomm cxftant hi fex EIc^ 
giaco carmine fcripti. i. in lovem, allegatur a Sni- 
da in A'yofxv:f^iu ; , AfTfìiv &c. ex eodem petituni 
eft V. 8. feq. quod refertur ab Athenagora , Cle- 
mente Alex. Se aliis , a Clariflimoquè Bentleio 
memoriae lapfu relaturn inter fragmenta n. cccxci. 
Kf>ÌTf« àel 4/£U3T«< ) XflJt' yàp ràipov ù avx , (rùo 
Kf^re; e’rey.rJivavTo . Hunc hymnum duplici meta- 
phrafi latina poetica , adflriòìiore altera , altera li- 
beriore donavit H. Stephanus . Vertit & latino 
c'armine , praeter Nicolaum Frifchlinum , qui om- 
nes profa & verfu tranllulit , Bonaventura Vulca- 
nius.il. in Apollinem.nl. in Dinnntn, latino carmi- 
rie fedditùs a Francifeo Florido Sabino Bafil. mdxl. 
fol. p. ' 3 1 5. inter alia Sabini fcripta , & in editio- 
ne Callimachi Frifchliniana Bafil. mdlxxxix. in 8. 
p. 3 40. IV. in~ Delum . v. in In'vacrum Palladis , 
quem hymnum e MS. codice accentibus defìitu- 
to edidit , &■ pereleganti metaphrafi donavi! An- 
gelus Politianus c. 80. Mifcell. . vi. in Cererem • 
tiic hymnus , ut fuperior quoque Dorice fcriptus 
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pft , & Argis compofitus videtur a Callimacho , 
fi audimus ingeniofiflìmam Annam T. Patri filiam , 
Metaphrafin Graecam Hymnorum Callimachi , 
uti Hecales quoque , hlrUw , Se Epigrammatum 
compoliierat tede Suida Marianus , verfibus iam^ 
bicis ^810. ' 

YiroiJt.ìnjiiotTx ^ffTOfiKo. . Supra in toropMu, 
XuMxii^of . Suid. in & fupra in 

III. E veteribu^ Grammaticis nonnulli fuc- 
runt , qui Callimachi fcripta , vel commenta- 
riis illuftrarent , ut Aftyagcs quidam , cuius yVo- 
si( Suidas memorat ^ Archibius 

item , qui in Epigrammata , & Eratofthenes, atque 
Theon , qui in aItix feripferant , ut ante dixi ; 
vel explicarent metaphrafi , ut Marianus , cuius 
jam in hymnis feci mentionem : vel quomodo 
intérpurtgenda dTent , docerent , ut Nicanor Ale. 
xandrinus', qui tefte eodem Suida , librum compo- 
faerat frepì t^s Txpx KalMiix^u • Etiam 

centra n!mx.xf fcfipfifle Ariftophanem Grammati- 
cum , notavi ex Athenaeo , cui adde , quod Cal- 
limacho detrahere non dubitavit Severianus Prodi 
Philofophi difcipulus, ut e Damafeio in vita Ifi- 
dori , Suidas retulit in Tef^tjpixyót . Tòv ìt KxÀÀ/pix^iy 

pìs “x/ìpxi ‘ittuy OTS' Ù X«Ttfl'XWTT£ tòv 

B 2 a/- 
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To/tjTiV ) àviùnsvbf $è ÌtÌ jtAaAAov , ij^ti toA» 
x«< Tw (òi(ò?ii'u TporeTTve . Hoc odium for- 
taffis inde provenit , quod de Platone Callimachus 
fecus fenfit , eumque idoneum poetarum efle iudi- 
cem inficiatus eft , quo nomine etiam in Callima- 
chum invehitur Proclus i. in Timaeum p. 28. 

IV. S^holta brevi a Graeca^ qu^ hodie e MS. 
codice in fex hymnos edita 'exftant , cui debean- 
tur autori incertum eft . Scriptores in iis veteres 
allegantur nulli , praeter Hefiodum I. 95. III. 53. 
Homenim II. 6 . 3S- S®* 4 - 4 °' 9 o* 2.50. 

-IV. 73. 122. 209, 28^. V. 30. Theocritum III. 
19. Diogenianum III. 190. Herodianum III. 235. 
Thucydidem IV. 1 1. Pindari 8 c Bacchylidis de De* 
lo IV. 28, Olenis Lycii hymnum IV. 155. & Pla- 
tonem Phaedone IV» 312. Syracufanae dialeéli men- 
ilo fit II. 1$. Gefnerus in Bibliotheca , admodum 
recentem notat effe fcholiorum horumcc , five au- 
tìorem , fi ve colleélorem , quod VI. iii. ui^vpov 
ait ììiuTtKÙs , five lingua volgari appellar! kuttov. 
Scholia inedita interlinearia in Callimachum me- 
morat Labbaeus Bibl. nov. MS. p. 372. 

Anonymum vitae Callimachi auiftorem, quae 
editionibus pracfigi folet , perperam a Suida diftin* 
guit Menagius ad Laenium ix. 40. 

V. 
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V. EDITIONES CALLIMACHI 

Graecae cum Scholìis Craecis . . 

I. Prima Hymnorum fex , litteris capitalibus ^ 
Florentiae in 4. edente Lafcari . 
a. Bafileae apud Hieron. Frobenium mdxxxii. in 
4. adiunfta ad calcem veteri Gnomologia , 
3. Parifiis apud Vafcofanum mdxlix. in 4. ■ 

Editionem Bafil. mdlvi. Boeclero memoratam 
non vidi , nec quam Bolduanus , Lipeniufquc 
cum emendationibus Lud. Carrionis aiunt prod- 
iifle ibid. MDLVii. ncque Parifienfem mdlxxiv. 

Graecae fine Scholus . 

- Aldina A. mdxiii. in 8. cum Pindaro, Dionyfio, 
Lycophrone . 

H. Stephani intcr Poetas Principes . Parif. mdlxvp 
fol. typis luculentis . 

Graeco-Latina cum Scholth , 

Paris. A. MDLXXIV. m 4. apud Io. Bcnena- 
tum Callimachi Hymni excufi funt Graece una 
cum- Scholiis in marg. Ad calcem feparatim fub- 
nexa eft ver^o latina profaria Nicolai Gulonii Car- 
notenfis , Graecarum litterarum Profefforis Regii 
in Academia Parifienfi . 
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Graeco-Latìnae fine Schol 'ùs Craecìs . 

Hymni & Epigrammata cum verlìone Nicolai 
iFrifchlini , in corpore poetarum Graecorum Ge- 
nev. MDCvi. fol. lacobo Le6^io curante p. 554-feq. 
Hymni , Epigrammata, 8 c fragmenta cum notis Bc»- 
naventurae Vulcanii, Antucrp. & LugdEat.MDLxxxiv. 
in 12. quae editio cum notis MSS. Martini Sladi, 
P. Francii & aliorum fuit in Eibliotheca laudati 
Fraudi , & ab ilio utenda data fuit Clariffmo 
Graevio . Ad Callimachum Mofchi Idyllia quo- 
que adiunxit in hac editione Vulcanius . 

Cum notis Annae Tan. Fabri filiae , quae no 
vem Epigrammata ex Anthologia inedita , illuftri 
Huetio , cui Callimachus irte dicatus cfì: , com- 
municante , prima vulgavit , & interpretata eft , 
fragmentaque poft H. Stephanum , Vulcaniumque 
nova adiunxit . Parif mdclxxv. in 4. 

Graeco-Latinae cum Scholtts Grnecis , 0 “ notis 
do^orum 'uirorum ^ 

Hymni Se Epigrammata e recenfione H. Stepha^ 
ni , cum eiufdem notis , Se cum verfione gemina , 
notifque Nicodemi Frifchlini , Gencv. mdlxxvii., 

in 
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in 4 . Adiunxit 8c H. Stephanus Callimachi fragmen- 
ta quaedam a fe collega CO. 

Hymni cum duplici interpretationc , profa 
una , altera cannine , & annotationibus iVicod. 

Frifchlini recognitis , fcholiifque veteribus Graecis 
fcparatim adnexis , tum Epigrammata Callimachi 
XXXIII. cum verfione ligata , & fragmenta ( quae 
ab H. Stephano lani colle£la dixi ) Eafil. mdlxxxix. 
in 8 . Vitam Callimachi quoque praefixit Frifchli* 
nus Graece , & Latine a le compofitam , & Afr 
chiae Epigrammata Graeca ex Anthologia excer- 
pta , & Latina donata metaphrafi , ne dicam de 
aliis Frifchlini carminibiis & Epigrammatis Grae- 
cis , & Latinis , hymnoquc Graeco in Chriftum 
proditum , quae in hac editione Callimacho fub- 
iunóla leguntur . 

LocupletilTima , 8c clegantifllma omnium edi- 
tio Callimachi eli Vltraiedlina A. mdcxcvii. in 8 . 
Voluminibus il. ex recenfione Theodori Graevii ^ 

Io. Georgi! F. licet Theodorus ipfe manum ul- 
timam operi non admovit , fed in flore aetatis ex- 
' B 4 ftin- 

(i) Epiftola dedicatoria Frirchllni data eft Tubingac A. 157*. 
nulla vero Callimachi editio Frifchliniana Tubingae 
prodiit , licet hoc ex Ai£lis Erud. 1695. p. 487. aliquis 
pofllt fufpicari , fed Genevam ad H. Stephanum Tubin- 
ga fuas lucubrationes mWìt Frifchlinm . Falluntur quo- 
que , qui editionem A. IJ77. non Genevae jilcd Pari- 
fiis prodiiffe affirmanc . l . 
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ftinftus, magno Patri abfolvendum reliquit. In hac 
cditione primum occurnint Hymni vi. nitide excu* 
lì , & eleganti icone in aes incifa finguli ornati , 
cum verfione profaica a Theodoro Gracvio inter- 
polata, fubiedis per fingulas pagina? Scholiis Grac- 
cis , 8c notis viroruiìi do£lorum Francifeì Pvobof- 
telli , CO H. Stephani , Bonav. Vulcani!, Annaè 
Tan. Fab. filiae Daceriae , & quas Theodorus, vel 
ipfe addidit , vel ex Io. Meurfii inediti'» Icélionibus 
academicis in Callimachum petiit , vel a lac. Grò»- 
novio , P. Francio , & aliis viri? do 61 is accepit . 
Hymnos excipit Foemattum de Coma Berenices , 
latine e Catullo , tum Epigrammata Callimachi 
Lxii. ex edita & inedita Anthologia , & aliunde 
colle6Ia . Qiiorum feptem poftrema ante lucem non 
vìderant . Vniverfa notis eruditi? illuftravit Bent- 
leius , & ab undequadiagefmo ulque latine tranf- 
tulit : additae praeterca notae funt variorum , An- 
nae Fabri maxime , & Vulcanii . Sequuntur inde 
fragmenta Callimachi , poli Henrici Stephani indu- 
ftriam longe diligentius collega a Vulcanio , An- 
na Fabri , Ez. Spanhemio , & diligentilPime a Ricar- 
do Bentleio , cuius Spanhemii & Bentleii colle* 

(i) Robortelli annotationes in hvmnns Callimachi & alio- 
rumquorumdam fcriptorum loca , proflierc Venet.t J43. ia 
8 . Nonnulla fragmenta Callimachi emendac & illallra? 
Cafaobonus c. 4. le^tionum Theocritearurti . - 
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£liones numquam ante cditae fuerant . Addes , H 
placet hoc e Scholiis ineditis ad Dionyfium Thra* 
cem : Ttjs ymixì t« Xóyov vmi vj axvpc- 

XoyU , rapa Kà^Xtix,dxa fiV< rdv à"oAA«;,a/ya)i' 

M»jrÉfa$ è^en£vu:(rav i'Mv(piTav è'e rt^^vui ^ 
'VoVVCiVTtOV ytp > i^upvvav UTO^.-ffXVTSi TCt 0 '^ ^ 

r«v rp£<póiJLeva . Habes praeterca in Graevia- 

na Callimachi editione notas Frifchlini intcgras fe- 
paratim excufas , & p. 45^. Henrici Stephani feX 
Epigrammata iudicio Ovidii CO, Callimachum 
arte , non ingenio valere exiftimantis oppofita • HinC 
Bentleii in loca quaedam hymnorum egregiae ani- 
madverfiones, in quibuS nonnulla, de quibus Stan* 
leio etiam in mentem venerat . Quod vero in iif* 
dem p. 49^. feq. adverfiis Cafaubonnm c. iS. ledi. 
Theocrit. & Salmafium p^ 142. ad aram Dofiadac 
difputat , Graecos numquam ai & 0/ fecuta com 
fonante corripuilfe , refellitur argumentis non in- 
fìciandis a Io. lenfio lib. il. c. à* ledlionum Lu-* 
cianearum p. ió 6 . feq. Vide fis 8 c lac. Gronovium 


{ 1 ) De ilio Oviaii iudicio vide Heinfium prolegom. ad He- 
fiodum edit. in 4. ubi ollendit Ovidium per ingcnmiTi 
Intcllexiile óppuìv , fi ve impctum poeticum , quo lacpc 
pcccan: poetae, & optimi fune, qui peccant facpi.htriS . 


Digitizetf by Google 


1 


z6 Calli MACH! 

ad Mancthonis Apotclcfmatica p. 274. Pofl Bcnt- 
leii aniniadverfione<» Tequiintur notae Panili Voctii 
antecellòris Vltraieiliiii , quas e Bibiiothcca filli , 
Illufiris Viri Panili Voctii Van Winfen , cui tota 
hacc editio a Graevio infcripta eft , primus hcic 
Panllus Banldry cdidit. Volumen claudnnt dedica- 
tiones praefationerque Frifchiini , Vulcanii, & An- 
nae Fabri , tum indices locupletifìfimi , quorum 
familiam ducit index Graecus omnium verborum, 
quae in Callimachi hymnis , epigrammatis & frag- 
mentis occurrunt . Volumen alterum implctur u- 
berrimis , & longe dodiffimis Illufiris Ez. Spa- 
nhemii ad fex Callimachi hymnos commentariis , 
opere , ut elegantifiìmu': Brouckhufius ad Proper- 
tium p. 314. vere fcripfit , admiraììdae eruditìo- 
nts , & quale hodie vix fperare ab ullo mortalmm 
audcamus . 


QVAE' 
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Q V A E D A M 

DE CALLI M A C H O 

TESTIMONIA VETERVM . 

Ex yJntholog, 

Kftvu'yópa Lib. i. c. 6 j. 
to' TZfivràv éTOi rah . yCp ir aura 
Ó.\i]p tÙì MfS'/ct'V TuVTat ÉcreitTS KaX.isH • 

AV5é< y EKAAHS 7g (piXo^tlmo vmXì'^v ^ 

K«»' ©tjTel Mapa^ùv tì?« fTfS"»j)te tovh?. 

Ty j Coi Kstt vecepùv ^sipwv el't} ùpST^at y 

MapiiSXXe y xA£<i/« t alvov t'cav ^ioth . 

A’%Xcv . 

KaAAt/xa;^of to Ka^uppia y to TUi'yvtoVy o ^vXivoi v5< 
AI'tios Ò ypaìl/Ui Atrict KaXXt(ASt)(^y » 

Palladae lib. i. c. 17. 

KctXXfixuy^cv tcoAw )taì Uiv^'apov , axi' xurxt 
rirucug ypxiiiixTty.'iìi y ttwo*/)/ Tìvitìi 5 

Lib. il. c. IO. Ej’{ T p&pi\ixTiy^i Philippi. 

T pxiijixTfKot y MwV« qvyt'a rt'xva , ci^Teg xTayru^ i 
TfA;^jm-5 ^(^Xuii j Zkvo^Óth^ CKvXxxs; j-- - 
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28 DE CaLLIMACHO 

t^fUTiUTui ^ ov ài oVAov (Kravvo'c'yTÉS 

OÙò avTti KSivov yXÒi<r<Tav aVc<r/)f<pirÉ , k.A. 

Antiphanis . 

Tàv \isyctXwv v.jjAiJf? , èx $s KS(iuì/ref 

UtKfoi nou ^tìfo' Ka^/^i[jLay^jv Tfónuvet • 

> Lib. III. cap. 25. A*'J>jAop. 

n’ lJ.UKxp c>iJ.( 2 po(rt^(ri rvvé^tf <p!\toltì MyVa/« 9 
Xa'ips KStì uv ài^tcì) KaAA//Aaej^e • 

E<’« tÒv uvtÓv , 

’^UTTià^ao Trepi'Trv^ov ùvsiup , 

H /> fVfòv yspauv yS’ éM'ìPuvtoì t'(pvs » 

ToJ^cs uix(jLiv e<tyyxi ^ dr ov TUpoi àv-'psc 

h'\l<pi TS à^avÓ-TOVi , Tf ^jJlt'^SOVC • 

EyrÉ f/.iv Ìk A//2w(}« àvot^pai eii E^A/xcovas, 

A fjLovffuii r\tept%ff(rt ( <pipuv, 

A< 0*' tifoiJLSva a'i<p‘ ùyuyioiv ijptóuiv 

Al TtCC , Xa<' flUKCtpu'V , tIfCl/ ùiisi^ópiSf/vxi • 


,Lafcaris Epigramma de Callimachi carmiilibuSj 
quae ex multis pauca fupcrfunt . 

V'yytx fza^fUc’V p'ud/x(V<raTo <rÒiiia TsXxpov 
Tlxvs'o(^oi ìf pxnxéovi xpiv xcts Uv^ayóptiis, 

Aovpxi AXe^ca^pov ^ Vtxovì évi xiovt w,^ 

Ayjpòv 6t}v fieyuAiii pivì^iióxwQV TaÀaiAtfc • 
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Test. Ve T. Z9 

Kxt o'éo $' oiee Ascvro; ovv^ , ra^ie KaAA//-ta^’ ^puc 
At/ilyaycy (vi'pnuv ^^apiTtp'v e^tt^e icov , 
n'< yóvii^ov T.(piviv Tit^oufJiP^ov , e'ta-tS's Tiyvtjv , 
A’évxcv ^uv^v , evB^sov ùpiMovtr,v , 

O’KTame £.’ skutÒv qt^a, (òi'^Àuv u^^erev uiùy 
Aivya^ece , ^utòv Ztvt tc$‘ evsv<rs fi^Ms 
A’pXt'Tt^'urcv TfA/flf/v , ^stov yévot y}v tu delS'^ , 
Mop<p»j« ùs T^uqaii; Kvaveov ^^t<^apcv , 

M»j TOTS ò e^apycVTQS toi a-Tcivie i/j«, voto Ao;t; 

MoAtìjc , 3;;aAy.oyfó(pa’V ^wlv . 


Luclanus de fcribenda Hiftoria p. 371, 

O;ov opxi Tt KXi O'izt)poe ùi yLsyaXÓppuv tì,u. aui 

TQI TCitìTKi uv , rxpa^ù TÒv Tuvra?^ov , «ai tcv 

l’4<ova, KU‘' tItvov , Kat nvi aAAci/? . Et Ss Uxp- 
òévm vi Ey(pop/a'V ^ KaAA/jota;^o« sÀsys , toVo/,* àV 
o/f< 6Tf<r< tÒ y%p cixpf 7Tpò( to' %erAo? rou. Tav* 
tcsAou jjyayfv ; utcìtÓtokì «v iVov« éKUAirSy «.A. 

Scriptor incertus apud Siiidam.: 

2f^jjp<aW« arò àxiiaa-KoS — rà ptsV cJv rvv «AAw«, 
To<ijTWv à/TsSéysTO fitrpi'ici. tìv Se' Ka^Xi'i^uxcv ù? 
XCpxi AaP«v , ovx, 6<;iv ore cv KUTstruwTrs tòv Ai- 
^vv TjttìTvy . àviunsvo? Ss STÌ jotflsAAov iiSij TcAAa- 
«fl« T(ù TpoffSiTTve , 

Pro- 
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Proclus in Timaeum 1 latonis p. 2S. 

, y.al tohìtxv u^m J KpiT^t ^ 
P.?.uTu'V j à; x«/' Aoyyì'yoi <rivlcì^<nv . H'fXK^£tì>)9 
yùv ò ncvTtKÓi (^y.a-iV , OT! TÙ)V Xiip.'^cv r're tù- 
^oy.HJ-ovVTUv riAarwv t« K'vTitidyjv 7rf:t/r//x^« , jc«< 
fl-LTo'y ìtìkts tÒv H'fax?^e{^iìv £.’f KoAc^wvjs f^SoVra 
rà TiiY.lia.TCt ffvMé^ut rov à-^hpU . M«r>jv cyi» 
va^jysr/ Y.akhl\LOLyo(i kx! A.y^<« , «; riAÌTi>vJj oy;c 
cVr©- Ix^vou Kf'yiiv TctijTai , 

Strabo Lib. xvir. p. S37. 

AÌyirut y; Kvf^vyj Krifim Bxttov , -rpóyovov tou-^ 
rcv èuvTcv (px<ry.u 0 KaÀki [/.xyot . Et ibidem : Kw 
fv.vxi'ci èi ki y.stt Kuk?Ji/,xyos y.aì b! fxntrbìyyfi , 

uy.cp07£f0l TSUfJiiìpiSVOI TXpà Tali TWV AÌyMTTVm ^Xr 

cilivcty , 0 f*èv TTOitìT^i aiJ-u Kuì Tepi ypuiiy.aTtKììH 
S(T~cv^xyùi , 0 xa»' TCtvra kou Ttpì <pi?.^7o(ptaV 
mi TU \i.u^v:{JMTU tt TU ukkot Siapéfufv . 

Scriptor vitae Apollonii Rhodii . 

B’ysvsTo ì'e eV< tuy Tlrcksfiaiuy ( 0 AToAAawsc } Kuk- 
ktfAxycv /xo9'i}r»j< ) to' f/,iy TpÙTov o‘vvùv Kakkiii^f 
TU ìèiu S'tSaa-yjxka . Et ibidem : Ovr^ tVotS’ij- 
rèvT€ KukkifJLxyu iu Akt^uv^ps'u ovu yp^fifM- 
— x/vf< Ouffiv , ori 6<nruvYik^£v éÌ« A’As* 

^ùvìpeiav j Kuì aÙTit exf'Vf «’c aypqy 

tV^Q- 

! 
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ivìoyj , ùi ku; tuv ^i^Mo^y;y.uv rov Mcvsst'ou 
uvtÒv , y.ctì Ta(pv\vai (tv'j avrà rò> 

. Suidas: K'ttoXXuvioì A!^s^avì(eùi — - 

fjt,a3’t]r^s Ka^/ifxx^ov . 

Scriptor vitae Arati . , 

TvviììCfZX'rs $s A^'pxroi A’^s^xv^pa tu AfV&'Aw , kxI 

KxÀAtf^x'xu , Msvx'Apu , 0/Àt}TÙ . Et ibi- 
dem : Fy^px/u S'i TU Kvpyjvxt'u Ìtts^x^àìto , Trup’ 
où x««' iriypxiJLimTo; vì^iìc^vi . Notandus eft eo- 
rum error , qui Geraeum nefcio qucm Cyrencn- 
fem poetam ex his verbis fibi comminifcuntur : 
legendum enim yy^pxtu , 8c fententia eft , 
r«w innotuijfe Callrmacho iam feni j a quo & 
Eptgrammate donatum ejfe . 

Scriptor vitae Theocriti . 

’S.’yévsTo 0 ©ioxp<ro« t<róy^pcvo; tciv ts A’pxrzv kui' 
K«AA/jt*a;^ow NiKXv^pov . . ■• 

Suidas. 

AVy«y>}5 ypxinixTiMi . rlyyviv ypxix[ixTiKy,v — y.x' 
&( KxAAi(xx)^iv tÒv To/tjnjv UTrófivvinx . Idem : 
Apy^l^ioi AVoAAci'v/cy , ypxmiuTtx,U . rav Fxhì^i- 
puXfiV sTtypxjjLfixTuv i^^yììTtv . Idem: Mxpiavji’- 
fypx\p£ pSTx^pxcfv KxAÀifixy^ov E‘x«A>5? , T^pnuv j 

KXÌ 
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TM Ai’t/cJV ^ km' TUV B'TiypXlJI,jJ.XTVV sy ì’dlJt' 

/ 3 &/? ,Tw/. Idem: N/xavwp ò E'^jae/ou A’Af|avc^ptùj 
yf^l^jJ^XT/KOt , ysycyui tx<' A*^p<av 3 Ù tou Ka<Vap@' — 
é'ypa\l/£ rept qtyfiiìt Ttjf TXfX KaÀÀifjcdyu, Idem: 
E’paTcy&eVij? Kvpiìvulosy //«S'jjtj)? pi^oripou A’p.Vfi»»* 

y0{ X/ot» ) ypXllllXTlKQÙ S'é AvtrXVlijV TOU Kvp^MOVy 

r.ut Ka^^.iy-ctx^ou TOU roiiiTou . Idem : V'tipoi y Me- 

vuv^fou V*<^pou y KvptiVx7ot »)' Ma.-cfiJwy . KaAA<n*a- 
^cyAo« xa/ yv'Jpt(j.o ( . Vnde a veteribus paf* 
firn vocatur , l'Vp« o , 

Strabo Lib. xiv. 

tysvovTO A'A/xapvjWiTùU — - H'paxAf;r<^ 
0 VOlV^TVii y VM^hliXyjOV érMpof . In faune He» 
raclitum exftat Epigramma. 

E<"xe T/« , H'fóxAsiTS , T£oV jixo'pay , x.A, 

Etymologicon Magnum . 

A’^vrdpyrfiy pu(2^o(p'pot àxùrai . H*'(J'yA^ ùi ry,9 

tTiypxp^y KaXXiiJLccy^ou S'iòt ^uo Aa/ijS^a òyoiió^ei 
Tcù; àXuTcts y «AAurac , 

Athenaeus Lib. yiir. 

fl)/A5?’e<pflt'9? ò Kvp>ìva"!oe fisy ysv(^ y KaXXifJLXj^ou 
yvuptfios 5 iv Ta Tept' rwv wxpxSó^uv TOTauwy, 

Au- 
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Test. Veter. 

Cìcer. Tufcul. Quaejì. Lìb. i. 

Ollìmachi quidem Epigramma in Ambraciotam 
Cleombrotum eft, quem ait, quum nihil illi ac- 
cidiflèt adverfi , e muro fe in mare abieciflè , 
le£lo Platonis Libro . Idem ibid. Quamquam 
non male , ait Callimachu? , multo laepius la- 
crymafTe Priamum , quam Troilum. 

Aulus Gellius Lìb. xvii. c. aj. 

Ncque diu poft Callimachus poeta Cyrenenfì 
Alexandriae apud Ptolemaeum regem celcbratus eli* 

Solinus c. 27. 

Maior Syrtis oftentat oppidum , Cyrenas vocant ; 
quae dpmus Callimacho poetae fuit patria . 

Hygin. Ltb. il. Ajlron. 

Callimachus autem ait, quod Menalippe Chironis 
Centauri filia defierit venari, & colere Dianam , 
in quam fpeciem fupra diximus eam Dianam 
convertiflc . 

Horat. Lib, il. Epijl. 1. 

Difcedo Alcaeus pun£lo Ulius , ille meo quis ; 

Quis nifi Callimachus ì 

C ‘ Pro- 
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34 

Fropertius il. i. 

. Sed ncque Phlegraeos lovis Enceladique tumultùs 
^ - \ • Intonet angufto peftore Callimachus . 

il. Eleg. ultima . 

Tu fatius memorem mufis imitare Philetam , . 
Et non inflati fomnia Gillimachi . ' - 

III. I. 

Callimachi manes , & Coi facra Philetae , 

In veftrum , quaefo , me finite ire nemus. 

III. 9. ■ 

Inter Callimachi fat erit placuifle libellos,- 

Et cecinifle modis , Coe Poeta , tuis . 

IV. I. 

Vt noftris tumefaaa fuperbiat Vmbrià libris, • 
Vmbria Romani patria Callimachi'.- -- . 

IV, 6 . 

Cera Philetaeis certet Romana corymbis: 

" * «. . . 

Et Cyrènaeas urna miniftret aquas . 

Qamllus Lxv. 

Sed tamen in Untis moeroribus , Ortale , mitto 
Haec cxpreflà tibi carmina Battiadae . 

’ ■ civ. 

Saepe tibi ftudiofo animo yenanda requirens 
Carmina uti poflem mittere Battiadae .' 

Odì- 


! 
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Test. Ve ter. 

Ovidius Trijlium Lib. il. v. 

Nec tibi , Battiade , nocuit , quod faepe legenti 
Delicias verfu faflus es ipfe tuas -. 

Idem Amor, Lib. I. El. 1 5. 

Battiades femper toto cantabitur orbe ; 

Quamvis ingenio non valet , arte valet . 

Idem Artis Amator. Lib. ili. v. 329. 

Sit tibi Callimachi , fit Coi nota Poetae , 

Sit quoque vinofi Teia Mufa fenis. 

Idem de Remed. Am. V. 381. 

Callimachi numeri? non eft dicendus Achillei , 
Cydippe non eft oris , Homere , tui . 

Ibidem v, 759. 

Callimachum fugito ; non eft inimicus amori : 

Et cum Callimacho tu quoque, Coe, noces. 

• • - f • 

Vetron. 

Digna facris , Hecalc , quam Mufa loquentibus annis 
Battiadae veteris vivendo tradidit aevo. 


C z 


Mar- 
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Martial. Lìb. iv.Epigr.z^.ad Thalìam de Bruttano, 

Dum tu lenta nimis , diuque quaeris 
Quis primus tibi , quifve lìt fecundus : 

Graium quifve Epigramma comparabit , 

Palmam Callimachus , Thalia , de fe 
Facundo dedit ipfe Brutiano . &c. 

Idem Lìb, x. Epigr. iv. ad Mamurram . 

Sed non vis , Mamurra , tuos cognofcere morcs , 
Nec te fcire : legas aTtik Callimachi . 

Statìus Epìthalamìo Stellae , 

— hunc‘ ipfe choro plaudente Philetas , 
Callimachufque fenex, VmbroqucPropertiusantro - 
Ambilfent laudare ducem — 

In Codice ccxlI. Bibliothecac Regiac Taurinen- 
fis , in quo Callimachi hymni continentur cum 
. brevibus adnotationibus in margine, tria legun- 
tur Graeca in Callimachum Epigrammata , 
I. Anonymi . II. Antiphili . III. Lafcaris , quod 
poftremum fupra adtulimus pag. 28. Singula ve- 
, ro Graece , & Latine habentur in Catalogo 
Taurinenfis Biblioth. Tom. il. pag. 3^4. 


■ I 


Digitized by Googic 


■ / . 

KAAAIMAXOY 

KYPHNAIOY 

T M N O I r 

I 

CA LLIMACHl 

CYRENAEI 

H r M N I. 


Digitized by Google 


38 

KAAAIMAXOY 

KVPHNAÌOY 

T M N O £ A'. 

E I S T O N A I A ^ 


Z Hvo'c tot ri YÀv cikXò Tetfù (rxov$^(rtv ùtt^etv 

Aul'ov ) »} S’fo'v uvtÒv , ùti fiéyav , alh dvuKTOt ’ 
Tlvikoyóvuv ikoLTy^fx y ^iKatrTokov wpaw'<J'»j(r/ J 
riws VtV y AtKTCUOV àti(TOfjS/U y >jr' AvKx7oV 'J 
EV èo!^ [jLxkx S’i/jt^os* £x£t yìv^ à(Jt,(P)^ft^ov . 

Zfw ) <ré jiev l'èxtomv iv cù'psrt pxtrì ’yevt<r^xi y 
Zfù ) (TS y ev A’pxa^/^*' xórspot y xxrep i^suo'xvTO^ 
Kpijre» xù ^lisv^xt. yòp rxipov y ù xvx , (rCo 
KpiiTfe ÌT£ìf.Ty,vxvTo. av $ ov òxvet' ètnr'i yxp xlet» 
E’v 5/ (Tt Tìxppxtrtv^ TfXfv y fixkt^x 

tfrusv òx^votiri Trfp/o'xfTfs. è'vòev è 

l'f- 


GL’ INNI DI CALLIMACO . 

SOPRA A GIOVE. 

D I Giove , che fia mai altro a cantare , 

Preflb le libagion , meglio , che lui ( i ) : 

Dio Tempre grande , Tempre Re , che i .fi gli ' 
Del fango ne governai), e tien ragione 

— m gg. 
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C A L L I M A C H I 

CYRENAEI. 

H r M N V S I. 

IN I O V E M. 

I Ovis apud facrificia quid aliud ftt celebrare 

Mehus, quatti Deum ipfum,femper tnagnum,femper regetriy 
Terrigenum expuljorem , tura dantem caelicolis ? 

Et quomodo tpjum , Dibìaeum canemus , an Lycaeum ? 

In dubio admodum haeret animus .* quonìam genus lovis J 
cantroverfum eft . 

lupiter^ te quidem alii Idaeis in mcntibuS aiuni genitum , - 

lupiter, te vero alii in Arcadia i utri , pater, mentiti funtì 
Cretenfes femper mettdaces . etenim fepulcrum, oRex , tuum ' 
Cretenfes fabricarunt . tu autem non periijli : es enim femper. 

In Parrhafta autem te Rbea peperit , ubi maxime io 

Erat mons nemortbus obteSlus .* inde locus il le eli 

Sa^ 

Ai celcftiali ? (3) come lui , Ditteo 
Canteremo , o Liceo (4) ? in due è il cuore 
Affai ( 5 ) : che ’I nafcimcnto è difputato . - 
Giove , te dicon nato in gl* Idei colli , 

Giove , te nell’ Arcadia : or chi di loro 
Ne mente , o Padre ? i Greti ognor mendaci , 

Che finfero il fepolcro , o Rege (d) , tuo 
I Greti : Non mondi , e Tempre fei (7) . 

Rea in Parrafia partorirti , dove 
Maffimamentc è un poggio , d’ arbofcelli 


Digitized by Google 


40 TMNOS EIS TON AIA. 
éSs TI (iiv Ksy^fijjAévov Eì^sàqiìi 
E*fT5T0v > tf^£ yw'^ ériviu'Terxi i i ) . «ÌAAdÉ é P'f/tj? 
fì’yyyiov KxXeovft Xsy^uidv A’tiS'xvììsì . 

E'v 9« <r’ ^’tsÌ j^vjVijp iieyxX'.ov àre%y.xTo •/.óxroùv , 
AvrUa èi^yjTO pkv v^xt^ , w Kf Tc»j<a 
AvfixTX yvrXiJi^xiTO , rfov évJ XfXTa Xoscfxi, 
AxS^uv àxx’ c’JTU) fiiyxs tffìév ^ oùh' E’ fv)t.xv’ò'^ 
AsvxÓtxt^ Torai^ùv. eri è ufòfox^^ »}-»' «Vafa 
A’pKx^iiì' jafAAfJ' ^e' fidx’ ei'v^pos KxXsèir^Xf 
Avtis. tTsì TijptoV^r P‘ei} or eXva-xro' fiirpLu , 

H’ toAAÒ« fipvrep^s crupuvihxt vypU ì'iu'V 
tì'eipiv y ToXXxs (J'f MfAa« ììyy^Tiv ( 2 ) x^x^xi" 
rioAAeè Kap«&'v(^ «Va' , Ttp tovroti , 

I’AuouV f/SoAovro kivutstx , vi (raro ò’ xv^p 
Tle^òs VTSp Kpx^i'v re , tqXvjt£iov re MtTUTlw 
Artp«A/^. to' è e ToXXÒv vSup vrò ‘toa'jtv exeiro ,■ 
Kat f‘ w’ ànìjxxvt'iì; <r)Q)\t.év^ <^xto ttÓtvix E'et'vi , 

Tx- 

> ( I ) iV«/uK'«y% 7 ju. (i) «Kx;>f<nv . 
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Coperto intorno intorno , onde è il facrato 
Luogo (8) ; nè fu lui punto, bifognolb 
Di Lucina fi mifchia , o Icrpe , o donna ; 

Ma Io chiaman di Rea 1 ’ Ogigio parto (9) 

Gli Apidanefi (io) : Ove , perchè la madre 
Te pofe giìi dai grandi feni fuoi , 

Tofto andò in traccia di corrente d’ acqua ^ 

Con cui del parto le purghe mondalTe , 

E quivi entro il tuo corpo ne lavafle (11) • 
Non ancora feorrea il Ladon grolTo , 

Nè de’ fiumi il bianchiamo Erimanto : 

Ed 
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Sacer .* tie^ue eum altquod indigum Lucìttae 
Animai^ ncque mul'ter adtt ulla .* ^ed ipfum Rhsite 
Veterem nominant puerperii UBum Apidanes . 

Hic te poflquam mater tntgno depojuit ex utero , X 5 

Statim quaerebat rivum aquae , quo partus fui 
Sordes ablueret , tùumque corpus purgaret . • ■ 

Ladon vero magnus nondum fluebat , ncque ErymanthuS 
Limpidijffimus amnium .* fed adbUc ficca eroi omnis 
Arcadia ; quae tamen erit maxime aquofa 
Jn pofierum. quoniam tum temporis quo Rbea Tipnant folvit ^ 2® 
i. peperit , 

Sane multas defuper quercus ìiqutdus laott 
Produxit , multes etiam Melas fluvius tum gefiavìt currusi 
Multae praeterea fupra Carionetrty quamlibet nunc fit hu- 
midus , 

Lufira cenjìruxerunt ferae ; ibat etiam vir 2 ^ 

Pedefier tum fuper Crathin , tum fuper fcrupulofum Metopen 
Sitibundùs Jed multa aquae copia fub pedibus latebat, 
Itaque in bac difficuìtate confiituta dicebat veneranda Rbea^ 

Ter. 

Ed era afciutta ancor I’ Arcadia tutta ; 

Ma ben tofto dovea eflfer chiamata , 

Ricco d’acque terreo (12) : che allorché Rea 
La cintura lì fciolfe (ij) certo molte 
Querce dalla ridente ed afpra fcorza 
11 liquido laon fopra innalzava , 

E molti calori traportava Mela (14). 

E fovra Catione umido, cave 
Faceano' gli animali : andava 1’ uomo 
Fedon fu ’l Grati , e fovra la faflbfa 
Metòpe , trafelato dalla fete ; 

E fotto i piedi era dell’ acqua affai . 

Onde da non faper , che farli , prefa 
Così parlò la venerabil Rea . 

Far. 
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Ta7u ^/A»} ) TÉXf rv. reat ùòtves iXa(ppxt, 

Et Tre , >9 avravvcuTa bea fie'yctv J4/o9’< , 

U^yj^ev of<§^ a-KijTTpu. to' ìè ot ttouAÙ . 

Ex J’ pteyx ^evjJLXt to 9’< J^fO» (putS^pùvotiTX y 

Cf'va y recv TreipuTe, $é tre $uKe ttofiia-ffcit 

Ktwfijiiòv éVo) Kptjrarov , ( <Va xpO(pa rra<^fuo<o ) 
npf<r/3yr«T»f vvfitpe'uv ut fj.tv rore iiutua-avro y 
rifwT/V^j ì fifT» TS T’Tvya y (PtÀopyjv re • 

«A/V ÙtÌtits &5»Ì , flÌAAà to' ’Xevpt.u 

Kìr^o tié^viv oWja^vs* to' fjteV toS"» towAÙ x«t’ «ut» 
Kayxwa'v ^ToA/sfipov , o Ae'rptov -repuTit^at , 

'EvfiC^é f(TU( Nfìpi)i‘‘ tuMuiÓtutov Se pinf uSup 
Tlu'vot TivoviTi AvKUovi'tji apKroto . 

Et) TÉ ©fvò?> ùire’ ?^stTrsv y erri Kt'o.’o'o’oTo (ptpovtfu y 
Zev TTXTfpyiS vjii(p^tré ,(^Qevxi S' trxv lyyxibi Kvucarov^ 
TovTxnt TOi '!Tt<r£ ^xi^iov UT o’|ut,(pfltAiV ev^ev bmÌvo 
O’ptpdMov ptereTeiTX tsÌov xaAeom YjuSuvs; . 45 

ZfS, 


40 


Partorirci anco tu , o cara Terra : 

Le tue doglie fon lievi . Ella sì diflTc , 

E Rendendo la Dea alto il gran braccio 
PercolTe la montagna collo fcettro ; 

E gran parte di quella in due partiffi , 

E una grolTa acqua fcaturir ne feo . 

Quivi il tuo corpo, o lire , rifchiarando , 

E lavando fafciò j ed alla Neda ( 15 ) 

Dietti a portar nella Cretenfe grotta ; 

Perchè allevato fuffì di nafcofo : 

Alla più antica di tutte le Ninfe , 

Che allora lo nutrirò , alla primiera 

' In 
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*Terra cara , panto & tu undam .* tuiemm doloresìtijtf lunr. 
Dixit : & qmm denuo extendijjet Dea magnum in fubltme 30 
cubitum , 

FevcuJJtt montem fceptro . at ille duobus locis multum dìfcejjit , 
Effuditque magnum fiuxum. Tur» corpus a Ce perpurgtittm , 

O Rex, tuum fafclis involvit.' & Nedae te dedit pòrtandum 
In recejfum Cretenfem [ ut clam ibi edtàcareris ] 

Natu maximae nj/mpbarum , quae ipfum tutte nutriebant , 55 
I^atu , i nquam , maximae , pojì Stygem & Philyren . 

Neque vanam repofutt Dea illi gratiam , qUtppe fluvìum 
lllum Nedam appellavit . Mque is ohm copiofus tUxta ipfum 
Cauconum oppidum , quod Leprium vocatum ejl , 

In mare d<fertur .* ^ vetuftijftmam fané hanc aquam 40 
Pofleri bibunt Lycaonlae urfaéi i. Arcades . 

Pojìquam vero T benas reliquie , ad Cnojjfum deferens , 
lupiter pater , te nympba ' [ T benae autem prope Cnojfum J 
Ibi tum decidit ubi , Deus , ompbalos : i. umbilicus: bine . 
ijìum '■ 

Ómpbalium deinceps locum nomìnant Cydones i 4 $ 

Di- 
in età i dopo Stlge ^ e dopo Fillra . 

Nè già vana mercè diede la Dea ; 

Ma quella fcaturigin nomò Neda , 

Che groflTa alla città de’ CaUconi , 

Che dicefi Leprio C*6) j nc vieti portata 
Infìerne cori Nereo , sboccando in mare : 

E quell* acqua antichiilimà lì bevono 
I Nipoti dell’ Orla Licaonia ^ 

Quando le Tene (17) addietro avea lalTatc ■ 

A Gnolo te portando j o Giove Padre , 

La Ninfa ( a Gnofo fon vicin le Tene ) 

Cafeottì quivi , o Nume 1 ’ umbilico ; 

Onde il pian del Bellico , ovvero Onfalio , 

Quello i Cidoni in avvenire appellano < 

GiO" 
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Zfu ) ffs ès Kvp^ctvTuv è Tctpat TporeTtj^wavTO 

Aiy-Tcn 7 at MsMai , c'è Koifiirev A’^p^qeta 
Atnvu ( I ) tv‘ ^ ( 2 ) Tioya fiei^òy 

Aìyòs A’jt*aA9-f/jj5 , fV/' ìs' yXvx.ù xtfpt'ov t/3fwc , 
révTo ycip t^ciTrtvuTct TlavaKptS'ot epyot psA/VoTj; 
tSaion sv opecct , ra ts K?ietovTi lìuvoiKpa . 

Cv^ci èè Kovptirsi ye ( 3 ) Tepì TpvÀiv ùpXKO’otvrc y 
TivX^^ frevXjyovTSi ) 'tvx Kpóv(^ ovactv >ìx^v 
A‘a-7n%s tìa-ctl'ot , |i 2 V} <rfo KtipiXovT^ , 

KaAa l^ìv »ìe|fy > *aA« ^ erpuipet y tìpccvte Zeu . 

, O’^ù avk)| 3 >fa*as 5 5 '/ toi ijAS-ov i «Ao< . 

A’AA’ iV< Tatèvòi èùv e(ppu(rrao TàvTCt réxeia* 

^a Tot yìj yvwTo» , xporspy^sveei xep ióyret > 
Ovpotvòv yx èfieyt^puv è'xstv éxi^atcìov oixov . 

A*lvctiot‘ è’ » xx[iTav ^?Afj9/5f »{Vav óo/iJb/* 

■ «Ja^TO T«Aoy KpOVI$'^Tl hxTpiX<^ ^ÙlKOLT» V£i[J!Mt' 

rii 

( I ) A«ìtytì. (i) i’&)|fftfceo . (j ) tft . 
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Giove, te le compagne de’ Cribanti 
Prefero in braccio le Dittce Melie ; 

Te r Adraftea cullando addormentava 
In culla d’ oro , e tu poppavi quella 
Della Capra Amaltea grafìa mammella , 

E fopra vi mangiavi un dolce i favo (i8)v 
Che repentini nacquero i lavori 
Della pecchia Panacri , ancor cercante 
Tutte le cime là ne’ monti Idei , 

Ed in quelli , che chiamano Panacri : 

E a te d’ intorno degli armati Fanti 
La danza ti ballavano i Cureti (ip)> 
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Upitar , te vero Corybantum fociae ulnis amplexae Jmt 
Ditìaeae Meltae : te circumtulit Adraflea 
Cattis in aurets : tu autem fuxijii piena laBis ubera 
Caprae Amaltheae .* & infuper dulcem favum comedijìi . 
Exjìiterunt enim fubito opera Panacndis apiculae 
Idaeis in montibus , quos vocant Panacra . , jo 

Cemmodum item Curetes te circum armatum tripudium luferunt 
Arma concutìentes : ut Saturms aurtbus fonitum 
Cip pei audiret , non autem te vagtentem . 

Pulcre qutdem crevijli , pulereque educatus es , o caele- 
ftis lupiter .* 

Cito etiam adolevi/li , & velox tibi oborta ejì lanugo . 5 5 

Sed & quum adhuc adolefcentulus ejfes , cogitaJU omnia 
tamquam adultus .* 

Ideoque tibi fratres , quamvis natu priores efjent , 

Caelum non inviderunt ,ut tu baberes m dìvìftone ajfignatam 
domum . 

Prifci autem nullo modo veraces fuerunt Poetae : . 6 q 

Dicebant filios Saturni trifariam domos divifijfe . 


Le fiere armi toccando , e percotendo , 
Acciò Saturno con gli orecchi il luono 
D: feudo udifie , e non di tuo vagito. 

Ben tu fufti crefeiuto , c ben nutrito (20 
Celefie Giove (21), tofio a pubercade 
Salirti , e pronto il primo pel ne venne j 
Ma ancor così in fanciullefca etade 
Tutti penlìer perfetti in cor portavi . 

Però i fratei , benché d’ età maggiori , 
Non invidiar , che ti teccaffe il Cielo 
A poffeder , come tua propia cafa . 

Ver non femprc diceano gli antichi 
Poeti ; che la tratta ne partiffe 
A’ figli dì Saturno in tre le cafe . 
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Xk K Ìt y/w/zTw re K^^ijpov épuTTai j 

Cf( [la^x j/ewV^ I fV* /Va/51 y«/) eoitie 
n>}A«<r3’a/ ( I )• rà ^e' róirs'sy oa’oi hx tXÌ 1 <^ìv ^^vtì, 
TeyJb/fiijv àlovroc òt ksv TSTi^otev etKulw . 

Ov re ^’eòà' èatrvivx Tci?^ot ^&<Toaf , epyce %^‘P^* > 

2»j re B<»j , ro re Kxproi ^ 0 tsXxì et'ffxo S!(ppov, 
©)))4ao <}"’ oiuvòv jiéy vT£tpz')QiV àyysXtuTÌw 
X^v T£pau;v' ( 2 ) ^<A 9 <« e’vh'^tx pxi'vots, 

Eì^Aeo ui^vjuv 0 ) r/ ^eprxrov a av ys vtjwv 
E‘fiT£fxiJ.n( , àx av^pa truxsvxxXav ^ v ptìv àot^ìv . 
A'AAà rà [/.èv itaxxperrtv òh'^offtv aù'^$ jrxfijKat , 

A AA« jjLt^siv ertpoirt» <rv è^e^so TTo?^iapytii 
Avrès , uv vtÒ X^^pa y£ù!pióp<^ , uv l'^pis ^ 

Cfv èpértìt ) uv txvtx' ti y xpxréovr^^ ùir i’a-yjJv , ^ ^ 
AvTtxa ^oAxijxe fièv v^uojji^ H‘9«‘Vo«* 

Tetf 

( I ) »nlA^a«9«< . ( X ) rt, r’ tjueTo» , 
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Chi , che non fulTc cicco forte , e ftolto 
Trarrla la forte lull’ Olimpo , e Fiuto (,22)? 

Che fembra farlji in cofc par la fratta , 

£ quelle quanto mai tra lor fon lungi ? 

Mentirci in ciò , che quà io n’apportafli 
A pcrfuader tal fama a chi 1 ’ udiffe . 

Re degli Dei te non ventura fece , 

Ma ti fer ben delle tue mani 1 ’ opre ; 

La tua forza , c ’l poder , che al cocchio prelTo 
Mettclli in fedia , c il gran fovrano augello 
Facelli ambafeiador de’ tuoi fegnali , 

Che agli amici miei mollra , c deliri , efaulliCzj), 
Pc’ fovrani tu il meglio ne prendcfti ; 

Non 
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Quis ttenim de cacio & inferno fortem mìtteret , 

Nifi ejfet piane ftuptdus ? De re enim acquali convenit 
Sortem minere .• èaec autem tantum , quantum plmimum , 
difiant . 

‘ Mentirerne ego ea , quae placerent auribus • ' ^ 5 

Non te deorum regem fortes confiituerunt :f ed opera manutm , 

T uaque Potentia & Robur , quod etiam collocafti prope Je- 
dem tuam . 

Sed conftituifii & avem omnium praefiantijfimam nunciam 
Tuorum auguriorum , quae utinam amidi meis faufla ojlen- 
dai . 

Elegifii pr aeterea ex iuvenibus omnium optimos •• non qui 70 
navibus exercent 

Mercaturam , non virum fcutatum , non poetam •• 

Sed baec quidem Diti minoribus illic reliquifiif 
Ma curanda aliis : tu vero elegifii urbium principe! 

Ipfos quorum fub poteftate eli agricola , quorum peritus 
militiae , -, 

Quorum remex , quorum funt.ow«j<* : & quid non domi- 75 
nantis fub potefiate ? • 

Primo quidem fabros canimus effe Vulcani 

Mi^ 

Non ad cffer perito delle navi ; “ " 

Non a brandir lo feudo , od a cantare j * 

Ma CIÒ lalfadi a piccioli beati , 

E r altre cure prendere ad altrui 

Per te gli fteffi di città fignori , _ - 

Eleggefti , de’ quai fotto la mano 

Stanne il villan travagliator di terra , ' 

Stanne l’ intenditor di lancia , e guerra , 

Scanne chi rema , e flan tutte le cofe . , 

£ che non Ha fotto 'il poder del Rege ? 

Or di Vulcano i fabbri efler fappiamo 

-.Qjj 
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eVaKTjjpas ìì X/rù/if? < 

A'pTt'ixfì^' ^oi'(3y S'e , Àvpi^i eù tih'TOtt 
E’k Ss A;o'e /3«(r<A^5« . irei Am ù^iv àvaaruv 
esiÓTspcv. Tw Kcti s-pi relw éKpt'veio Aa?<v 
Auy.a( TTo^t&^px <pv^o^(r£ ( jó^/j ì'^eo avròt 
A"xf^« t'v TToX{i(T<rtv ( » ) ) eTo'4/<o« a* re 
Aaòv vrà o‘KoA <>{5 ) oì' t t^iTxXiv i^vvtriv . 

EV pvfiPsvlÌÀV t^uXei <rC^icriv , iv aA«$ oA|3tf. 
n«<Ti ) « piaAa 'iffov. é'oms TSKf/^^paj'S'xi 
H'iJ^iTSpa fith'oìiTi' vept rpo yùp evpù (2t(3i]Kev • 
E'c:rtp/(^ y-£rj/o« ye re^ù ra, ksv tjot' vsijjrjj . 
EV^ffioc T« iiiyK?cc y rà fAUovat $"* evTS v)Vi<n^ • 

Ot rà uèv T^etuvt y rèi ^ é^’ tv\* tuv S‘ àro rrdiMrccv 
AyVò« ^vlw 6kqXov7W ^ ÉJ'/y-Aaa-flw . 

Xaips piiyx y Kpsv/<5>} ‘ravvTépTxre , Sùrop sxvv , 
AuTup «5njpy/')jc, rf« $’ epyfixT» rt's xsv àùht ; 

■ Ov 

( 1 J jroA/icff/v , . j . - 


80 


85 


90 


Gli Armigeri di Marte , i Cacciatori 
Di Diana , e di Febo quei che fanno 
Ben della lira le canore vie . 

Da Giove i Regi (14) , che di Giove nulla 
Cofa dei Rè è pib divina , e lanta . •• ‘ 

Però la forte tua loro affcgnafti , 

Defti lor le cittadi a cuftodire : ' . 

E tu mcdefmo nelle rocche alfifo 
Sguardi chi il popol con giudiaj ftorti , 

O chi per lo contrario lo governa ; ‘ 

Ed in lor verfi d’alte entrate un fiume , ‘ ' • 
E'fofficcnte in Jor ricchezza poni • - 

In 
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lìTtlttes delude Martis : veiuittrcs item Chitoiits \ 

Dtanae ‘ Pboebi denique , qui lyrae bene fciunt modos . 

At ex love ftint rcges : quo-ùam lovis nihU regibus 
Divinius eli. idcoque tuu>n illis decrevijli ordtnem." j gQ 
Conjìituijìi antera , qui urbes cujtodtant . tuque tpje praejld^ 

In arcibus, infpeBor tam eorum qui tudicits 
Populum iniquis y quam eorum qui aliter gubernant . \ 

Adiecijli quoque opulenti am ipfis ^ & quod fatis eft for- \ 
tmianm .* 

Et hoc omnibus quidem^ f.-d non ex aequo tamen , par e/l 
hoc colligere 

Ex nojìro rege. min is late circa potentla progrejfus e/l. 
Vefperi ille perficit , de qtttbus mane cogitav rit .* 

ve/peri quidem ardua .• minora autem quamprimum co. 
gitaverit . 

Aia vero baec quidem uno anno , i/la autem no» uno ; • 
ab aliis vero prorfus > 

Tu ipfe conjìciendt facultatem amovi/li ^ & confilia eorunf igo 
di/cujpjìi • ' \ 

Salve plurimum , o Saturnie exfuperantijffime , dator bonoruiHy 
Datcr uicolumitatis . tua vero opera quis celebret ? > 

r7on 

In tutti sì ; ma non già molto eguale . 

E ciò fi può ben ravviCar dal noftro 
Regnante : eh’ affai largo innanzi è gito : 

Ciò che pensò il mactin la fera ci compie . 

Le grandiffime cole in fulla (era , 

E le minori , torto eh’ à penfato. 

Gli altri, in più giorni, o almen non inunfolo: 

E d’altri affatto il compimento mozzi 
Tu rteffo , e sì ne frangi la lor voga , 

Salve molto o Saturnio fovraniflimo , 

Dator di ben , d’ indennità datore , 

Chi può cantar 1’ opre tue mai ì non fue , 

D Non 
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Ou yi-jiT ) é'e^ctf Tt( X.SV A/o« epyiixr' àe'ffu j- 
X*'p5, 7TXT‘p yy^cttp’ aù&i. ^ àpsrlw t apevói t£ • 
OvT ^pervii arep o^.(òo? £'!rit^aTX( uvSpxi ùé^nv , 

Ot^T etp£T)J J »(2!tVo<0* àfSTlw Tf óV./3ov . 


Annotazioni . 


( I ) Gran difficultà anno incontrato gl’ Interpetri nel tradur- 
re in Latino quelli primi dae verfi , e ben lo dimollra 
con molte prove « che adduce Arrigo Stefano . La men- 
te di Callimaco fembra voler dir quello : Ne Stecrifvt.) n 
enere di Giove > non vi è tofa più degna di cantarfi , che 
dove fi effe , 

(a) Altri anno tradotto quel n>iXoy&K<>v i^arijpx Terri- 
genum expu'fortm , quafi che il Poeta alluda a’ Giganti 
- difcacciati da Giove , detti Terrigeni , prole della terfat 
per la ignohilìtà della loro nalcita . Ma il Salvini aliai 
meglio, e fecondo la verità , dice , che Giove governa i 
figli della terra . Traluce qui dalla calìginofa mitologia 
antica , l’ infallibile vera origine dei primo padre di 
tutto r uman genere , formato dall’ onnipotente Iddio 
dai fango , e dal loto , e datagli T anima , e la vita 
col divino fuo fiato . 

( 3 ) Poteva il Salvini tradurre : e dà le leggi ai cele/liali ma 
gli è paruto , che il dire tìen ragione efprima molto pii » 
e comprenda non foto il diritto di dar leggi > ma anche 
di giudicare 

1 4 ) Intorno all’ educazione di Giove in una parte del monte 
Lic^o vedafrPaolania in Arcad. p. S'3*c S*7* 

(5 ) In due ì il cuore afial , L’ interpetre Latino : In dulìa 
admodum haeret animus. Con più di forza, e con maggior 
brevità il Salvini.* in due è il cuore, che vaie, il cuore ò 
perplello ^ e (là in dubbio qual foggetto prenda da caa> 
tarli nell’ Inno . * . . • 
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Hymnvs in Iovem . ' 5*^ , 

No» fftit > *>CC eri! ; quis lovts opera celebret ? 

Salve iterum atque itt rum. Da no bis & virtutem & opes\ 

Neque fine vtrtute opulentia potejì bomines beare , 

Ncque fine opulentta virtus.' da ergo & virtutem & ope 

Non 6 a : chi canterà di Giove 1’ opre ? 

Salve Padre , e un’ a’tra volta falve . 

Da’ tu virtudc infieme , e da’ ricchezza, 

Nè aver fcnza virtù bear può i’ uomo , 

virtù lenza aver : da’ 1 ’ una , e 1 ’ altro , 

. . 4e* Cretefi , che fi gloriavano , fhe prelTo di loro fbffe 
paco Qiove, e foffe lèpolco , introduUe il proverbio Crt- 
tmf*t femptr menductt , di cui fi valfe^a fuo uopo S. Paolo 
odia Pili, a Xlto cap. 3 . che lo prefe da Epimenìde , 
come prova S. Girolamo nella Ptfi. a Tito , e S Gio. 
Grdbfiomo nella detta Pifi. Serm. jil. S. Agofiino , e 

, Origene nel iib. ili. contra Celfo ; e da Epimenide può 
edere che anche Callimaco lo abbia prefo; ma ciò aoo è 
ficurp . 

(7 ) Vfa Callimaco, onorando Giove io quell’ Inno, tutte 
appellazioni, e cognomi Tpeciofi , e magnifici, cbiamao'* 
dolo D'» fimft* iT*n4» , fimfr* R* , L*g<tUtn* degli 
ni , Padre , A» , Sevtmaterr degli uemmi , e dtgH t>:l , ec. 
Confuta r opiniope de* Cretefi , col dire , che' non 
mori predo di loto ; ma che è : tanto a lui infe* 
goaya la faperfiiziola antica Teogonia Gentilefca , Non 
nega però oder egli paco di Rea , c indica come, e do* 
ve legni il parto io Parrafia , cioè nell’ Arcadia , detta 
Parrafi» , da Parrafo uno de’ figlinoli di Licaooe. Vedi 
Paufanta nell' Arcad, Strabonc lib- Viti* c tC. Ovidio, 
nel lib iV* de’ Falli , 1 

( 8 ) Vogliono, dice Paufania , che io Arcadia Rea partorilTe 

in una certa parte del Liceo. Poiché verlo la lonamità 
del monte avvi una fpelonca , nella quale alle fole don* 
ne coofacrate alla Dea era lecito di-^entrare. \ 

( 9 ) Ogigie , cosi detto dal fiume d’ Arcadia » di etti parla" 
- ÌP appredo Callimaco . 
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io) Popoli deir Arcadia . Vedi Stefano > e Dionifio de firn 
orbìs , cosi detti dalla loro antichità . 

(li) Scrive Paufania nell' Arcadia : Fluvius , ^ui Lymnx dicitur^t 
Fi)ij;al‘»rn prueterjlutnt y cura Seda lontungitur . Hoc et nomi- 
* »// a Rhene purguttone tnditum feritnt , ^nod nempe qunm le. 
vem illa peperiffet , i» hunc amnem Symphae puerperi! collie, 
viem abiecerunt . 

(il) Qui Callimaco , fìccome vuole , che Giove nafcelfc in 
Arcadia in una fpelonca , deicrittaci da Paulània nell’ 
Arcad. cosi vuole , che Rea madre di elTo io purgatTe, 
e lavalic nel fiume Ladone , che prima di tal nafcita di- 
cono , che era fecco , e che in tal congiuntura Giòve 
lo rendelTe ricco d’ acque , c fiume grolle . Tutta la 
(loria della natività di Giove , del parto di Rea in una 
grotta , come Rea per (afvarlo da Saturno , che io vo- 
leva divorare , in vece didelfo infante , a luì prefentalfe 
un falTo lungo fafeiato , che lo rapprefentade ; e come 
gl’idei , o Coribanti percotendo le loro armi I’ occul- 
tafTero , e con tale invenzione facedero , che Saturno 
non fentilfe i vagiti , e le (irida di elfo ; fi può vedere 
efpreffo in un' Ara grande di marmo fioriata in quattro 
facce, trovata in Albano ; la quale fu dal celebre Pro- 
pofio Gori fatta incidere in quattro tavole in rame, ed è 
riportata nella Collezione delie Infcrizioni Doniane fui 
principio , con non poche fue OlTervazioni . Nella quar- 
ta facciata di quefi’ Ara vi è Giove efprelfo fedente, col 
Configlio delli Dei intorno . Altri dicono , che non fo- 
lamente Ladone , ma tutta 1 ’ Arcadia folTe d’ acque po« 
vcrìflima , e arida , e fecca , e che molti fiumi facelTe 
Giove rifòrgere , ed oltre al Ladone anche l’Erimanto, 
facro a Dio Pane ; e di tal fentimento è il nofiro Cal- 
limaco , che in commendazione di Giove efalta , e ma- 
gnifica quelli favolofi prodigi • 

(13) Cioè partorì , folvere zonam^ maniera di dire ufata da* 
Greci , e da' Latini per denotare sì il tempo delle noz- 
Ee , e del connubio , come anche il tempo del parto , e 
puerperio . A Diana Solvizonia era dedicato un Tempio 
in Atene, come fi à dallo interpetre di Apollonio. 

C 14) tal fiume predo Oleno parla Strabono nel lib. viii. 
onde Giove appellato fu Olenio , perchè fingono , che 

. . fof- 
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folTe nutrico da una Capra detta Amaltea ; ed in fatti 


in un medaglione del Re di Francia , battuto in onore 
d* Antonino Pio , è elprelTo nel rovefcio Giove bambi> 


nello portato da una Capra , onde fu efTo appellato A(’< 
•yioyot ; o come altri vogliono , perchè armò il fuo pet. 
to di una pelle di Capra , come fi ofierva in un infi< 


gne Cammeo della Dactilìoteca Smithiana . Segue poi 
il Dofiro Poeta a defcrivere molti altri fiumiciattoli 


deir Arcadia , come laone , Mela , Carione , e Meco- 

J >e , i quali per 1’ avanci dice , che erano afeiutti , e 
ecchi \ ma che nel parco di Rea divennero ricchi , ed 
abondanti d'acque , e ne dà anche la gloria a Rea (che 
è la Terra , fecondo la Teologia de’ Gentili ) la quale 
percotendo col iuo feettro la gran montagna d’ Arcadia , 
‘in cui era fcavata la fpelonca dove partorì , aprì il 
feoo della montagna , da cui copiofe perenni acque Ica- 
turirono . Dice , che ciò feguì dopo che ebbe partorito 
Giove , trovandofi in un’ efirema indigenza i e penuria 
d* acqua j e che ciò fatto , purgò , e mondò Giove in- 
fante , e lavatolo ben bene , lo fafciò . Nell’ Ara Alba- 
na , Rea è erprefia giacente nella fpelonca in atto di 
partorire , coperta nel capo , e nel corpo di un panno . 
(15) Paufania nell' Arcad.^ove enumera le nutrici , o balie 
di Giove infante , dà il primo luogo a Tifoa , ed il fe- 
condo a Neda : Thìfo»n , nedam , Ó* Hagno , lovis 

nutfices nominare [oliti : quarum prima in Parrkafiorum [U 
nibus nomtn dedit urbi i fecunda flumini ) torti» fonti in 
Lytan . E qui pii! difiintamente il nofiro Poeta celebra 
Neda , e la confiderà come principale traile nutrici di 
Giove ; e narra i benefizi t che predava a quei popoli , 
per i quali (correva ; e dice quanto falubri fodero le fue 
acque , che chiama antìchifiìme , bevute da quei popoli 
avidamente , e per la bontà, e per la memoria dell’ ufo 
fattone nella nafeita di Giove . 


( i6 ) E' quella una Città dell’ Arcadia . 

(17) Stefano le chiama Oppidum Arcadiat . Neda all’ altre 
Città d’ Arcadia preferì Gnofo , dove portò Giove ; e 
quivi come cofa notabile , e di pregio e vanto , dice , 
che cafearono ì nodi del legato bellico di Giove , che 
indi io poi Oofalio fu detto da' Cidoo) , Oltre alle no- 

mi- 
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minate balie e nutrici , loda Callimaco anche I' al" 
tre Ninfe , che ebbero in cuflodia Giove pargoletto, 
cioè le Melie , che lo baloccavano , tenendolo io collo , 
ranamentace dal medefimo anche nell’ Inno iv. Adraftea 
aveva la cura di addormentarlo , cullandolo in una cui* 
la d' oro . Perchè le Ninfe Melie Dittee lo portavano 
io collo , egli è da laperfi , che finfe la fa votola fìoria,' 
che Giove ^(fe oodrito di miele di api , o pecchie ; ed 
a quello nutrimento allude un' antichilTima , e pel fog* 
getto rarillima Gemma in agata Sardonica bianca , da 
me una volta veduta , in cui era (colpito Giove bambi- 
no nudo entro in un coppo , fcappando dal mezzo in fu 
fuori colle mani alzate j predo del quale era una pec- 
chia y che volava per porre in bocca di eflo il favo di 
miele , e predo di Giove dava trattenendolo uno de’ 
Coribanti , o Cureci Idei . Tal pecchia è detta P»n*cri 
da Callimaco , il quale annovera due nutrimenti preda- 
ti a Giove oeU* infanzia j i favi di miele , e il latte 
della Capra Amalcea , che veniva fpremucogli in bocca 
dalle Tue balie . E perchè poi da Saturno non fi udide- 
ro i vagiti , e le drida del pargoletto Giove , affinchè 
accortofi 1 che era nato , non lo divorafle , ufizio era 
de’ Cureci , o Coribanti di (altare , e ballare intorno la 
culla, colle fpade , o altro inilrumento pcrcoteodo i lo- 
ro feudi ; ed in tali danze , e fragori ballanti y e faltan- 
ti', fono efpredì e rapprelentati nelle medaglie antiche , 
<fa varj Autori riportate, e piiì chiaramente nella da 
me riferita Ara Albana fuddetta . Per lodare 1’ infanzia 
di Giove come prodigiola , Callimaco à dato in grandi 
efagetazioni. Paulania anch’ elio narra i prodigi i duraci 
fino al fuo tempo , di qued’ acque , e fiumi d' Arcadia , 
cosi fcrivendo : ^Ittod fi forti ficcincte folum laborei , Mtqut 
est eo fogotti , ftirttt txnrtfcttnt , ubi Lyeaii Uvù i»tor- 
doi ad aquam e'mt fontit cum frecàtion* convtrfut ^ r'ntqut 
re divina , Mtbtatis hojitit , perafio , e querem ramni» noi» 
aire , fed i» fummmm aqumm pnrr'igtt y exftjlit repente, commo- 
ta aqua, attr halttut mobutae ptrfimiUe , mtque ita no» multa 
fofb nubet attollhur : moxque plurìum nubium aectjfione obdu.~ 
fio eaelo, Arcad'im finei epratit imbrtbus perfunduntur .Quan- 
tunque Callimaco abbia dato 1’ onore agli Arcadi , e 
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!I vanto , che Giove predo di loro oafceffe ; contutto, 
ciò dice poi , che Rea io confegnò a Neda , perchè io 
portafle nella Grotta Cretenie ^ e quivi di nafcoito lo 
allevine; e la chiama la più antica delle Ninfe. In quel- 
la grotta, in cima al monte Liceo, non era permelso ad 
altri, che alle donne facerdotelTed' entrarvi per far (acrifr- 
zio , come abbiamo già detto. Gli antichi Teologi Pagani 
finfero tre Giovi , due nati in Arcadia, e uno in Creta , 
Candia poi detta, come narra Cicerone nel lib.nl. della 
Nat degli Detcap. 21. Altri popoli ancora a gran tanto fi 
recarono , che Giove folle nato appo loro , come gli an- 
tichiflìmi Frigi > * Beozj in Tebe , i Meficnj , i Troj ^ 
ma i Cretefi , e gli Arcadi più univerfaimente furono 
creduti privilegiati , e ingranditi dall' onore di tal na- 
fcimento , come da molti Autori fi raccoglie , citati 
dallo Spanemio. L* autorità di Callimaco , e quanto qui 
attribuifce agli Arcadi , e poi a' Cretefi , è citata. da 
Clemente Aleisandrino nel lùo Protrepc. p. 24. dove 
redarguifce i Gentili di tali delirj intorno agli Dei lo- 
ro . PrelTo S. Cirillo contro Giuliano lib. %, fi legge I' 
Infcrizione iocifa nel fepolcro di Giove , che era nella 
Grotta Idea , e fi dice , che Pittagora in ella entrarr* 
r onorò di un funebre facrifizio . Pretefero gli Egizi , 
che tal fepolcro fofse prelso di loro ; e fopra tal morte 
di Giove fon derifi da Maflimo Tirio difsert. j 8 , ma in 
flifefa de’Cretefi , che oltre alla culla , vanuvanfi anche 
di avere prefso di loroil lepolcro di Giove, perorò Antioco 
Sofifia, come fi può vedere prefso Filoftrato . Vedafi Cicero- 
ne nell' accennato luogo, e Lattanzio Infi.div.lib I cap. ■ 1 . 
Qui oltre a molti attributi afsegnati a Giove,quello è no- 
tabife della Tua efifienza , inculcata anche da Platone nei 
Fedro, e nel Timeo, e da Cicerone nella Nat. degli Dei 
lib. I. cap. IO. e fi efpongono l'opinioni ,e I’ afserzioni de’ 
Filofofi più antichi, di Anaflimandro, e di Aoalfimene . 
Celebrarono gli Antichi con fette grandi , pompe ,facnfi- 
z}, danze , e inni le nozze de' loro Dei , e quelle fo- 
no deferitte non folamente da molti fcrittori antichi , 
ma anche in Marmi , in Medaglie , io Gemme e Cam. 
mei fi ofservano efligiate , come oltre a quella di Giove, 
quella ancora di Bacco Gmilmentc confegiMCo alle Nin- 
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fe da Mercurio per educarfi , ed allevarfi ; del mederi- 
11)0 Mercurio , di cui defcrive Filcftrato una bella antica 
pittura Icon. lib. I. di Minerva , che lì vede partorita 
dal capo di Giove , come vedremo apprefso , ed in una 
patera antica dal Sig. Gori riportata nel Muleo Etru- 
fco : e troppo prolilso farei, fe di tali fede natalizie de- 
gli Dei , io volellì qui minutamente difcorrere \ lo che 
potrà più agevolmente fard da altri . Noi abbiamo qui 
ficure prove delle cortumanze adoprate nel puerperio del- 
ie partorienti , dell’ ufo di falciare il parto , del cibo 
folito darfi a' bambini nati , di latte , e di miele , che 
dura fino a’ giorni nodri , e durerà fempre ; e fi o/serva 
anche codumato ne' primi (ecoli della nodra lauta Re- 
ligione , tanto naturalmente , che midicamente ne’ bat- 
tezzati : (ìcut modo geniti infuntet rarienaùìles , mel ó" 
eoneupifeite i de* quali riti li veda il Calalio . 

(iS) Il celebre Bocliart illudra quedo luogo nel lib. Xj. cap. 
51. degli animali della Sacra Scrittura . Dice adunque , 
che il latte di capra non lolo è di giand' ufo nella me- 
dicina , ma che ne’ giornalieri cibi fi pratica da alcu- 
ni popoli . Quindi Salomone Proverb xxvii. 17. f-r fuf- 
ficiet Ine enprnrum in ctbum $uitm , ó* ’t* rttum domut tutte ^ 
^ in viSium anri/tarum tunrum. Paolo Egineta : Ltie mu. 
ìitbrt temperntifflmum efi , mox e/tfrillum , hlnr afininum , 
evillumijue , peftremò varcinum. Sono da ofservarfi le paro- 
le di GalenotxWo» turo Ine enprnrum , nbftjue melìe offerte', 
quum mulrit, qui Joìum fumpfernnt in ventre fit ceaguUtum ^ 
quod hominem mire grnvat , ntque fuffocnt , Lo che ben co- 
nofeendo gli antichi , afs"gnarono a Giove , oltre alla 
nutrice Amaltea , anco Melilsa per fomminidrargli il 
miele . Vedi Meurfio in Creta lib. il. cap. 7. Nella Pi- 
flola di Barnaba fi legge : ‘^id ergo Ino , ^ mel? ^uin 
prienum infnnt melle , demde tafte vivtfie.ttHr . 

(19) Con pili nomi fono gli defli appellaci Cureti , Cori- 
banti , Dattili Idei , Dattili Dictei , e Cabiri , apprefso 
Stobeo detti a-aptSpoi ndfeffores della gran madre Rea , 
de’ quali molto parlano Nonno nei Dionilìac. lib. Xiv. 
Strabone lib. x Diodoro Siculo lib, v. Paulania lib. viii. 
Apollonio Rodio , Licofrone , e altri , come pure della loro 
faltaziooe Pkrica, familiare a’Cretefi ,c lolita fard nella 

ce- 
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Celebrazione del Natale di Giove . Cesi faltanti , e ar' 
mari fono rapprefentati nella fuddetta Ara Albana, e in 
una Medaglia da’ Laodiced fegnata in onore di Caracal- 
la , e io un’ altra degli Apamefi della Frigia in onore 
di Oecio , dal Patino, e dal Segnino prodotte. 

(zo) Oelcncta la nafeita di Giove , 1’ infanzia , 1’ educazio- 
ne , e occultazione , e i prodigi feguiti , mentre ven« 
ne in luce ; pafsa Callimaco ad encomiare la fanciullez- 
za , e la pubertà ; poiché anch’ efsa fu in onore e cul- 
to prefso gli antichi , di cui parla Euftazio fopra 1' Ilia- 
de pag. 04 ^. e ne fanno tellimonianza le medaglie , o 
inontt; d"gli Egei! ©EOSIOS KpHTATOE , e de’ Ro» 
mani lovi CRtsct;NTi,e nel Telerò Gruteriano jovj pvero. 
Mi lovviene d’ un’ Ara dal Sig. Goti riportata nelle Do- 
niane lovi arcano , il qual cognome forfè può allude- 
re alla lua occultazione fatta da’ Cureti , che alcuni vo- 
gliono efsere flati tre , ed altri cinque , de’ quali afsai 
ragionari apprefso Proclo (opra Platone . Del culto di 
Giove Anxure , fenza barba , a parlato nel Mufeo E- 
trufeo , ed à additati alcuni fimulacri di efso il lodato 
Sig. Goti . 

(zi) Nel Gruferò fi anno alcune Are,ó Altari antichi dedi- 
cati a Giove Celefle^ ed in alcune prefso Monfig. Fabret- ' 
ti è appellato Celiftmo. Molte deità anno quedo titolo di 
Celffte , come Giunone , Diana , Venere ; ma a Giove 
fu creduto competere tale appellazione in fpecial modo, 
perchè a efso toccò il governo , e la fede del Cielo , a 
Nettunno il mare , e Tacque , a Plutone Tuoi fratelli 
tutta T abitaziorie fotterranea . Giove fece parte del 
Cielo anche agli altri Dei , da efso , o per opera di 
efso nati . 

(zz) Lattanzio nel lib. I. della falfa Religione , in cotal 
guifa efpooe la favola : Ergo ilhtd verum ejl , quod orbtm 
terrat it» partiti funt , ut Oritntis regio lovi etderet , Pluto- 
ni pars Otcìdentis oitingeret } at Neptune maritima omnia 
obveuerunt . Efiodo moflra , che Nettuno , e Plutone 
fpontaneamente cedefsero il regno , e a Giove lafciaf- 
fero il cielo ; ma che effi depcnder volefsero dalle for- 
ti , e con efse fi eleggefsero il regno , fembra cofa in- 
degna della maedà di Giove al nollro Poeta , e io que- 
llo 


Digitized by Google 





58- Annotazioni. 

(lo come meozogoeri riconofce gli antichi Poeti « che 
ciò fi n l'ero : e rigetta la loro opinione, tenendo per 
fermo , che il vado dominio di Giove non depeodefse 
dalla forte , e dalla ventura , ma dalla fua virtù , dal 
potere , e dall' opre , colle quali afillo in cocchio , in 
fegno del pofsefso prefo della miglior parte , aggiunfe a 
efso r Aquila Tua nriniflra e amhafciatrice , e le minute 
cure rilafciò agli altri Dei ; ma il maggior penfiero e più 
'importante di fcegliere i Regi , e diipenfare le cariche, 
al fuo potere lolamente rifcrbò . Il Salvini fi è valuto 
di una voce popolare , nel luogo dove fi parla dell' ele- 
‘zione de’ regni, e degl imperi, per via di forte , la qua- 
le da noi fi dice ; perchè dalle borie i nomi (I 

traggono de’ mefft a forte . La più fovrana cura di Gio- 
ve , dice efsere il governo degli uomini , il dare a tut- 
.ti , e in tutte 1’ opre loro il proprio deflino, e 1* eleg- 
gere i Rè , fuoi governatori , e miniftri ; e quindi fat- 
tafi con arte e fenno la (Irada , $' introduce a commen- 
dare il Re Tolomeo Fìladelfb , fiotto il cui imperio , e 
governo viveva ; e quindi il loda come fomigliante a 
Giove ; giudo, vigilante, penfatore , ed operatore di 
cofe grandi . 

Vedali prefso Servio al primo dell’ Eneid. v. tn4> quel- 
lo , che fii favoleggiato intorno all’ Aquila di Giove , a 
cui diede T imperio , e la maggioranza (opra tutti i vo- 
latili - Orazio lib. iv. Ode 4. 

QumUm tnìniftrum fu/minit aliiem , 

Cmi Rex Deerum rignum in avet vignt 
Permi/ìt , &c- 

Fu delle fortune di Giove prenunzìa e favoreggìatrice 
r Aquila , quali Tempre poda a’ fianchi , e prefso al 
trono di Giove negli antichi monumenti - Mi fovviene di 
aver veduto in Roma prefso TeruditilTrmo Monfig-Guar- 
nacci un fimulacro di marmo, opra di eccellente datuario 
Greco , che rapprefenta Giove , che con tazza nella de- 
lira pafce colle Tue mani 1 ' Aquila , ancorché tal mini- 
(lero li veda in molte fculture antiche adempiuto da Ga- 
nimede . In un altro fimulacro di metallo alto un pal- 
mo , che fi conferva nel Mufeo de’ Sigg. Conti della 
Ghetardefca in Firenze , Giove fedente io una Tedia , • 

tro- 
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irono ornattlTtnio , tiene diftefo il fuo dedrd ^iede , e 
lo fa polare fui dorib dell’ A<]uiia , quali efta fu fia- 
ta la bafe de* fnoi più faUAi augurjl , e fortune ; per 
*lo che anche da' Romani fu prc-fa io venerazione , 

' e portata per infe^na de' loro eferciti io guerra . Si 
diffonde il Poeta io mofirare la potenza di Giove ^ a cui 
i Rè , gli uomini , e le colè tutte louo fottopofìe/e da 
' efso fi maneggiano j fi volgono , e fi rivolgono come \ 

egli vuole f e mofira coofifiere la diviniti di Giove nei. 
la lovrana potenza , e invariabile giufti^ia . Noi illumi, 
nati dalla nofira fantilTima Fede ^ rigettiamo quefie Fa- 
vole , e nel nofiro Dio vivo e vero riconorcbiame , e 
adoriamo l’Onnipotenza , la Fortezza , la Sapienza , la 
Giufiiz'a i e diciamo : Mon efi mngnm « fitué lUus 
tjm facit mirabilia magna folas ÒCC. 

(x4) Da Efìndo à preio tal lentilnento Calliflnaco , e gli 
altri Poeti ,• e quèlli forfè dal noltro divino Volume . 

Nelle Parabole dì SalorAoné cap 8. e 9. è fcritto Mtunt 
tft eenfìhum ( dice la divina Sapienza ) Ó* aequitas »• mt» 
eft pruitntta , meà tft fervtudt. Ptr me rtgtt rtgnant é" l*- 
gum cenditorts iufta decernunt , l’ir mt principtt ìmptrant f 
Ó* pttentes decernunt imlUtlam . Efchilo nell' Aganti. V. a}, 
attribuifce a Giove la diftribuz'ione de’ troni regali , e 
degli fcetCri » e Dione Grifofiomo nell' Orazione prima 
del Regno, dice, che i (oli buoni Rè vengono da Gióve^ 
detto ancor Re degli Dei , e Padre ; ancorché anche 
gli altri Dei per loniiglianza , e dependenza appellati 
fianO Regi ; onde viene canto più Callitnaco a lodare 
Tolomeo Filadelfo , colla moglie, e Arfinóe fui fórella, 
é i genitori di efso Tolomeo di Lago , e Berenice ^ chd 
fi leggono ornaci della gloriofa appeilazione di 0EQN 
ZQTHFQN . Somma lode attribuifee Callim'aCo a Giove, 
mofirzndo , che egli afiìfie a’ Rè perchè giufiamence 
governino ^ che veglia alla culFodia di elfi , e a’ popoli 
alla loto cura raccomandati , de’ quali è cufiode , con- 
fervatore, propagnatore , difenfore , e benefattore maf- 
fimo \ i quali gloriofi titoli per fomiglianza fono anchd 
a’ fommi Regi , c Principi attribuiti . Mofira il Poeta ^ 
che dall* alto Giove fpecula , ofserva , e dìfamina le lo- 
• to azioni « e chi bsne j o malamsute governa y onde 

era- 
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6o Annotazioni. 

erano a Giove , e ad altri Dei Prefidenti , Tutelari , e 
Cuftodi confacrate le rocche delle Città , perchè in efse 
' credevano , che efiso , e gli Dei vegliafsero alla cufto- 
dia de’ Regni , e delle Città ; e perciò Giove fi trova 
nelle antiche medaglie appellato AKPAIOZ , Areittm 
Tratfts , e quanto alla prefidenza dell' altre Deità > ve- 
; dafi quel che ofserva Vitruvio nel lib. I. cap. 7 . Qui Gio- 
• ve è detto infpmon , Sp$cMl»tt>r$ \ oltre di ciò 

■ lo dimofira Giudice , e Punitore delle loro cattive a- 
zioni , e fiotti giudizj , e larghilTtmo Donatore di beni, 
di entrate , e di ricchezze, quando con retta giufiizia, 
vigilanza , e cura governano . Dopo aver premefse le 
lodi di Giove , e con e(^ congiunte quelle del Re To> 
. torneo Filadelfo , termina I' Inno con una bella fuppli- 
ca al medefimo Giove , e con 1’ invocazione e preghiera 
di favori ^ e di grazie . 




Digitized by Google 



I 


T M N O S B'. ' \ 

EI2 TON AnOAÀnNA../ 

1 • 

. H r M N V S tJ. . 

IN APOLUNEM. t 



Digitized by Google 



i 


6% 

TMNOS EIS JON AOGAA^NA r 


O lcv 0 Tw ia’sirxTO cpTfj^ y 

OiX y TO fl£^x^^pcv . Ìkcu fèm; ^ ò'i^ii; xÀ/rpot, 

)ipt( Tov rei ^psTpx x«A« to^ì' 4 >or| 3 @- ùpxTfn, 
Ov’2^ òpstui • ÌTÉvevs-ev ò AtÌÀ/o( ijSu rt <po!vi^ 

^’^uTTf'ytj! y ò KVKVog iv ^/pt xaAòi/ ielht , S 

Auro/ vvv Kafb^iìss cbxKh've<f^e TVhsucv , 

Avrai ìi xA^< J'es* 0 •yàp 3 -£o'c lÌKtri pcaKpav . 

0 <‘ ptsi fjLoÀTKif Ti e» tVryVrt’^g , 

p‘ 'irih^MV H kaWÌ t^at.V£fai , aAA’ 0 *, t/c É(f9'Ao«, 

0 ‘*< fuv , fiiyai ovrof’ os cvk i% , A/tÒ« ÌkÌIvoì* *0 

Ovf'oV*®* w E'xofpys j ss-Tcìii^’ oVTrore A<rof' . 

M>/re CiU'rìiXÌw flt^aptf /aV*"’ ^ 

Teff <I>o//3«/ rot»; tmÌck ‘Tiìtì/xijrayros , 

Ei’ TeXéetv paxXoan ’ydfiov , ToA/»jV. re xS^au , 

ra Te<’x<>« àp’jqilitffi S'f/xeflAw?. fj 

H’ya- 

;ìWO AFOLLO, 

Q Val del lauro d’ Apollo il ramo fcoITcfi (i)^ 

Qual 1’ atrio tutto { lungi , dico , lungi 
Chiunque fc’ profano , e fccllcrato (2) . 

Febo alle porte col bel piè già batte : 

Non vedete ì la Delia palma a un tratto 
S’ inchina , c cenno fanne dolcerpente (3), 

E fu nell’ aria vago canta il cigno (4). 

^chiudetevi or voi ilanghe delle porte , 

E voi 
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HYMNVS IN APOLLINEM.' 




Q Vantopere ifle Apollinis commotus efl lameus ramus ! 
Quatti optre hoc tot ut» atttrum ! procut Cc , quisquis 
jacinorofus . 

Et certe ojiia praeclaro pede Phoebus tundit . 

Uon vides ? annuit Deliaca fuave quid palma 
Derepente , & olor in aere pulcre modulatur . 

Ipfa vos nunc repagula forium recumbite , 

Ipji etiam vos vebies . Deus enim iam non Unge abed . 
At vos pueri , cantum etiam ad Jymphoniam parate . 
Apollo non cuivis apparet , fed ei qui/quis vir bonus . 

Qui ipjum viderit , magnus bic : qui non videt , abiefiut j 
ille cft . • - 

Videbimus te , o Apollo , & numquam erimus abieBì . 
Ncque tacitam citbaram , neque tachum grejffum ~ 

Fboebo prefente pueri habeant : . - 

Siquidem celebraturi fint olim nuptias , & canìtiem^ ra- 

'Et muros condituri fuper antiqua fundamenta . • 

, • Ad“ • - 


IO 


E voi ferrami ( 5 ) , che non lung] è Iddio_, 
Accingetevi voi , giovani , al canto , 

Ed al ballo (6) , eh’ Apollo non a tutti ; 
Appar , ma a colui folo , eh’ è prode . _ 

Chi ’l vede è grande , chi non ’l vede è vile . 
Vedremo , o lungi Oprante , e non .faremo 
Vili giammai ; nè cétera già cheta, „ 

Nè piè lenza rumor tengano i giovani , 
Quando Febo è in paefe , fe pur vogliono ’ 
Nozze compire , e rondar pel canuto , 

E fovra antiche fondamenta muro 

■ ' ' Fer- 
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<^4 TMN05: El£ TON AnOAAHNA . 

H ybCdiAu/ rovi •/rx7òcit > èra' ov/Jr usfyói , 

V.ù<p:‘ij.ÙT at'oi^TSt er AVoViAa-vos à,t^} . 

EJ<p»jafr rovTos ) Ò'ts %KtUv7iv ùoiSoi 
li"K‘èc^piv y ^ rà^x y Avy.ù.'fèos eVrfa <Pot(2iU , 

Oi^h' ©èri; A*;^<A^a KtwpeTXt «"/.va y 20 

O'rroT /V rcuìji-v , ìi] ratij'^v c.K0V7if . 

Kxf fiìv ò ^xxpuosK ayx(2xÀÀ£rxt aXyex rhp<^ y 
0 '« T<; fv< 4>fyy<'{f A/ 0 a« èqvipiKTXt y 

Ma^asfiV &vr< ywawo? òì'^vpóv Tt yoau'JTVit . 
j’>} , ivi <l>^^yy£7^£’ xuxìv pt,xxxpe77iv ^ èp'^tiv . 25 

0 "'« fiuyiTxt ' (ixKxps77iv y è'JM (Sar/A^r . 

0'« T/« f/a« jSaff/Aijr ) AVoAAwv< iiay^uTO . 

TjV /|^?P-<V w VeAAa'i' , òV/ o» xarà^ ^UjAÌv àuS'u y 
TifUìjsi , ^uvara; yàj 3 , ersi Ai'i ìj<?M 

Où^' ò %cpo'« pierà fPoifiiv èp' ev picvov t^piap ùetTet, 30 
E'V< yàp £Ìlv[i>(^' rii uv o'J pex ^oi(Bov àuhi'y 
XpvTex Tw VpAAa;v< y ró , r e-^^vrov y i r ériToprìt , 
H'Vs > To^, T aepipix rò Avktiov yi{ re pxpMrpyp- 

Xpi> 

Permarc (7) : ecco , che 1 giovani ho atnmiraci ; 
Poiché oziofa non 'Ha più la lira . 

Tacete (8) , udendo la canzon d’ Apollo. 

Tace anco il mar , quando i Poeti cantano 
Celebrando la cererà , o pur gli archi , 

Armi del bello rilucente Febo (9) . 

Ne Teti piagne in alci omei Achille, 

(^ando le Peane , le Peane afcolti , 

E lòlpcnde gli affanni il lagrimofo 
Saffo piantata in Frigia umida pietra , 
iMarmo in vece di donna , che i'palanca 

In 
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Hymnvs IN Apollinem . 6$ 

Adnùratus fum pueros , quandoqutdem cbelys non amplius 

otiofa fuit . — . . . ' 

Faveto Unguis vos audientes de Apolline cantum . ) 

Favet & pelaguf , quando celebrane poetar f , 

Aut citharam aut tela divina Lycorei Apollinis . ì 
Heque Tbetis Acbillem deplorat mifera mater , ' zo 

Quotiet lo paean , io paean , audiverit . j 
Sed & lacrymofum dtffert delores faxum ^ 

Qui in Pbrygia bumidus lapis induruit ; i 

Lapis ille , prò muliere Niobe miferabiliter hiante . 

Io io refonate malum efl cum diis contendere . 25 

Qui eontendit cum diis beatis , cum meo rege contenderit i 
Qui cum meo rege , etiam cum Apolline contenderit . | 

Coetum bunc Apollo , quum ex fententia eius cecinerit , * 
Honore affrciet . potejl enim.quum a lovis dextrafit collocatuS, 
Atqui baud coetus ijfìe Apollinem uno tantum die celebrabit:^ 

Ffì enim laudum ubique plenus . quis non facile Pboebum 
' iaudarit ? 

Aurea fune A pollini Ó“ ami5lus , (Sr fibula , 

Ft lyra , Ù" arcus Lybìius , ^ pbaretra 

Au‘ 

In atto miferabile la bocca . 

. Dite, le Pean : mal con Iddii contendere ( io) , 

Chi pugna con gl’ Iddii può pugnar anco 
Col Rege mio , e chi col Rege mio 
Pugna , può pugnar anco con Apollo . 

Apollo al Coro , perchè a lui fecondo 
Il cuor ne canta , onor farà ; eh’ ei puote : 

Poiché ei di Giove alla man delira fiede(ii). 

Nè Febo canterà un fol giorno il Coro , 

Ch’ egli è ricolmo , e traboccante d’ inni . 

Chi na , che Febo di leggier non canti ? 

D’ oro à la velie Apollo , c d’ or la fibbia ( * a ) , 

D’ oro è la lira , 1’ arco , e la faretra : 

E D’oro 
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66 TMNOS EIS TON AnOAAflNA , ' 

^fva-eu tÙ TthXa. yàp aVoA/wv y 

K«» TÉ TrO^VKréotVO? , lìu^ùvi K6 TULfl^fatO . j j 

K«/ xev àiì xaAÒf ve^* ovrore ^oi^u 

€>ijÀ£tai( y$'‘ oTTov em )(^vÓ3( ijAds TCtfeix7s » 

At KÓiJMt B^voevTCt TS^a ^el^yftv tAa<« , 

Ov aVo'AAwv^ X7To<;ct^yffiv é'^sifon , . 

a’AA’ aJrla; Txvco^txy • fV «?£<’ ^ xfv ex,s7ytti 

UpuKSf spx^e ‘reTufiy , àwipix Toanr èyéyovro . 

'Teyy^ è' àfx(ptxxp^i y t<{ tÓtov qttov aVoAAwv. 

KfTvo; òi't^evrlw é'^x)^’ avépx , xfr>©- àoiS^óv' 

4>0<|3w yap T0^5«>' ÌTITpéT£TXI ùoièiì. 

Kst'yy $è òptxt 5 iJLctvTisi' sk w '^■5 

iVfo^ h^xxffty xyal2À>frty ^xvxroio . 

^o7^y , Ncjtiwv xtxÀi]<rKOfjijlu , e| eV/ xe/vy 

E’^oV* £T* A’fxppvffà ^fyyjjr/^as erpe(pey iVTy? j 

H’i'S’/y i5t’ KexavijJvl^ A’^/«i row, 

pV/« xe ^y^oTiay reAe^oi ttA/o;» , yiJ'e xfK <««y£« 50 

A«y- 

D’oro i calzar r eh' aureo è molto Apollo ( 13 )> 

Ed è di molte robe onuflo , e ricco . 

£ tu da Pito argomentar lo puoi ; 

£ di piìi , Tempre bello , e giovin Tempre ; 

Nè di Febo alle morbide mai venne 
Femminee guance un pel minimo Topra (14)* 

Oli odorolì al Tuoi gittan le chiome (13) : 

Non graffo ne diftillano i capelli 
D’ Apollin ; ma la (leffa Panacea (id): 

£ in la cittade , in cui, quella rugiada 
CaTca in terra , incorrotto divien tutto : 

Per arte ei ‘tocca. in ogni coTa il TegnoCi?)» 

E niua 


Digitized by Google 



Hymnvs in Apollinem. 



jfuyei fune et$am calcei , nam multo auro Phoebus ^ 

Et omnium rerum copia affluii . ìà quod ex Delphis colìigas, j j 
Quin etiam femper formofusy & femper iuvenis cft . wkw« 
quam Phoebi 

Teneris ne tantillum quidem lanuginis increvit genis . 

Capilli vero odoriferis in terram JìiUant oìeis . 

Non adipe crines Apollinis jlillqnt , », 

Sed ipfa panacea , In urbe qutem quacumque illae ( \ 
Guttae in terram decidermi , omnia incolumia redduntur \ 
Arte praeterea nemo tam varia cft praeditus quam ApolhÀ 
llle fagittatorem fortitus eft virum , ille poetam . j 

Phoebo enim & Jagitta curae ejl & carmen . ! 

lllius etiam fune fortes , & vates . Ex Phoebo item / 
Medici didicerunt prolatipnem mqrtis . / 

Pboebum etiam Nomium cognominamus , ex ilio tempore 
Ex quo iuxta Amphryfum iugales pavit equas , 

Impuberis amore inflammatus Admeti . 

Facile quidem pafeuum Jìt plenum , ncque caprae 

Egeant SO 

E niun mal cotanto , quanto Apollo . 

A lui 1’ uom faeteante , a lui il cantore 
Toccogli in forte , e tiengli in fua balla : 

Ch’ a Febo 1’ arco vien commeflb', e il canto . 

Di lui i calcoli fon da trar le forti , 

E di lui fono gl’ Indovini ancora 
Certamente da Febo i Medicanti 


A differir la morte apparato anno . 

E Febo Paftorale anco invochiamo (iS) , 
Fin da quel tempo , quando lungo Anfrifq 
Le cavalle da cocchio a pafcér venne , 
Accefo dall’ amor del frefeo Ameto . 


Facilmente de’ bovi la paftura 
E' più perfetta , e più doviziofa ; 

Nò le capre avran duopo di lor putti ^ 

£ 2 So« 
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6 S TMN02 EIE TON AnOAAflNA . 

AfmvTo èTn\iviXó,h'£i ^ A’tÓààuv 

BoffKofiévys tV)jyayfv . àyuÀxnToi 

C>Ì‘£S y èy StKV^Ol y Tràcrat ì; Kev eìsv òV«fV 0 /’ 

H* K£ (MVVOTOKOt y Sl^VllOTiKOt CCl'ipCC 'yévoiTO. 

<Pof(2a $' iTTrófjóiuot wóXix? ^/f/xtrfij'iravTO 55 

J^V^fUTTOf . <I>or|3o« yùp U£Ì T0At'f<7T< ( I ì <p/Aj)(5t7 

va/« ( 2)5 flJrò? Jf ^efxetXia <i>o7^oi vpai'vsi , 
TfrpfV»}? TOt TfMTX ^£[i£iXta 4>oT|3c« é'mi^s 
KfltAjf £v O'fTvylt^ éyyuùt Xi'f^yyii . 

A”fT£iJt-n àyfuo'ffova'x Kxpijxrx avvve^is uìyùv 60 

Kvv^ixìùiv ^op££ 0 ‘K£V y Ò S~ é'TX£K£ /SoJjlAOV AVjAAcOV . 

A£f iixTO //.fiV K£px£a’a’(v f^fflA/a y TÌÌ^e Ss ^uiiiòv 

E’k K£pxuv y Xfpasc $è 7T£pt^ V7T£^XXXeT0 TOl'yjìVt • 

Qìy Éjiiaflfv TX TpuTX S’f/xe/A;» 4>or/3o? èystpstv, 

^ot^of i(j (2x6uy£iov £filw toA<v e<Ppx<r£ Bxttu' 

Kxt A/(2 v1w £<rioyr/ Mpx^ j^y^fl-aro Aaw, 

Af^/e'« oiKKpjp* ^ ujioTe r£t‘xj£x 

H>5- 

( 1 ) jrloXActf» , (i) 

Sopra le quali pafcolantì Apollo 

L’ occhio gittò ; nè fenza latte , o fenza (19) 

Seme faran le pecore , ma tutte 

Con gli agnei l'otto , e quella , eh’ avrà fatto 

Uno'faranne tolto a un corpo due. 

Seguendo Febo , gli uomin le cittadi 
Dilegnaro , che Tempre fi diletta 
Nelle cittadi , che fi fondan , Febo : 

E i fondamenti Febo ftelTo teffe ; 

' In q^ttro anni piantò le fondamenta, 
PfJmierc~Tcb^ nella bella Ortigia , - 

Pref. 
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Hymnvs in Apollinem. 6 p 

Egeatft hotdìs admixtae ovtbus , in quas Apollo 
Pafcentes oculum coniecerit : ncque fine laBe 
Oves , neque infoecundae fuerint ^ Jed omnes fub fe agnum 
habuerint .* 

Et quae unìpara cric , gemcllipara repente fuerit. 

Pboebum tnfuper qui fequuutur , illi civitates dimetiri fo» 
lent 

Homines . Phoebus enim fempcr civitates gaudet 
Condì , & ipfe f'undamenca carutn Phoebus ponit . 

Quadrimus adhuc prima fundamenta Phoebus iecit 
In pulcra Ortygia rotundam prope paludem . 

Diana venata capita ajfidue caprearum 
Cynthìadum afferebat , ipje vero compingehat aram Apollo. 
Conjiruxit qutaem cornìbus fundamenta , compegitque arar/t 
Ex cornìbus : comua vera undique oppofuit parietibus . 

Sic didicit prima fundamenta Phoebus iacere . 

Phoebus etiam foecundam meam civitatem ofiendit Batto .* ^5 
Et Libyam ingredienti corvus praeivit populo 
Aufpicatus coloniae duBor : & iuravit fe moenia daturum 

No- 

Preffo al padul , che gira intorno intorno (20). 

Diana nel cacciare delle capre 

Cintia di continuo le tefte 

Recava , c T ara n’ intrecciava Apollo . 

Co’ corni divifavane i foftegni 

Sotto , c di corni congegnò T altare (21); 

E cornute fè intorno le pareti . 

Così le fondamenta in pria n’ apprefe 
Febo a rizzare , c Febo ancor la mia 
Di profondo terreno alma cittade 
Difegnò a Batto (22) , e al popolo , eh’ entrava 
Dentro alla Libia , fe la guida un corvo 
Deliro c felice fondatore , e feorta , 

E di dace le mura egli gluronne 


SS 


<5o 
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70 TMNOS EIS TON AnOAAnNÀ .■ 

H'iJt-eré pois dei y i'uopK^ A xóXXuv . 

£ 1 ' 'VoAAov , croAAo» « Botjìpo'iziou Ko^éovffi ^ 

rioAAoJ KAofwV ( xavT>j èé rot ovvopiot vovXù ) 70 

AvTccp èyu Kufvsiov’’ Tarpcoiov «Va», 

^TCtfT>ì Toi j Kapviì'e j Toj'e Tpurf<rov e^e^Xov , 

Aevrepov aù Qtìpvì , Tpirotróv ye fiiv «<ru Kyplu/jj(i). 

Ex /xeV cf l-TupTiti s'ktov yév<§^ 0»’J'<toJ«o 
H' yayg Qijpciitw U Ùtoktktiv* Ìk S'£ <re Q-ìptìi 
Oi)A@* A’f/^oT^A»}f A^o‘(òv^t% Tapperò yatif . 

To< jtiaAa xaAÒj' dyuKropov tv Se' To/.ifi' 

Gi]Ke T£À£tr<pop/lw eT£Ty'(Tiov , ^ fV/ xoX?\tì 

'T't;XTl3V TlTTiVTtV fV tS^tOV y U CtV» y TaVpoi . 

l’iì /ij , Kctpvtre 7toAvAA/t 5 y (Telo 5'f (Buptoì 
Ji^'vòta fitv (poptovriv iv tlctpi y TÓ(T(r» Trtp upxi 
Ho/xi'A’ »ytv£V(rt ^£(^vpov metovrot ie'pTlw y 
’Xfi'piXTt Se KpOKOv Y,Suv* dei Sé rot uévxov Tvp y 
CvSe Tore ;i^6<^òv T£pi^T>t£Tai uv^pxm Teppvi . 

H’’ 

(i) Kupt^»)l5. 

A’ noftrì Rè , fempre il ver giura Apollo (25 V- 
O Apollo , molti Boedromio chiamanti (24) » 

E molti Clario (25) ( ai nome affai per tutto ) 

Ma io Carneo ( 26) , di mio pael’e al rito. 

Sparta è , Carneo , la prima tua fattura , 

E la feconda è Tcra (27), ed è la terza 
La città di Cirene . Te , di Sparta 
La generazion d’ Edipo fefta 
Alla fondazion Terea n’ adduffe . 

E te di Tera poi il buon uom perfetto 
Air Asbiiidc terra appreffo pofe , 

E fab- 


7 5 


8o’ 


Digitized by ('ooglc 



Hymnvs in ApoLlìnem^ 7f 

Nojhris regìbus : & femper fiat tureiurando apollo . 

O apollo , multi te Boedromium appellitant , 

Multi etiam Clarium [ undtque enim nome» tìbì multi» 

plex"] 7® 

Sed ego Carneum . mea in patria fio vocatur . 

Sparta tibi , Carnee , prima fuit fedes : 

Altera detti T bere / tertia vero , urbs Cyrenae . 

Te quidem è S parta feptmus in familia Oedipi 

Adduxit iti T heraeam coloniam : e T ber a autem 7 J 

Sanus Arifioteles Asbyfiidi tttvexit terrae : 

Confiruxitque tibi admodum elegans templum , inque ci» 
vitate 

Infiituit fefiivitatetn annherfariam , in qua multi 

Supine procumbunt in coxendicem , 0 Rex ^ tauri , 

lo io Carnee , qutm multis precibus vetierantur , tuae qui» 

dem arae 80 

Flores gerunt in vere j quotquot tempus 
PiBos tum ptvducit , xppbyro infpirante rorem . 

Hyeme vero crocum fuavem . & femper tibi perpetuus ignis 
eft : 

tacque umquam befiernutn abfumii carbonem cinis . 

Equi» 


£ fabbricotti un affai bel palagio , 

£ (litui in città feda folennc 
Annuale , in cui molti per 1 ’ cflrcma 
Volta caggion fui fianco , o Sire , tauri . 
lei le , Carneo fupplicato affai . 

• L’ are tue menan fior di primavera , 

Quanti varj ne portan le flagioni , 

Allorché foffia Zeffiro rugiada y 
E di verno ^ foave amaoil croco (z8). 
Sempre è a te perenne accefo fuoco , 

Nè d’ ieri il carboni mai il cener pafee (27). 

E 4 Quan- 
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72 TMNOS EI2 TON AnOAAfINA. 

H’ p’ É%«p>} fiiycc 4)o7|3^ , òVe ^u^pss E’vww 
A’ v/pfS ùp^wxvTQ \>.iTk ^ctv^(rt A/jSuVrijis , 

Tf9pt<a/ fwre o*<p<v Kxpvs tci^Si ùpati . 

0/‘ cuTW Tiì'yKi Kvpyjs é^vvctvro Te^àffat 
Aajp</ec , Tvy.tvluj <^£ vutcuì K%thv tmm , 

Toùc fxev «Val J'iJfv «tJro? ^ e»? ^ erehl^oiTO vupt^f 
^ràf^ irt MupTHS-y,; KspxTu^iov viX,t Xiavra. 

T'J/tji's xaTfVf<pv£ ) jSsJy EvpùrvXotó . 

Oy »e/voy f<’^£ S'fWTfpov «AAov AVoAAwv , 

OyJ'e 7ToAf< tcV é'veifj^ o(p/Ao'<jt/,« ToVo*a KypLy^ ^ 
MvwÓ ’^05 TpoTspvfi dpTTctKTui^ . tfi^e ptev uvrot 
BxTTid^oK 4)o/|3o<3 irXéd'ì 9 'fàv «AAov eriffxv . 
l’tj TXtiìov , ÙKOUùfjJ^ , oilvsKa Tovra 
AfAcpos to< TpuTi^ov e(pu(xv(ov eupsro Aaò« , 

£Kt}l2o/.ltw ^pVTÉWV STrshl KVVffO TO^UVm 

Uv^tó rot KXTióvTi jvvtwrsTO ^'a<fióv<©' 9 -tjp , 

A/w« toi/ piev fl-y Kurtwxpet y «^Aov fV «AAw 

BaA- 

Quanto gioifcc Febo , allora quando 
Uomini di Bellona at'mati , e cinti 
Colle Libiche bionde a falcar vanno (50), 
Quando n’ è giunta la Carnea ftagione . 

Non per ,anco poteano accodarli 
Alla Cima fontanacci) i Doriefi , 

E abitavano' Azfli in bofehi folta (32): 

Coftor ne rimirò lo fteflTo (ire , 

E alla fua Ninfa dimoftrogli dando 
Su Mirtufa cornuta , ove il lione 
incide uccife oltraggiator de’ buoi 
D’ Euripilo (cc) , luogo altro non feorfe 
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Mymnvs in Apollinem. 73 

Équidem laetatus efl vehementer Apollo , quando cmBi baU 85 
theis Btllonae ( i. armati ) 

V'm tripudiaruht cum flavis Ltbyjfts , 

Solemne ubi ipfis Carneae fejhvitatis adventjfei tempus . 

Sed tum nondum ad fontem Cyren poter ani accedere 
Dorienfes .• verum denfam nemoribus A^tlin incolebant . 

Hos quidem rex Apollo tpfe vidtt , fuaeque ojìendit con- 

tugi , . , f 

Stans fuper Mvrtufa promontorio . ubt leonem 
Hypfeis occidtt , boum Eurypyli petniciem . 

Haud tjìa faltationem vidit divinioretn aliarrt Apollo 
Nec civitati ulli tot largitus efi commoda quot Cyreuae ^ 
Recordatm prijlini Cyrtnes raptus : neque Jane tpjt 

Battiadae magts quam Pboebum Deum ullum coluerunt , 
lo io Paean , audimus .* quontam ijìurn 
Delphicus tibì primum hymnum invenit populus : 

Quo tempore iaculattonem amearum demonjìrajìi fagitta- 
rum . 

Nam Pythonem tibì dejcendenti occurrit faeva bejha 1 106 

Horribilts ferpens . eum tu quidem occidijli , àham fùper 
aliam 

Mii- 


Più di quello divino il Regc Apollo ; 

Nè beni a città diè , quanti a Gircne (34)» 
L’ antica rammentandoli rapina . 

Nè gli ftefli Battiadi , di Febo (35) 

' Più ad altro Dio onor fecion giammai . 
le , ie Pcan udiam ( 36 ) . perocché quella 
Primiera fin degl’ Inni a te trovonne 
Il popol Delfo , allorché tu moftravi 
11 lontano colpir degli archi d’ oro ; 

Che mentre a Pito tu tornavi , incontro 
Terribil belva venne , alto fcrpente , _ 

. * - f ni 
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74 TMN02 EIS TON AnOAAfìNA , 

BaAAwv ÙkÙv òi'qóv* eVtjurijTS Aaò? , 
l’iì j’jj rctiiìov ^ I si fd9w <re /xvjTJjp 

FfiVar’ àofl-'rtjrtjpa* to' e| fr/ m7^£v Òsì^ì^ . 

0‘ (p9cv{^ AVo'AAoit'i^ fV’ ouara ^aùpii^ sÌTtv , 
Oi;x ayafxut ròv àotòòv , oc owT , otct toVtoc, àéihim 



A'crvplov '!roTCi(iot'o fi f yeti po(^ , «AAos t« ttoAAÌ 
AvfiaTCt yij« toAAoV e’(p’ viari (rvpperòv e^Kti . 

A»}c^ ( * ) oJk axo Tosvròs ì/^^wp (popeovrt MÉA/o’o‘fl!< ^ ii© 
A’AA’ ^V<« xa6«pij re ùryjpómr^ àvipru 
nliani^ <*fp»Jc cÀiyt} Ài(2àc , axpov «o>toi/ • 

Xa~p£ «V«|. o‘ , ìV o ^0op(^ 9 £v9a viairom 

( I ) Jo»? . 

Cui tu finirti un fopra 1 ’ altro Arale 
Ratto fcoccando , e il popolo gridava j 
le le Pean : cioè lafc ire il colpo : 

Te la madre a drittura partorio 
Soccorritore , e quindi ancor ciò cantali . 

Il livore , d' Apollo negli orecchi 

DilTe di furto (37), quel Canior non lodo ,• 

Cher 

Annotazioni. 


(1 ) Confacrb l’Antichità gli alberi, e a ogni Deità, di quelli 
i rami , e le frondi attribuì , e pofe in loro tutela . Il 
Lauro fu facro ad Apollo , di cui erano coronate le im» 
^ polle del Tuo adito , e penetrale ; il trìpode , 1’ ara , ed 
elfo Nume ancora fi vede in molti antichi monumenti 
(culti ,. medaglie , e gemme coronato ; e talvolta porca 
nella delira uq ramo di Lauro , e lo tenevano in mano 
anche ì Tuoi Profeti , e Interpetri de’ fuoi oracoli , e le 
Femmine Fatidiche , quando vaticinavano . Allorché 

Apol- 
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Hymnvs im Ai'ollinem. 75 

Mitieni veìocem fagittam . aeclamavit autem populus , 
lo io Paean , mitte Jagitùm : quoniam te matcr 
Peperit auxihatoreni ; Atque hoc ex illó eanit populus ; 
Invidia in aures Apolhnis clanculum dixit , 

Non admiror poetar» , qui non tantum , quantum pontus , 
cantai . 

Invidiam Af òlio pede repùlii , & Jìc dixit 
AJJyrti fuvtt coptofus eft fiuxus , led multas 
Sordes terrae & multam in aqua illuviem trahit . 

Cereri autem non ex omni fluvio aquam libant Melijfae .• 
Sed qui pttrus & nulla [orde infetìus ferpit 
Tonte e /acro parvus latex , eximius aquarum flts. 
Salve rex .* fed invidus ubi male pereat , illue abeat . 

Che non canta quani’ è nel vaflo mare . 

Apollo con un piè fpinfe il livore ; 

E cosi diflfe : dell’ Aflìrio fiume 
E' grande la corrente , ma di terra 
Molta mondiglia , e molto trae full’ acqua 
Sozzume . le Meliffe a Cerere acqua 
Non da ogni cofa portano ; ma quella , 

Che limpida , e non torbida ne lorge 
Da facra fonte poca ftilla , e fiore (38) . 

Re falvc : e col livor tornifi il biafmo . 

Apollo moffra va dieffer prefeote fi fcotevi, è commove- 
va il Lauro , e fi fentiva un fragore nell' antro , affinchè 
gli uomini facinorofi , e colpevoli non entraflèro, c Hef- 
fero lontani • Comincia adunque i’ Inno Callimaco , e 
prima efpone ringrelfo, che fa Apollo nel fuo Tempio, 
ed Oracolo , Ovidio Metamorf. lib.jrii. v. tos. fa trema- 
re tutto il vtcinó"TnònK~ 'S^rf'ruolòT Virgilio imitò 
Callimaco , così dicendo nel lib. iiI. dell’ Eneid. 

V’X e» fatut tram , trtmirt tmnid vi/a rtpentt , J 
Liminaqnt , Lauruf^nt Dti , ttrufijui meviri / 
Mmt tireum , & m uiire aiijth terrina rtcluft , / 
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7^ Annotazioni 

Tale era l’opinione de’ Gentili circa la prcfcnza , ed, ap<- 
parizione delle loro Deità. Ez. Spanemio olTerva lo fco* 
timento della terra fcguito , quando Paolo e Sila cele- 
bravano Dio con Inni ; Ad. xvi. 15. Hymnis De»m alt. 
Irantiins fubii» vero terra» motus faSlm efi marnMs , ita m 
mevtrentMr fundamenta caretrit , 

(1) Virgilio lib. VI. Eneid. 

' Pro‘ tei hinc , preeul tfle profani , 

Conclamat v.ues , toteque abpflite turo . 

Il Sacerdote prima di lodare gli Dei, invocarli, e far loro 
facrifizio , dilcacciava i facinorofì , e agli alianti intima- 
va un gran fiienzio . Servio fopra il citato luogo di Vir- 
gilio , dice tal formula rituale elTere derivata da’ fonti 
Greci , e cita Callimaco , e il fuo emiftichio : 
ìnù< tna( ìqì / 3 i' 0 >ì\oi . 

( j ) Anche la palma era prelTo il Tempio , e 1’ Oracolo dt 
Apollo , in memoria della Tua nafcita ; poiché Latona 
abbracciata avendo una palma con forza , lo partorì ; 
come anche altrove canta Callimaco . 

(4) Seguita ad enumerare tutti i contralTegni del prefence 
apparimento d' Apollo . Perchè i Cigni fodero dedicati 
ad Apollo , cel dice Cicerone nella Tufcul. I. Cj^ni ,quf 
non fine cauffa jtpolUni dicati funt ^ fed quod ab et divinati»- 
nem habert videantur ; qua prtvidentes quid i» morte beni 
ftt t cum eantUy & voluptate morìantur . Eliano fcrive ,chc 
non ha mai fentito cantare il Cigno lib. i. var. Iftor. c. 14. 
Altri vogliono , che il Cigno denoti la prefenza del So- 
le nel giorno ; e il Corvo 1’ adenza nella notte ; e che 
però fono quelli in tutela del medefimo. 

(5) Anche le porte , che da fé delTe s’ aprono , indicano la 
prefenza de’ Numi . Virgif Eneid. lib. v. 

Ofiia iamqut domus fatuere ingenua circum 
Spente fua% 

Dalia lettura forfè de'divini libri della nodra Sacra Scrit- 
tura appare , che molto abbiano profittato i Poeti . Da- 
vid nel Sai. tj. Attollite portai principe! vefiras , Ó* eleva- 
mini porta» aeternalet , & introibit Rex gloria» . ejl 

i/le Rex gloria»? &c. In fomigliante guifa alcantar, che 
fanno gli Angioli I’ inno , e la gloria di Dio , Efaia di- 
ce VI. a. 4* £r commota funt fuperìiminaria eardinum a 
voce tantantit» Credevano i Gentili , che col cantare In- 
ni, 
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Sopra l*Inno d’ Apollo. 77 

ni , col fonare > e ballare fi accelerale più prefio la 
prelenza , e I' epifania , o apparizione degli Dei ; per- 
ciò Callimaco fveglia al canto , e al Tuono in onor d’ 
Apollo i giovani , anzi i ragazzi , i quali o fonavano 
la lira > o i flauti , o tibie , o cantavano gl' inni . Per- 
ciò i ragazzi , fcelti che erano a tal minifiero , appren- 
' devano la mufica , come fcrive Plutarco nel trattato della 
mufica , impiegando tre anni dall' anno credicefìmo fino 
a tutto il decimo quinto in impararla. Le donzelle an- 
cora o fanciulline furono impiegate in tale ufficio di can- 
tare le lodi di Diana , come fi riconofce prefiò Orazio 
lib. 1. Od. li. 

Dìanam ttntr»* diche v’rgines , 

Intonfum pueri diche Cynthium . 

Non fu quello alieno da’ cofiumi degli Ebrei , come cl 
fi dimofira io David , che giovinetto tratteneva Saul 
col Tuono , e col canto . 

{6) Oltre al canto , e al Tuono fi aggiugne il danzare , Talta- 
re , o ballare d* intorno 1 ’ Altare d’ Apollo , di cui fa 
qui efprelTa menzione Callimaco . E' da vederli Apollo- 
nio Rodio nel lib. i. v. 536 . 1 Cori prelTo gli antichi erano 
compofii di ragazzi , e di uomini , e credevano, che le 
danze , e faltazioni TolTero molto grate a’ loro numi , 
. come infegna Platone nel lib. iil. delle Leggi . Non è 
qui luogo di parlare a lungo di quelle danze , le quali 
erano molte , e di varie forti . Si veda la diflertazione 
da me fcritta de f*ltetionìbus veterum,e inferita dal chia- 
riffimo Sig. Dottor Giovanni Lami nel tomo v. del 
Meurfio . Segue a dire Callimaco , che gli Dei appari- 
fcono a coloro , che fono devoti , che gl* invocano , e 
gli adorano , e fono buoni ; fopra di che è da vederfi 
lamblico de' Mifierj fez. il. cap. 6. e cap. io. e fez. ni. 
cap. 31. e quelli buoni confeguifcono la vifione di effi , e 
beni grandiffimi . Dell' Epifanie degli Dei non poco à 
ragionato nel Mufeo Etrufco il Sig. Cori , di cui parla- 
no gli antichi monumenti dedicati a' Numi prefenti , e 
ampiamente di effi tratta Ez. Spanemio nella DilTert. v. 
De praefl, Numi/m. 

(7 ) Dice il Poeta tre henefizj confeguirfi da quei , che cele- 
brano col canto j col Tuono , e colle danze Apollo ; che 

in 
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78 Annotazioni 

io primo luogo conducono ad efFecto favorevoli nozze ^ 
in fecondo , che ad una felice, e prolpera vecchiaia Ci 
conducono in terzo , che forcunacamente poflono ve- 
der condotte a fine , o relFaurate , o fopra (aldi fonda- 
menti innalzate le mura delle Città j i quali beni (ì do- 
nano a' devoti d’ Apollo , e riverenti Idoi adoratori . Il 
Salvini traduce qui xciX'itv rt xtpud’cu, rondar fel cMutOf 
gl’ ioterpetri latini canitiem rader*. Gli antichi aborriva- 
no la canutezza de’ capelli , e gli foleyano 0 radere , o 
tignere . Apollo (èmpre giovane è rapprefentato ; e da* 
Poeti è celebrata la perpetua beltà di lui ; e lì dice pro- 
motore , e favoreggiatore delle nozze , (ìccome propi- 
zio a chi fonda , o rellaura le mura delle città . PrelTo 
Virgilio lib. IV. dell’ Eneid. y. 655. 

Vrbem pratelaram Jlatniy tuta metnia vidi , 

Paufania ci deferivo Apollo nel lib. i. depolla fopra ua 
fallo la cetra , intento ad aiutare Alcatoo nel fabbricare 
le mura de’ Megared . Aiutò ancora Batto nell’ alzare 
le mura di Cirene città dell’ Affrica , come canta Pinda- 
ro nell’ Olimpid. vm. e Ovidio lib. il, delle Metamor, e 
nella Pillola di Paride . 

lUon afpicies firmataque turribut aleis 
Moenia , AfolUntat flruSla tanor* Ij/ra* , 

E con Nettuno ergè le mura di Troia . 

(I) . Ne’ lacridzj , e nelle folenni funzioni de’ 

Gentili egli è noto , che s’ intimava il fllenzio , e la 
faulla acclamazione . Faveti linguit , Il Poeta medefimo 
intima il fìlenzio, I’ attenzione, e la compoflczza , men- 
tre canta 1 ’ inno in onor d’ A| olIo . 

(9) Dà Callimaco ne’ fuffeguenti verfì principio al Peane , 

' che è 1’ acclamazione , la quale di tempo in tempo 
con alta , e (onora voce era ripetuta dal Coro de’ ra- 
gazzi cantori . Modfa qual maravigliofa virtù abbiala 
mulica di fedare nel cuore umano le paflioni , il dolore, 
il pianto , e gli affanni ; adducendo gli efempli di Teti 
dogliofa per la morte d’ Achille , di Niobe cangiata in 
pietra per lo fmoderato pianto nella perdita de’ fuoi fi- 
gliuoli . Vedali Ovidio nel lib. vii. delle Metamorf. Pro- 
pri di Apollo erano i Peaiii ; onde prelfo Omero lib. i. 
diceli , che i Greci tutto il giorno impiegavano in can- 

ta- 
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Sopra l’ Inno d’ Apollo. 79 

tare i Peani per piacare Apollo irato ; e Peane è detto 
dal placare, come Icrive Macrobio ne’ Saturo.lib. i. c. 17. 

(10) Non foUmente è vano, ma gran male è contraltare con 
gli Dei ; il che con i verfi di Omero , e d’ Elìodo , e di 
altri , moltilTimo potrebbe illultrarG , fé la bifogna il 
portaife , Dice Callimaco , che chi refiite , e contralta 
agli Dei fuperi , refilte ancora e contralta al Tuo Re , 
cioè a Tolomeo FiUdelfo Re d’ Egitto , accetto e caro 
ad Apollo, gran favoreggiatore delle fcienze, e dell’ ar- 
ti , e degli Icienziati coltivatori delle Mufe , e libera- 
lilTimo proteegitore . PalTa a moltrare quanto fia degno 
Apollo d’ eli^e onorato , celebrato , e cantato con in- 
ni i e quanto abondi di lodi , e di preg) ; e dice , che 
chi canta di lui farà da elfo onorato . Loda di poi Apol- 
lo per la moltiplice , e varia cognizione di tutte le co- 
te , e delle fcienze ed arti, pel magiltero di faper faet- 
tare , cantare , vaticinare , medicare , pafcere gli ar- 
menti , fabbricar le Città , molti de’ quali preg) G at- 
ribuifce Apollo prelfo Ovidio nel lib. i.'delle Metamorf, 

— ' ' Pif me qnod eritqut , fmtque , 

Xfique , p»tet : fer me e»»cordsnt carmins nervìs , 
Cerne quidem ntftr» efi , nefir» nttrun un» f»gittte 
Certier , /» v»euo , qnse vHìnera pecore feeit . 

Jnventum medicina meum efi ^ epifexqne per oriem 
Dècer , < 3 * herbarum (ubieBa petentia nobis . 

Avendolo moGrato onorabiliflialo , perchè da Giove Gef- 
fo al più aito fegno onorato , mentre lo fa federe alla 
fua delira ; palTa a defcriver^ tutte le fue efìerne bellez- 
ze , e doti ; e di poi all’ interne riguardanti il fapere , 
e r arti , e le fcienze , volge il fuo canto . 

(11) Apollo appellato Lieoreo y dalla Città Cicoria a piè del 
monte Parnafso , coti detto anche negl’ Inni OrGcì ^ c 
da Apollonio nell’ Argon, lib. iv. v. 1490. e tal città fu 
r antica fede de’ Delfi. Pindaro molto prima di Callima- 
co aveva attribuito a Minerva 1 ’ onore di federe alladeGra 
di Giove , la quale auguGa feGìone denota non folamen- 
te r onore , ma anche la podeGà . Congetturano gl’ In- 
terpetri,che Callimaco vivendo fotto i Tolomei io Alef- 
fandria , e nella loro Regia , poG'a aver notato nell’ uno 
C nell’ altro difioo TrGamento queGs , ed altre efpref- 
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fioni , cd altre fimili ne porta nell’ Inno fopra il Bagno 
di Palude', onde Orazio imitandogli nel lib. i. Ode 13, 
diffe : 

Prcximcs illi ( levi ) tamtn oceufavtt 
P»ll»t hontret . 

fit) ^ vedono nelle Sculture antiche in* 

' dodo ad Apollo ; la clamide , di cui qui parla Callima. 
co , colla fermezza fulle fpalle di una fibbia d’oro : c la vede 
lunga citaredica , o fia la palla ; e tutti quefii ornamen- 
ti, dice, che fono d’ oro : d’ oro pure la lira , 1’ arco , 
la faretra , e fino i calzari . Ne’ monumenti antichi , e 
nelle medaglie non di rado è efpreffo Apollo tutto nudo, 
(ij) Allude al fimulacro tutto d’oro di Apollo, collocato 
io Delfo nel luo famofo Tempio , opulentiflìmo ancor» 
per i doni d’ oro ad elio portati da tutte le parti del 
mondo , di cui ragiona Paufania nelle Fociche , Euri- 
pide in Ione v. ii4>. ed appreffo Plutarco dell' Oracolo 

Pitico . - . . , ,, 1 rn- 

(14) Apollo è fempre efprello giovine , e bello ; onde Ti- 
bullo lib. I. Eleg. 4. 

Solit attern» tft pheeho BxccLotjue luvtutM . 

Ez. Spanemio deferive una medaglia antica de' popoli 
di Tarfo , in cui è cfprelTo Apollo coll’ epigrafe 
NEOE nT© 10 E. 

(15) Anche nella Sacra Cantica vi fono delle deferizioni fi- 
' mili , de' capelli , e delle mani , che dillillano oli odo- 

rofi , da’ quali puole aver prefo Callimaco , imitato d» 
Tibullo , dove deferive Apollo lib. ni. Eleg. 4, 

Intanfì trìnet long» ctrvit* fluebmnt . 

StUlnhat Tyrh myrrhm rare COMA , 

e nel lib. il. Eleg. i. 

lllius PVRO DISTILLANT ttmpcr» NARDO: 

Del Nardo Tirio , e Aflìrio, che è il più eccellente, le 
delicate perfone tutte fi ungevano , e profumavano , e 
nelle principali parti del corpo, nel capo, nelle tempie, 
nel collo, nelle narici, nelle mani , ufando oli odorofi, 
balfami , croco , mirra , nardo ec. Teognide dice, che 
anche il Tempio di Apollo efalava un divino odore, 
intorno al qual luffo con dottiflìme offervazioni fi dif- 
fonde il grande Spanemio in qucfto luogo . Ne’ templi i 

fimu- 
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tnulacri degli Dei erano cucci unguencaci , e profuma- 
ti nelle più celebri folennicà , e ornaci di ricchilfime ve- 
di ; onde in alcuni vafi Ecrulchi lì vedono molte fem- 
mine , altre canefore , altre portare calfettine piene di 
oli • e balfami , altre corone di fiori , altre alcune pic- 
cole fcale per ialiie , e adornare quei fimulacri . Dell’ 
ufo poi di profumare le vedi , e renderle per la fragran- 
za odorole , molto praticato dagli Orientali , fi anno in 
più luoghi molti elempli nella Sacra Scrittura . 

( |6 ) L’ erba fanacea fi delcrive da Teofrado , e da Plinio , 
la qual nafee d’ intorno a Pfofide nell' Arcadia ; ed è 
propriamente confacrata ad Apollo , e ad Efculapio ; 
perchè è erba falutare , e molto opportuna per fanare 
le malattie , alle quali credevafi donar il rimedio Apol- 
lo , detto Sulutare , e Sotere , e Medico l’urpct . Quindi 
è che Ippocrate giura per Apollo Medico , per Elcula- 
pio , e Igia , e per Panacea , le di cui maravigliofe qua- 
licà . e benefizi narra Callimaco . 

(17 } PalTa di poi il Poeta a celebrare Apollo didinto ed ec- 
cellente nell’ arte f»gitt»ri» , nel tirare al fegno , e col- 
pire fenza sbaglio , nella mufccct , e nella devincttfone , e 
Icienza Augurale, e dice, che fotto la fua tutela e prote- 
zione fono i periti delle meJefime arti , i Sagiteieri , i 
Mufici , Cantori e Sonatori , i Vati , gli Auguri , e 
quelli , che periti fono di trarre le forti , per le quali 
ogni mefe erano tratti i primi Signori in Delfo , per ti- 
rar fu le forti dal tripode nel Delfico Oracolo . Gran- 
de onore fa a’ Medici Callimaco , ma a’ Medici peritif- 
fimi , e prudentiflìmi , che fi adomìgliano ad Apollo , 
i quali con gli opportuni , validi , e falutevoli rimedj 
fanno tenere in dietro la morte . Apollo in un' ara dal 
Sig. Cori riportata nelle Note alle Satire del Soldani 
Senator Fiorentino , è chiamato Salutare : apollini sa- 
lutari . 

(18) Oltre alle mentovate doti , pregi > ^ attributi da' qua- 
li è denominato Apollo , altri ne à , e belli , e con- 
fiderabili . Egli è appellato Nomio , cioè Pa- 

dorale , per aver infegnato a' Padori , non lolamente 
il canto , e i carmi padorali , e il fonar la firinga, o fi- 
dola , o zampogna , ma anche 1’ arte di cudodire , e 
F go- 
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governare le greggi , e gli armenti , i cavalli , e le ca- 
valle, e laper il modo di avere le razae, e accoppiarle, 
c le ragioni varie di tener ben coltivata la campagna j 
e quanto dice d’ Apollo, con gli elcmpii della lua palio- 
ral vita , il dimollra. Ez. Spanemio, oitre a’ molti l'oe- 
ti , cita Omero in tal luogo imitato da Callimaco , il 
quale narra non le vacche , ma le cavalle edere date 
guidate a palccrfi da Apollo nella Teilaglia , che erano 
della mandra di Admeto , là dove (corre il fiume Am- 
Inlo. V. Strabene lib.ix. Virgilio nella Georg, lib.nl. 
Lucano lib. vi. delle Farla!. 

(19) Sopra tutt’ i greggi , e armenti , fopra de’ quali get- 
ta i liioi bendici /guardi Apollo , dice , che per tal 
virtù fono le padure più abbondanti , e perlette , più 
feconde fono le mandre , e li raddoppiano i parti degli 
armenti , 

(20) Modra Callimaco in quanta gloria , rinomanza, e for- 
tuna montino gli uomini fondatori di citta , dando (ot- 
to la protezione di Apollo, e (eguendo la di lu' mente . 
Solevano i fondatori , prima di fondar città per le loro 
Colonie, conlultare l’Oracolo Delfico, e intendere qual 
luogo fede da (ceglierli più opportuno , e di quali facri- 
fizj , e leggi li dovefsero (ervitc; ed affinchè tutto que- 
llo con faudi aufpicj addivenifle , volevano dependere 
dall' Oracolo di Apollo , dato fortunato in fondar città , 
c nel governarle . Oltre all’Oracolo Pithio , che conful- 
tavafi in tale importantilfimo affare dalla Grecia , vi era 
anche il Dodoneo , e quello di Giove Ammone , in gran- 
didima riputazione, de’ quali Oracoli parla Cicerone nel 
lib.i. della Divìnaz. ed è da vederfi Giudioo nel lib. viii. 
cap. 2. Del modo di fondare le mura , del difegnarle 
coir aratro , e dell’ ufo delle mifure, e (compartimenti , 
fecondo la difciplina degli antichi Tofeani , da’ quali pre- 
(cro la norma , gli aufpicj , e i riti i Romani , ne è ra- 
gionato a lungo nel principio del Tomo iiI. del Mufeo 
Etrufeo nella Clafse i. Sembra , che 1 ’ Oracolo Pithio , 
o Delfico nell’ effere confultato avede la maggior rino- 
manza , come ci modra Plutarco, che tratta di eflo. 
Giuliano Imperatore nell’ Orazione iv. p. 288. covi dice 
lodando Apollo: Sactit ó* civilUiu hjìitutit vrei-s orna-vit . 
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f;h e /{ , tjtti graecis coloniis fre^uentans , maxììnam orbìt 
partem , mittortm ad culium tompfifuit . Ma qui da Calli- 
maco è chiamato Apollo non lolamente Conlultore , e 
Maeltro di ben fondare e edificare le città , ma ancora 
Fondatore , Autore , ec. e tale chiaramente lo dimo- 
ifra Ariliide nel Panegirico della Città dì Cizico , che 
fu da elfo fondata ; ^«1 ahis quidem vrbibvs inttrpresi 
huìc eti»m Avevo*, ejì ; alias entm VRBts per ccnditeres quo- 
quoverfns iitnìffes condidit j hnius ipfe ptttinus fvndamenta 
lECiT . Nè lolamente egli fondò Cizico , ma Pelo anco- 
ra , di CUI qui molto parla Callimaco ; e Cirene fua pa- 
tria , e Tera , o Terea , e Carne -, oltre a molte altre Cit. 
tà nominate dagli fenttori , come Naflo in Sicilia , e 
Megara , ed altre molte , che tal vanto fi davano . 

(li ) Dclcrive 1’ jìra tcrnea coftrutta da Apollo , annoverata 
traile fette maraviglie del mondo . Era tutta collrutta 
di corna di capre ben difpofte ed intrecciate, e congegna- 
te infieme •, le quali capre Cintiadt fon qui dette , perchè 
prete dal monte Cintio , dove fi pafeevano • Quella era 
collocata in Pelo , poi come alcuni fpofitori vogliono , 
detta Efefo. Le corna caprine poi collegate , e intrec- 
ciate infieme fenza veruna cementazione, o altra mate- 
ria , erano le delire folamente , altri vi adattavano an- 
cora le linillre ; e molte ancora pendevano dalle pareti . 
(za) Batto Re della Libia , fondatore di Cirene , fecondo 
r inllruzione avuta dall' Oracolo d’ Apollo , di cui parla 
Plutarco dell’ Oracolo Pithio , che egli confultò ; iopra 
di che vedali Erodoto lib. iL Paulania , gl’ Interpreti di 
Pindaro Ode iv. Pith. Efichio , ed altri , i quali dell* 
abbondevolezza , e feracità de’ Tuoi terreni ragionano . 
Dice, che alle felicità della fua patria, fu feorta , e co’ 
fuoi aufpic) fondatore, un corvo , confacrato perciò dal- 
r Antichità ad Apollo, ed annoverato tra gli uccelli au- 
gurali ; ben fpetlo fcolpito negli antichi monumenti , 
nelle Medaglie , e nelle Gemme prelfo di Apollo , o 
predo il fuo Tripode , o con tutti i Simboli propri 
di Apollo , cioè colla Lira , col Lauro , coll’ Arco, col 
CarcalTo , e col Delfino . L’ ifielTo Batto è anche ce- 
lebrato da Pindaro nelle Pith. Od. v. da altri è detto 
Arinotele , da altri Batto . 
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(2 j ) Cioè h’ Tolomei , lotto 1 ’ imperio de’ quali pafsò tutta 
la regione Cirenaica , dopo che > Macedoni s’ impadro- 
nirono dell’ Egitto , il che avvenne a’ tempi del primo 
Tolomeo Lago Re , e dell’ uno e I’ altro de’ Rè d‘ Egit- 
to , Filadelfo, ed Evcrgete -, dipoi per tellamento di lo- 
lomeo Apione pervenne a’ Romani , inllituiti eredi nel 
6 ^i. dalla fondazione di Roma , e da Luculio fu ordina- 
ta con nuove leggi, e finalmente ridotta in Provincia, 
come fi raccoglie da Strabene , da Plutarco , da Appia- 
no , da Giulhno , e da altri. Suetonio dice di Velpafia- 
no Cap. 1. ^u»eftor Cretam., (y Cyrenas Provindam forte ce- 
fit . Dice, Apollo efler veritiero , amante della verità, 
e non della bugia , e menzogna i e fingono, che mentre 
nafeeva Apollo, al parto Tuo aliillelie la Verità ; lo che 
fi l^g^c in Plutarco nelle Simpol. lib il. quell. 9. onde 
apprello Elchilo nel Cef. è appellato fiocvln ,varet 

non tntnditx ; e perciò i fuoi Uracoli come veraci e fermi 
giuramenti erano reputati ; quindi il noftro Poeta dice, 
che fempre il veregiur» Afferma Plutarco nel lib. xi. 

delle Leggi , che a tenor di quella di Solone , quei , 
che in giudizio erano chiamati , dovevano giurare per 
Giove , per Apollo, o per Cerere, o per la Dea Temi. 

(t\) Boedrom'o , cioè Aiutatore ; con tal cognome era vene, 
rato Apollo dagli Ateniefi , in onore di cui inftituirono 
le Felle Boedromie , e fu data 1 ’ appellazione al mela 
Boedromio, nel quale Tefeo luperò e vinfe le Amazzoni, 
in memoria della qual vittoria gli Ateniefi celebravano 
le dette fede • Anche in Tebe ebbe Apollo Boedromio 
un Tempio , non lungi da quello di Diana Efefia per 
teflimonianza di Paulania nelle Beot. 

(«5) Clttrio , così detto Apollo da Ciato città dell’ Ionia , in 
cui era un nobil Tempio conlacrato al medefimo , e 
predo i Corinti fu rinomato il fimulacro di Apollo C/4- 
rio , « 4I culto predo i Colofoni , detti Ciarli . 

(26) Carneo. Pafsò a’ Cirenei il culto d’ Apollo, cognomi- 
nato Carneo , per mezzo de’ Lacedemoni , da' quali dice 
il noftro Poeta , e fi pregia che aveffe origine Cirene 
lua patria . L’ illeffo attella Paufania : Carnaeut , quem 
adpellant domelìicum , coli coeptus efl apnd Spartano! , an- 
lequarn HercHlis filti ah exfilio redircnf . Altra fpiegazione 
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dà Macrobio a tal cognome Carneo dato ad Apollo, Ma 
il oortro Poeta grande amatore della fua patria , di cui 
è onore , vuole, che Sparta fofl'e la prima fondata da 
Apollo , la feconda Tera , e la terza Cirene fua patria; 
e adduce i motivi , e le eircoftanze,per le quali furono 
fondate . Delle Fede , c de’ Certami Carnei vedafi il 
Meurfio nella Grec. Fcr. che diffulamente ne tratta . 
Solevanfi celebrare in Cirene a onore di ApoUo . 

(27 ) Tera ifola del mare Egeo una delle Sporadi , tra la 
Cirenaica , e Creta , fondata da Membliaro , compagno 
e confanguineo di Cadmo , da primo appellata Callide , 
come inlegna Strabone nel lib. viii. poi detta Thcra , o 
Tera , da Thera Tebano, figliuolo di Autelìone. Vedali 
Paulania nell’ Acaiche , Pindaro, e Apollonio Rodio. 
Thera fu il fedo da Edipo , e da Cadmo il decimo della 
profapia . Cirene come fi è detto fu fondata da Batto , 
di cui abbondevolmente parla Erodoto nel lib. iv. l Ci- 
renei dedicarono in Delfo una datua a Batto , e la pele- 
rò entro un cocchio , per modrare , che da "Thera, ifola 
della Libia , gli aveva dedotti nell’ Affrica ; e affai 1 ’ 
onorarono per aver dato loro un buon pedo , e per aver 
codrutto un bel palagio , e indituita una folennc annua 
feda , con facrifizj di tori, in onore d’ Apollo , che a 
le r avea fodituito nell’ onore di fondarla , fecondo il 
fuo penfiero, e difegno. Dice ancora, che dopo i cruenti 
facrifizj de’ tori, gli altari d’ Apollo loievano effer co- 
perti , e inghirlandati di fiori di tutte le forti , quanti 
ne germogliano in tutte le dagioni dell’ anno ; e dalla 
deferizione , che fa il Poeta , lerobra , che tali fede di 
facrifizj , di corone , e di ghirlande , c fedoni di fiori, 
feguiffero ne* giorni più ridenti di Primavera. 

(i*) Il Croco Cirenaico per la fua fragranza e grande odo- 
re era dimatiflimo, di cui parla Teofrado Hid. PI. lib. vr. 
cap. 6. odoratij/ìmas , »pttd Cjrenas , rofae j unde ttiam 

tiHsuentum refucettm UUs funvijftmtm j violarum etUm & re- 
ìiquBtum fiorum odor ibi ex'mius ac divtnus ,• maxm* autem 
croci . Plinio lib, vi. cap. 17. dice 1 ’ ideffo ; fecondo Cal- 
limaco , feguitato da Plinio lib. xxi. cap. 6 .. fioriva , e 
gettava maggior odore nel principio dell’ Inverno . Gran 
profufionc di Croco li faceva in Ronaa negli Ipcttacoli 
F 3 (' Tea- 
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Teatrali ; onde di Adriano Icrive "^parziano, 

CKOCVM per grndns theatri filiere iuffit , Si profondeva an- 
cora per luflo ne’ foncuofi banchetti Scimatiflime erano 
ancora le vedi crocce , tinte del color del croco , che 
era un bel giallo pieno , rammentate fpeflo da’ Poeti , e 
dagli antichi fcrittori , delle quali ragionano il Rubens, 
ed il Ferrari de re vefiìuri» , ed altri l-ilologi . 

(29) Siccome in Deifo , così nella Cirene nel Tempio di A- 
poilo Carneo notte e giorno ardeva lui luo altare il fuo- 
co , detto inelìinguibile . Predo i Cirencfi nella I ibia , 
anche il delubro di Giove Ammone aveva tal onore dei 
fuoco ineflinguibile , per cui gran cura fi preiero i Gre- 
ci ne’ loro Pritanei , e i Romani nel Tempio della Dea 
Verta , per cui furono inrtituite le Vertali donzelle , 
che di erto fuoco avellerò vicendevolmente perpetua cura. 

(^o) La faltazione Pirrica fi faceva intorno Tara d’ Apollo 
da giovani vediti di armi , e di balteo , o fuciacca ; co- 
me fi rapprefenta a maraviglia bene nella pittura anterio- 
re d’ un antico vafo Etrufeo , Vuol dimolìrarc Calli- 
maco , che divina è l’origine della fua patria , e che da 
Apollo il (uo natale , e tutto il luo edere , e ogni bene 
riconofee . Cirene fanciulla fi finge edere data rapita , 
e fpofata da Apollo, e traportata nella Libia j di cui 
molto parla anche Pindaro nelle Pith. Ode ix e Apollo- 
nio lib. li V. 510. Fu querta Ninfa Cirene figlia d’Ipleo 
Re de’Lapiti; e mentre loia lenz’ armi nel monte Pelio 
cacciando combatteva con un Leone , vedutala Apollo , 
di ella s’ invaghì , la rapi , e fecela lua fpofa • Dipoi 
Apollo dette a Batto certi incantefimi , co’ quali fugò i 
Leoni , che in quei contorni erano molti , ed inquieta- 
vano i paefani , e divoravano gli armenti Perciò dice, 
che non vi è città , benché cara ad Apollo , che polla 
vantarli più di Cirene di aver ricevuto da elfo maggiori 
benefizj , e più diftinti favori . E perchè tal vanto era 
foggetto all’ altrui invidia , perciò nel rimanente dell 
Inno , feguitando a cantare le glorie , e i vanti di Ci- 
rene fua patria , i quali tutti ridondano in maggior lode 
di Apollo medefimo , larghirtimo , e liberalirtimo dona- 
tore , e fondatore , fa vedere quanto egli deterti il 
livore, c in fine Io prega a cacciarlo infieme col biafimo- 
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(}i) Fonte Cima prclTo i Cirenei; benché alcuni giudichino 
doverfi leggere Ku,3>i« , con tuttociò altri meglio (limano 
, doverfi ritenere nel certo Kupvi)« . Vedi le OlTervazioni 

dello Spanemio . 

( ja ) Azili , o Azirì , prima abitata da' Cirenei . Gli Scolia- 
rti notano , cosi edere (lato appellato tanto il monte , 
che il fiume . Qui (1 deduce , che folle bolcagliofa aliai , 
e abbi fidante di fiere. Di c(Ta parla Erodoto nel lib. iv. 
cap. 169. 

(33) Euripilo figlio di Nettuno , e Re , il quale prima te- 
neva quel gran tratto di paefe , ove fu fondata Cirene ; 
onde uccilo che fu da Cirene Ninfa il Leone , da elio 
conléguì il regno , che aveva a lei già promelfo . Ram- 
memora il Poeta dove légni tal memorabile occifione , 
cioè fui monte Mirtofa , o Mirtuda , o Mirtufa , come 
fi legge prelso Stefano; c qui fi dice cornuta montagna, 
ferie perchè formava in cima due punte a corna lumi- 
glianti . 

(34) Efalta nell' irtefso tempo Apollo benefattore , e Cirene 
da efso più di tutte 1 ' altre Città beneficata , per la no- 

» biltà , e divinità della fui origine , per la vaga fitua- 

ziooe, ed amenità, per la grafsezza , e fertilità de' ter- 
reni, per la gran copia di fiumi , e di fontane < di mon- 
ti , e di bolchi ; per le parture , per le razze de' caval- 
li ftimatiflimi , per gli agoni equertri , e perchè aveva 
prodotti uomini illurtri in fapcre , tra’ quali chiari inge- 
gni fi annoverano Cameade , Arirtippo, e Sinefso , da 
cui è detta Cr»tc» dvitaty ér venerabilt nevica, 

infitiith vlm Uoeferum teitbrMm tnrmin'tbus , a’ quali fi ag- 
giunga il noftro celebratiflimo Poeta Callimaco , da cui 
è a si alto fegno encomiata in quello bell' Inno . 

(35) BucrltacS^ai . Battiadi cosi denominati da Batto , di fo- 
pra lodato . 

(36) Prefa l'opportunità dichiara il Poeta onde abbia avuta 
r origine 1' acclamazione folita fatfi ne' facrifizj in onore 
d' Apollo , perocché quelli erano accompagnati dagl' In- 
ni in fuo onore cantati , e dice , che derivò fin da quel 
tempo , che Apollo uccife il Dragone Pithio ; allora 

,* quando Latona traportando Apollo e Diana a Delfo, nel 

palsare per un bofeo , le fi avventò un Drago , falita 
F 4 fopra 
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fopra un alto fafso gridò forte le P»e al fuo figliuolo A* 
pollo , il quale lo laetcò , e quindi ne nacque 1’ accla- 
mazione in fuo onore lo Pne»n , di cui ragiona Macro- 
bio , e Ovidio nel lib. i. delle Metamorfofi . Strabene 
nel lib. IX. dice, che fu un uomo afsalTino, cognominato 
Dragone . Rito , o Pitea , C'ttà della Focide , Delfo 
con altro nome detta , che fu prima inventrice degl’in- 
ni in onore d’ Apollo . 

(37 ) 11 livore furtivamente difse negli orecchi ad Apollo, ec. 
Callimaco da un certo invidiolo cenfore di quei tempi 
accufato fu di troppa brevità nel lodare gli Dei , c nelli 
fuoi Epigrammi moftrato troppo fcarfo , e digiuno : che 
lodando Apollo avea lafciato il più , e il meglio ; ma 
egli rifponde , e ribatte la calunnia del maledico, dicen- 
do , che i gran fiumi, come è 1 ’ Eufrate nella Siria, 
quanto più fon grofli, più menano di mota e fanghiglia 
nelle loro correnti ; laddove i piccoli rufcelli feorrono 
con acque più limpide , e depurate ; colla quale fimili- 
tudine difende la breviloquenza ne’ fuoi componimenti 
Poetici ; e tale è anche la mente , e il tenore di Pin- 
daro , che nella prima Ode delle Pith moftra quanto fia 
biafimevole la prolifiità . Alcuni vogliono , che il male- 
dico , e invidiofo calunniatore di Callimaco , Ila (tato 
Apollonio Rodio . 

(38) Miltfse , cos\ dette le Sacerdotefse di Cerere , che por- 
tavano al Tempio I' acqua più pura e limpida, attinta da’ 
fonti per 1' ef^piazioni alle quali afsomiglia fe . e le 
fue Poefie Callimaco . Di quelle Melifje parla I’ antico 
Interpetre di Pindaro nella iv. delle Pithie . Vedali Ce- 
lio Rodigino lib. xii. cap. 1. lib. xxir. cap. 3. e Lelio 
Giraldi net Sintagma V. della Storia degli Dei . Anche \ 
la Sacerdotefsa Pithia in Delfo era chiamata Melijjf» Dtljic», 
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A ’'Pt£ixiv ( « y^{) t?\C(!Pfòv àaiSóvTScra-f Àuùecr^'M ) 

T'f/vtofiljy ) t{ì tÓ^ci } yyu:^o?J aiTS jt/./Acvra< , 

K«< fv fc'ff(T/v £\f/iaxa‘d'a/ . 

A’fyc'iJ.fv ùi ore TaTfò? t<ps^cixt'^vj y(,mTe(j(n 
riu7i ì'ti y.cvpiXcvcra , ruSe 7rpo<rt'eiT£ yo^/ja y 
Asi f/ci Tap^m'lw ai’wviov y uttcì y Qu^airrsiv , 

K«r 7ro?.vcLivj/-.lw’ l'vci piot $c,r/?©- • 

Aòi y /y« TÓ^a. e a Turep' y <rf (pupé'plw y 
O'jy uÌt£<j) fjLéya tÓ^cv ( efxoì KyxAaTfì o’<Vc/W 
AvTtKCt Tey^ì,iÌTOVTUt , ìpnof' ò’ evy.yjXTSi uÉfiax . ) 
A’AA« (pa£cr<popi'liU T£ y h yóvu ixéy^pt y^nuva 
ZÓùvvvctÒcu ( I ) yxyvoiTÒv y IV ayptx 9"(jp/a KHtvu • 
Aòi ès ixoi é^y,y.ovTa yoppjTiS'af tìyuuvlvcti y 
IldfTuq eìvtTFM y ‘Truffai tu ’ffutS'ai ùixtrpovi , 

Aòi 

( I ) ^wvuff6«f . 

INNO SOPRA A DIANA . 


I* 


■pxiana ( che non è lieve a chi canra (i) 

^ Scordarfene ) cantiam , dicendo 1 ’ Inno , 

A cui fono a cuor gli archi , ed i colpiri 
Delle lepri , c la ricca , e gaia danza (2), 

E r andar alto fu per le montagne (5). 
Principiando da quando ella del padre 
Sedendo fovra le ginocchia figlia (4) , 

Bambina ancora al genitor si diffe : 

Dammi , babbo , olfcrvar virginitadc 

Eter- 
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HYMNVS IN DIANAM. 

D lanam [ »eque e»im leve ejl canentibus , fi eius 
oùlivijc-'iuttir ] 

Celebramus , cui tela & retta cttrae fu»t , 

Et tripudium Jub arbortbus , & in montibns luM : 
Princtpitttn bine ducentes , quomodo , qmm patrts infide- 

ret genibus , ^ 

Fucila adhuc adolefcens^ haec verba ad patrent protulerit : 

Da mibi , tata , virginitatera in aeternum confervare , 

Et mminum multitudtnem •• ne hac mecutn Phoebus cer- 
iate pojft , 

Da etiam fagittas & arcus . fne , pater : non a te pha- 
retram , 

Ncc poftulo magnum arcum , [ mibi Cyclopes fagittas io 
Confejhm fabricabmt , mibi etiam flextlem arcum ] 

Sed ut lucem feram , & ad genua ufque tttnicam 
Succingam fimbriatam , quando agrejìes feras perirne . 

Da mtbt ttem Jexagnita tripudii focias Oemninas , 

Omites novera annos natas , orancs adbttc puellas difcinFias . 

Da 

Eterna (5), c molti ancor titoli dammi (6), 
Acciocché Febo non gareggi meco . 

Padre fu via: dammi frecce cd archi (7) ; 

Non ti chieggo il turcaflfo j o T arco grande : 
Fabbricheranno a me torto ì Ciclopi (5J) 

Gli ftrali , cd a me ancor pieghevol arco ; 

Ma il portare del lume (9) , e ’l cinger verta 

Fino al ginocchio orlata (io)y acciò le belve 

Selvaggic uccida . e dammi Oceanine 

Seffanta balJatrici , di nove anni 

Tutte , e non cime ancor , fanciulle tutte ( I O j ' 

E 
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Ao? {/.oi «//.<p<ToAoy? A’ixvKrlScii ù'mti v 6 ij,(pai , 5 

Aì' rs fJLOi éApoi/.iS'cti rf , , oTToVe y.;jz£Tt /yyxasj 

M/r’ è/^cc<povi ^ùKXoyii ) S'ocw y.vvai eù Kcy-toisv . 

Aog Sé jxoi ovpsa txvtcì' toàiv Ss pioi Iw tivx vsépiovy 
H' V TIVÙ A>)«‘ ffTupvòv yup or A"'pT£pui uqu KUremv » 
oUpemv otx.ìj<T(t)' ttoàstiv è‘ èrtyi^oiJ.ai ùvSpiìv 20 

Movvov OT ò^eiuiTiv ór ùSiveircrt yvvuTnei 
TeipòyS^ai y.uXÌQV<ri ^qy^Óov' viti pis pioipui 
T empiè vili) TOTpuTov éT£x.^'^pw!ruv ùpv[yeiv' 

O'Vr/ ye tiktovtu ovk vjÀyij<re (ptpoviTx 
Mì^TVip y cÌAA ùyoyvpTÌ <piX(£V ùreÙtìKXTo kÓ^,tù>v . 
rti >J Tuie tir óve» , yevei»$(^ vjò'eXe Turpò? 

/é'tl'da'^^ui » Sì [iutIw éruvveeuTo y^upui y 

Aieypii l'vu \puveeie , Turijp S’ èTréveuee yexóieeui'' 

Sé y.»rapp’é^uv y O'Vf pioi toiuvt» ^e'utvui 
Ttx/roiev , tvtÙov k£v éyù H' ptpt 

Xwc'/fvtj? ù^éyotfit . <pépev rt»©- ott eSfAtj/jto's 

AC- 


25 


E Amnifidi venti ancelle Ninfe , 

Che gli fearpini a me (12 ) ^ e gli altri arnefi j 
Ed allor , che non più cervieri , o cervi 
Colpirò (13), ratti cani aggiano in cura (14). 
I poggi tutti dammi (15), c una cittade 
Qualunque fia , qualunque vuoi m’ aflVgna ; 

Che raro è , che Diana a città fccnda . 

Ne’ poggi abiterò (16). e mifchicrommi 
Degli uomini allor fol colle clttadi , 

Quando le donne fotto acerbe doglie 
Oppreffe , si mi chiamano in foccorfo (17)» 
Alle quai me le Fata , quando macqui 


De- 
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Hymnvs in Dianam. P3 

Da quoque nùbt pedtffequas Amniftdes •vigniti nymphas .*15 
Qiiae mihi & calceameiita venatoria , & , ubi 'interdum 
ncque lynces , 

Ncque cervos arcu feriero , celcres canes bene curent . 

Da pr aeterea mihi omnes montes: urbem vero mihi quam- 
cumque importi , 

Quamcumque vis , rarum enim hoc erit , quum Diana ' 
in urbem ibis : 

In montibus habitabo ‘ urbibus vero admifcebor hominum y jo 
Solunmodo quum acutis pariendi doloribus multeres 
Opprejfae vocarint me opitulatrtcem : quibus me Parcae , 

Ut primum nata fum , Jortem aj/ignarunt opem ferendi : 
Quoniam & quum me parerei , & tn utero ferrei , non doluit 
Mater , fed fine labore e fuo depofuit utero . 

Sic puella loquuta , barbam voluti patris 
Apprehendere : fed faepius frufira extendit manus , 

Ufquedum attingerei . Pater autem annuii cum rifu , 

Dixitque y eam demulcens y Quando mihi tales liberos Deae 

Pepererint , parvi ego aemulae lunonis 

Iracundiam aefimavero , habe , filia , quaecumque ultra 


Po. 


Desinarmi a principio a dare aita (18]: 
Perchè la madre quando mi portava , 

E q^uando partorimmi , non fi dolfe ; 

Ma fenza pena dal fuo fen giù pofemi . 

Così detto , voleva la figliuola 
Toccar del Padre l’onoranda barba (19) • 

E molte mani indarno a lui ne ftefe 
Pur per toccarla : c il padre forridendo , 
Della tefta fui petto fece cenno ; 

E diffe careggiando : oh tai le Dee 
Mi partoriffer figli ! io curerei 
Poco il furor della gelola Giuno . 

Ciò che vuoi figlia , e che dimandi tieni , 

Che 
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TMNOS 1112 APTEMIN. 

Tp/« TOt TTroAieSpat , ou;(^ ivst TVf'yov Ò7raT(T(t} , 

Tpi'« T 3 < TTTcAj'ffipa , ri f/tj Sr-ov «AAov 

E*<VeT «/5 »AAà (Jiovlty o"- > ApTtptf^©' xaAt53'9’«<. 35 
ri:AAàt ^y»'ÌÌ i'/£ipierptjVa(3-3rfiM , 

MciTJ-oV^^^^ » tffOVTXt^ 

A’prijJiiSi^ |3a)/xo/ T£ >9 «Area . « yy<a<«^ 

EVtr^ AffAS yf<r(r<y fT<a'x.;To©^ . fi? 0 i^èv eiTUV 
MvOjv trty.fijLus Kcep>ìXTi . (3«» »»£ ^ fiovptj 

hsvyJv tVi' Kpjjrarov op(^ y.eico'Xtjptevsv yA<^* 

E'VOfi/ tV n’/.£34y3V crsAf'ac è-reXé^XTo vùi/.(pu,i , 

riiVat? siuJrsxi , TraVa,' fVi raT^a? ù'Jrpovi^, 

Xx7ps y' Kxi'pxTos TOTX;jt.o'f (/.£/« , J(^aTp£ T>j9y; , 
O'/v./.a 9-yy;eT£p35; AyiTU'/h t ' ') T£fXT£v 45 

/,y)< (?£' K’/jtAwTas (X£T£K('a3£. tovì i^èv 

E'ijra) ivi hiTÒ.p^ ( hizk\ 

Vily^'id et M£A<73uv»'« ) eV’ «Vo<r<v VCpxic;oto 
t^xorxi cr£p» * iTBlyero yasp • 

1 T" 

(i) A>iTwi5( 6uy3iùp«5. 


Che il Padre cofe ancor maggior daratu : 

Non che una torre , ma cittadi trenta , 

Trenta ti dò cittadi : che alcun altro 
Non l'apranno elaltar Dio , che te fola , 

E fol fapran chiamarfi di Diana , 

Ed a comun dilegnar molte ville , 

Fme fra terra , e parte 

Saranno di Diana altari , c bolchi (20). 

E alle vie farai (21 ), c a’ porti guardia (22)^ 
Cosi diffe , e forni col capo il detto . 
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Hymnvs in Dianam. P5 

Pojluhs : fed alia pater multo maiora dabit . 

Tri^inta tiùi urbes , & turrim non uriam dabo : 

Tnginta tibi urbes , quae nemtnem ahum Dcum honorare 
Sctent , quam foìam te , & Dianam lolam invocare . 
Multas ettam communìter cum aliis urbes dmetiendas 
Tarn mediterraneas y quam infulas dìbo in omnibus erunt 
Dianae arac ac 'luci . jed & viis 
Praeeris & portubus infpe^rix . Sic ille loquuttts , 
Orationem Juam confirmavit capite . ibat autem putlla 
In Leucum Cretenfem montem vejìitttm fylva : 

Inde ad Oceanum . Multas vero ibi delegit nymphas , 
Omnes novem annos natas^ omnes adirne puellas difcinSlas . 
Laetabatur Caeratus fluvius ^bementer : laetabatur & 
Tethj/Sf 

Propterea quod Latoniae filias miftjfet focias . 

Hinc deinde ad Cyclopas iranfiit , eojque reperii 
Infula in Lipara [ Lipara nutic , fed tum erat 
N men eì Meligunis ] fttper incudibus Vulcani 
Circumjìantes majfam . Vrgebat enim iplos grave opus . 

Eque' 

E la donzella andonne a Monte Bianco (23) 

In Creta per bofeaglie alto crinito . 

Quindi portoffi all’ Oceano , e molte 
Scelfe Ninfe , che tutte di nove anni 
Erano , e tutte ancor non cinte figlie . 

Gioì Cerato fiume , e gioì Teti , 

Perchè le figlie alla Latonia figlia 
Mandò compagne , e Icrvitrici allato . 

Quindi n’ andò a’ Ciclopi , e sì trovogli 
Nell’ Ifola di Lipari [ ora Lipari , 

Ma Meliguni allora era il iuo nome ) 

Di Vulcan fullc ’ncudini fermati 

Starfi d’ intorno a un’ infocata malfa ( 24) ; 

Che veniva a affrettarli un gran lavoro , 

Cui 
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TéTIMVTO ri(3<re(^«a)W TOTiqpluf . JO 

At vviipui é'èSeio’av y òVojs ì'S'ov ulvà Ti^upct y 
Ufyp(riv 0’(TT£toi(nv ìoimtcc < * ) 5 ( Tcia’t ^ ùt o(ppùv 
[lovvóyy^wx y o‘«x£< ì'<^ct T£Tpa(2oei u y 
A£tv^v vToy?^av<rovTU ) qxtÓts ^ovttov clìtAiCxif 
A"> 4 jxov©- ilZ’^<rxuT@- y ersi /xeya tuàv r àtìjj^ct 55 
^v(TUu:v y uvTuv T£ ^xpvv e^óvov . ave yàp a"<twj , 

Auf TpivxKptt] ( 2 ), ^iKxvwv e^^ y aSs^ ^e' yetruv 
irahivC if.syù?Xuj h' fio>ì'y èri Kvpvoi avrei, 

Ev^ 6‘ cl'ye pan^vjpaf àeipafxliuoi vrèp w[xuv y 

H" yct?i-'àv ^eiovTX KXiiivó^ev , Ks <r!ìvjpov ; 60 

aV|33A«(5ì'« T£TyVovT£« . ( £T£<' \iéyoL fio%òìì3-etcfv ) 

Tw (7<Pfa« ov» èraXBUTfrxv àrnhei n’^eavlvat 
OvT avTiìv Ih'eiv , ovre Krvroy ovafi ^éx^xi , 

Olì ve'iieo'is' KStvcug h' ai [làXa \xvi*éTi rvr^ai 
Ov^eTTOT à2)piKTi {xaKapuv opouri d'vyarpet • ^5 

a’^a’ 

(,) i'emÓTat . (t) rpivotufH . 

Cui lavorava!! cffi al Dio Nettunno 
Vn abbeveratoio pe’ cavalli • 

Le Ninfe fpaventaronfi , allor quando 
Videro gli sformati orrendi moftri 
Simili alle feofeefe Offee montagne (25), 

E fotto ’l ciglio a tutti d’ una fola 
Pupilla luci , a vado feudo eguali , 

Che rendean fotto fpaventofo lume . 

E quando della ’ncudinc fonante 
Vdiro il tonfo , poiché grande , e molto 
Era il vento de’ mantici , e di loro 
Il grave foffio , che fclamava 1 ’ Etna (2^)> 
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H VMNVS IN DiANAM. 

Zqueflre fabricabant Neptuno aquarium. id eft 
illius equi aquarcntur. 

Uymphae vero pertimuerunt ,cum afpexìjfent horrtda mottjlra 
lugis OJfae tnoniis fimtìta [ omnibus autem fub cilio 
Lumina erant unocula , clypeo acquatta quadruplici , 
Torvum tuentia ) & cum Jìrepitum audivijfent 
Incudis refonantis , itemque magnum ac vajlum fpìritutn 
Follium , ipforumque gravtm gemitum , tnfonabat enim 
j^etna , 

Infonabat & Trinacria , Sicanorum fedes .* infonabat & 
proxima 

Itali» : magnus itrm Jìrepitus in Corjìca refonabat . 

At pijiquam illi Cyclop“s malleis fublatis fuper humeros ^ 
jìut aes candens e cambino eduélum , aut ferrum 
Alterne feriebant [ quandoqu dem valde laborabant ] 

Ideo ipfos non potuerunt Jecurae Oceaninae 
Ne cantra quidem afpicere , ncque fontrum auribus percipere. 
Ncque hoc aegre f rendum in iplis . illos enim quae etiam 
non amplius funt ita parvae 
Numquam fine tremore afpiciunt divorum filine , 

Sed 
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Sciamava la Trinacria de* SicanI 
Sede , e fclamava la vicina Italia , 

E la Corfica gran voce metcea , 
Quando coftor fovra le fpalle alzando 
1 martelli, o bollente rame , o ferro, 
Dalla fornace a vicenda batteano , 
Dopo aver molta IbflFerta fatica . 

Per quello le innocenti Oceanine 
Ne patian , lor di rimirare in vlfo , 

Nè di ricever negli orecchi il fuono . 
Non maraviglia, perchè lor, nè anco 
Quelle che non fon così pargolette 
Mirano fenza orrore , de’ beati 


G 
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p8 TMNOl EIS APTEMIN.^ 

A*M* ore Kovpauv rit àriiòéa finrept revx<u y 
M«njp fJtfV KuxA«Ta« f‘»j «V/ vatSt , 

A^py»}» y ^ Srfp&Tijv ò ^6 Sù^xuTOi Éjt piu;i^«row 
E”pX‘T«< E'pf**‘"*J* CTù^t^ 

AvrUct T^v KovfKV fMfpuVrf’iTai . y ìe rexavruft 70 

AwVfi ?<rw xÓAtuuc y &fpiév)i cV/ (pàtri X^fCK , 

Ktfpa y 8^ ?rpor/p'o Tfp > tri r;<fDjp^ taira y 
£jr* tptoAfv A)Jt« « fifT ùym^i$‘i(rT( ^«'para , 

H'^afVa )MtAfovT@' òVw« tTr-ip/a y 

Bfcvrt» fft C'jSxps"®’*»' iOtTrajxtvov yivàrearrt y 75 

SnjOe^ /x fifyaAw » 

ifAcnt-W »Tf(X‘'y tire ri vvv 

Merràricv ?/pvsio pitvfi fttp^ y «? ore xoprlu/ 

♦trcc evJfu>6fc<r« xóptLii ^xfvfepMtT* ÓAùidj? . 

Tf -putAa &ofpmAf»j a^e ra^e Tpoat At $<*o c i ) T?fi^y 80 
KaxAwTec y »f ptoi ti Ka^'cóviov « 5 '* «fye to^ov y 
HT .a« y xoi'aLw re KaraKXtf^'» ^iM'iìvuv 
J tubare' »§ 7«p *V" A»jt«< fc< , iirjrep A tcAAwv • 

A< 

(1) Tp«etXi.'fxrp* 

Le figlie (i7) , ma quando una della madre 
Non faccia a fenfo , lopra fua figliuola 
1 Ciclopi la madre irata chiama 
Arge , .0 Steropc ; e allor Mercurio vieue 
Di" fondo della cafa , di bruciata 
Fillggine ‘forzato » ed impiaftrato , 

E così ne fpaventa la fanciulla . 

Cacciafi ‘ in . grembo della genitrice 
Quella y agli occhi ponendoli le mani • 

Fanciulla per 1 ’ innanzi di tre anni 

An- 
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HYMNVS in DfANAM.' pp" 

Sed atm puellarim aliqua im morigera adverfus matrenii 
peccarli , , ^ 

Matte qutdem Cjfclcpes fuam centra fUiam advocat , 
Argett , aut Steropen .■ e domo vero interiori 
Provemt Mercuriut , carbone oblitus atro . 

Stathn is puellam territat .• at ipf<* genitrteis 
Subit iti gremium , ponens fuper oculoi utramque manuml 
Tu vero patella Diina etiam longe ante, tema adbuc exijìens 
UjÌ Venit Latona in Liparam , te tn ulnts gejìans , 
Vulcano eam arcejpnte, ut munera fui videndi gratid darete 
Bronte te in robu’la collocante genua , 

Pecore e magno Brenta e h rjutjs excerp/ijlì fetas \ 
Evuljtjìique violenter , Itaque depiht etiamnum adhuc ' ' 
Intermedia peSlorit manet pars , ut quando temporibus 
Hominis injfidens capdlos depafia ejì alopecia . 

Pro nde valde antmofa ipfos fic tum affata es ^ 

.Cyclopes , mibi aliquim Cydonium agedum arcum , ‘ 

Et fagittas , cavumque claujìrum fagirtarum , ì. pharetram, 
Eabricate . etènim ego ium Latonae ficut Apollo . 

Quod 


70 


75 


80 


^ ocera , quando andò Latona in braccio 
Portandoti , chiamandola Vulcano , 

Della luce gli arredi acciò ne deflTe ; 

Te ponendo a Teder Bronte fu i forti 
Ginocchi , dal gran petto dell’ ii'futa ' 

Fonda chiòma tu un pugno ne prendevi , 

£ ’l diveglicdi a forza . Onde ancor pure 
Del petto il mezzo i fenza pel rimafo , 

Come quando lu d’ uom tempia pofato 
Pafee le morte piazze' il mal di volpe; 

Però alTai ardita ella lor dilTe : ' 

Ciclopi , or fu fatemi un poco un arco 
Cidonio (zi) , e frecce , e degli Arali il cavo 
Serrarne : io fon Latonia • come Apollo: 

G a Che 
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Al Sé K èyu TÓ^QH [lóviov , iì ri TÌXufov 

Qiìpi'cv dypsvra , rS Sé k$v KuxAo)Tf« sSoiev , 

EWrrec* ot S’ éréMrrxv . upxp S’ ùtàittzo SxifAoif • 
Aixf/a S' £T<' (TKVÀaKZi tzAiv i}iet‘ 'imo S' ctjkiv 
AfKzSixtw ÌTi riavós' 0 Ss xpéx M>yxòt traps 
Ma/vaA(V , ì'yce cì tokzSsì kuvS( eSSap eSouv . 

Tiv y ò ysmifnji Svo fxiv Kova? jJ'/x/o'w vtjyovf ^ 
Tpuo Sì TapovuTiovt , e'vot S"’ alóhov' ot px PJovrxf 
Avtcvì Ciò ìpjovrsi , óre Spet^xivro Sspuuv^ 

E;A;cov u) éu ^wovrxi (j) fV* uv^i'oV éxrx S’ sSuM 

Garrovai aCpauv KwoTovpISx? , ai' pa Stù^ou 
VL'xiqai VfjSfCi;; rs é [zCovra Aaywo'v , 

Kuì xoirìw iXxpoto ^ xxXfxì 

^tj/z^mi ( j ) , ^opxos s T*' i'^vioy ijytìras'd’xi . 

E“v9fv aTepyppKevvi ( \i£rà mjvsì eVcrfvovro ) 

Eypf« irì Tpofjt,o^y,e opt^ rov Uxppari'oto 
'ZMitpovcat £?ópovf ) fisya ri 

A»«» 

(i) tiXow. ( 2 ) fw'uvlrfs . ( 3 ) 
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Che s’ io con gli archi prenderonne in caccia 
Qualche folingo l'erpe , o qualche grande 
Bcftia , i Ciclopi quella mangeranno . 

Dicefti : quei finirò , e tu t’ armafti 
In un momento , o Nume , c a’ cagnoletti 
Torto tornarti , e alla magione Arcadica 
Di Pan n’ andarti . Di Menalia lince 
Egli carni affettava , acciò alle cagne 
Partorienti quefto forte il parto. 

' A te il barbuto cani due pezzati 

Nel mezzo , e tre agli orecchi j ed uno vaio. 

Che 


Dtgitized by GoogleJ 


Hymnvs in Oianam . lòt 

Quod fi ego fogliti s agrefiem porcum , aut allquam prac- 
grandem 

Feram venatu cepero , eam fané Cyclopes comedent . 
Dìcebas . ai illi perfecerunt , flatimque armata es Dea . 
Continuo autem ad catulos reverfa , pervenijìi ad manjìonem 
^rcadtcam Panos. Is tum carnet lynels fecabat 
Maenaliae , ut eius foetae canet efcam comederent . 

Tibi autem barbatus Pan duos quidem canes y media par» 
te albot , 

Tret vero auritos , & unum diverficolorem ^ qui vel leones 
Ipfos retrorfum trahentes , ubi apprehendijfent eos cute , 
Rapitbant adhuc vivos in flabulum ; feptem praeterea 
dedit 


Velociores ventis Cjmofurides ^ quae & in invefligandis 
Promptiffimae erant binnuhfque y non connivente lepore y 
Et cubile cervi , & byflriCiS ubi effent nidi >.< 

Ofiendendo , & damae ad vefligium perducendo . 

Inde projìctfcens [ una vero & canes ibant ] 

Jteperiebas in caeumine montis Parrhafii 

Salientes ceroas , rem magnam . illae quidem in ripis 

Sera» 

Che gli flcffì lioni ftrafcicando , 

Quando a agguantar venivano la pelle , ^ 

Prendevano ancor vivi nella ftalla . 

E fette diè dell’ aure piìi veloci 
Godute cagnolette , da feguirc 
Preftiflime cervetti , e cavriuoli , 

E- la lepre , che 1’ occhio mai non chiude 5 
E da fegnare ancor del cervo il covo , 

E dove i nidi giacciono dell’ iftrice , 

E da guidar del daino in fulla traccia. ■ 
Quindi partita in compagnia de’ cani 
Tro valli in una punta del Parrafio 
Monte- cerve fallanti : alta y e gran cofa ! 

G 3 Qu«- 
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JOl TMNOS EIX APTEMIM, 

Af'iv ì^wKo^JovTo lieÀafi^l/tjipti^ A’fixvpov y 

if TCivfut' Kspàxv ò’ ^ireXàfiTsTO %pwU * 

V tT(t<ph re ov tot/' òv[iòv ’éétrtt ) 

TcxItÓ Ksy A*fTSfu^<^ ‘rfuTÓ.ypiov a^icv £/*)j . 

névr e<roLV ai Troidcu' n'TVfat fÀet w/cos S’/oya'os ) 105 

hiór<pi xyyo^po/Li/V , l\et roi ^uov èipiM (pépoori • 

Ttw le ftiav y KfAafcJ^ovr(^ ùrip ToTajJLÒto ^uywtf’av, 

H'fijc ttUtffivttriv , à/9A<ov H'pajcAij/’ 

o<Pfx yevuiTO « Tosyi^ Kffuw/'^ éSeKTo . 

/"fTffA/ Tatp^eVitf y TtTVCKTOVS y 
E’'>T£a ^uvJj ) Xpv(TÉQy ^ ^i<Pfìv , 

E’v y f’póAeu pi'poTè/flÉ , &fà ^ KffJLàSecrTt yiotKivx . 
ri ;5 Je « TOTfwrov ( 1 » xipósit dsipstv J 

Affla ex/ 6 p>ìi')ti ^ to 9 «v ^opscto ksctui’^ 

E"f%fTa/ àx^dtvoifft èvcascù Kpojiov ayoufTot . 

riflt» è' srapies tsvuIuj J «to J'é' OAayoc Jjv^ao xo/ijc * 
Mvirà iv Ov^vfiTu . <pat(^ ^ £v/>}xa« àuTpUw 
AV/3/<?oyj TO pa TCirpòt drrcqd^ovo'i KSpavm' . 

no<r- 

( I ) rà TpuTo>/. 

Quelle pafccano ognora fuHa riva 
Del fiume Anauro , da’ lalTetti neri , 

Pili che tori , maggiori , e dalle corna 
Oro fplendea . Tu a un tratto fiupefatta 
Refta^i , ed al tuo cuor così dicefti : 

Quella fia prima caccia da Diana . 

Tutte eran ‘cinque , e ne prenderti quattro , 

Senza il corfo de’ can , da per te fttiTa , 

Acciò ti portino il veloce cocchio . 

Vna fui fiume Celadon feappata (29) 

• ' • Per 
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Htmnvs in Dianam. IOJ 

Semper pafcebant tiigrts lapillts oppUti inauri , 

.Matores quam tauri, in cormbus vero rtfu'gebat aurwn . 
H c repente t u mmifìfli can^s , & tuum apud animum dtxijli » 
Haec fané prima praeda Diana dtgna ejfet . 

Quinque erant omnes,qUarum quatucr cepi/ìi veloeìter incitata ^ 
yibique canurn curju: ut tibi celerem currwn provebantz 
Vnum vero , ( quae Celadontem ad fiuvium effugera* 
lunonis eonjtho , certamen Herculi 
V’timum ut ejfet ) coths Cerynaeut recepii . 

Diana Parthenie , T ttyi dom tr x , aurea quidem tibi 
,4rma , & ciagulum , ^ aureum lunxijii currum .* 
Inieci/l que aureos dea cervìs fraenos . 

Sed quonam te primum coriiutus cu>rus coepit attollere ? 
u^emum ad Tbreicmm » unde Boreae procella 
Bxoriiur , nudos homines gravi frigore mfeflans . 

Vbi aurem fecuifli pinum ? Jlammam tmmifijìì qualem P 
Myfo in Olympo : luas vero iniecijìi vaporem 
Inextin&ae , quae ex patria lovis dejiitlat julmine , 

Sei 

Per voler di Giunone , acciocché fufTc 
VItima imprefa ad Ercol (jo) , ricevdla 
Il maffo Ccrineo , O Virginale , 

O Partenia Diana , ucciditrice 
Di Tizio (31)! auree forni ed àrrni , e fafcia » 
Ed aureo cocchio attacchi , ed aurei freni 
A’ cervi metti » o Dea . Or dove pria 
Il cornuto te cocchio andò a portare ? 

Sull* Emo Trace (52), onde di Borea il turbo 
Pier rigor vien menando a’ malveftiti . 

V’ la face tagliaci ( 33 )? c a qual fìamma 
L* accendedi ? fui Mifo Olimpo : e dentro 
Vapor metterti , ed appicciarti fiaccola 
Di luce inertinguibile , di quella , 

Che gocciolano i fulmiat del Padre . 

G 4 Quan- 




XI# 




Digitized by Google 



104’ TMN02 Eir APTEMlNi 
ricr!ra.Kt $' àfyvpeoio S’tJj T£ip^<rao to^ov J 
Tìfurcy eri TTSÀélw y to èi òtunpov Jjcac £tI ìpuVf 
To Tfiny uvT tri tj rsrpxTuv ctly.s/ èri Sfvv ^ 

A AAfis fiiv èli aSiKuv t^xXei ró^tv , o'.Vf rep/ <rpetK y 
Otre rspì ^tivovs x^tr.'ptova toAA" eVfiAfa’Kov . 
S;i<trA/o< , ùi( Tvvtì ;c«A57r»}i' éfiptù^eat òpy 'v . 

KrLCex <ptv Xotixòs ì) Kxra^ói'x.STUt (•’■>, epya S^s rùyvì^» 
YkùpovTui yépovrei ìp' ùtciir.v . al yvmluti y 
H” ^ÀyjTOii 6>iìj-Kstj(r/ /iSy^uì'i'Set y tjs pvyivTat 
'Tix.Tcvriy’ tuv ò' cvSsy èri trCvpov òp^òv àvéqy] . 

Ov( K£V svixeiSi^t re TAc^ avyóiTa'^àt , 

Keivoif fJ pièv upcvpa pépei ^xyvv , tù Se yfvedAjj 
TerparoSuv , tu ^ o>^'^ àt^trat • ovò* èri (r^fJia 
^PXfivrai y tA[u/ £Ì)ts ro^v^póviiv ti ptpuriv , 

Où^è Sty^c^arlt] rpuyti ( j ) yév^ y li re ìèj sii rtp 
Ontani t^tjurai to’! varo , ral Se 2rvupòv 
Eìvarepti yaìàa re piiav répt St'ppa Ti'ùtvrai . 

Hot- 

(l) XlfJiìt. (x) iVlySstfJCtll» . ( }) Tp(Jt( . 


Quante fiate , o Dea , provafli 1’ arco 
D’ argento ? prima a un olmo , e la feconda 
Volta tirafii in una quercia , e pofeia 
La terza in una belva , e ancor la quarta , 
£ non p ù in quercia , ma ben ifcoccafii 
Sopra iniqua città , che tanto a’ loro , 

Quatito agli ftrani facean molti torti . 
Mefchini , a’ quai tu la cruda ira impronti ! 

I lor giumenti pafccfi la pefte , 

II lavor la brinata : e fu i figliuoli 
Tofanfi i vecchi , c le pregnanti donne 

« O toc- 
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Hymnvs in Diànam.' ì <55 

Sed quoties , o dea , afgenteum explorajli arcttm ? 

Primum quidem in ulmutn , altirum vero miftfli in quer- 

cum , ISO 

"tertium rurjus in feram.' quartum non amplius iti qtiercurn 
Sed illud in fceleratorum iecijii civitatem , qiitqus in fuós , 
Quique in per^'grinos ttefaria multa per petr aver ant . 

miferi , in quos tu gravsm impinges iram ! 

Pecudes ip forum peflis devorat , opera vero granalo . l Z 5 
Tonfi autem fenes lugent fihvs t 0 “ mulieres 
Aut caefae morimtur puerperae , aut profugae 
Pariunt / earum vero tiibti tato retlo infijìit . 

Quos contea bilari vultu benigna Ut refpekeris , 

Jllis bene & tel.'us fert fpicam , & bene proventus Ijo 

' Quadrupedum , beneque opulentia atìgetur : neque in fe*^ 
pulcrum 

Veniunt , priufquim adtnodum annofttm quoddam i. e. fe* 
nuim attingant . 

ìdeqUe dtfcorJia devorat horum famìliam , quae etiarft bette 
Conjlitutas demos perturbavit : fed menfam 1 

Fratriae & glores circum unam fellas cellosant. 13 5 

Diva 


O tocche muoiono , o fuggendo fanno 
Il parco y de’ quai nullo in piedi llanne . 

A quelli poi ì quali tu rimiri (34) 

Dolce ridente , e mite , a quegli il fuolo 
Ben produce \A fpiga , e ben la razza 
De’ quadrupedi , e ben 1 ’ aver ne crefce : 

Nè vanno al monumento fe non quando 
Portino un buono , e molto fpazio d’ anni : 

Nè la lor ftirpe la dilcordia fiede (35), 

Che le cafe pili ferme anco n’ offende . 

Le parenti , e cognate inHeme -ad una 
Sacra menfa (36) le fedie attorno pongono (37). 

Ve- 


I 
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OcTwa , rcH» tt) fjJv fiioì h't tic ÓAijdtftf y ^ 

^i'iw y avròt ) cvdjfcct' fieXoi ^ fiat aièy àotiif j 
' 1 jf éV< fièv AviTovì eTTCTUi , Jy $è ffv roAAi^y • 

B’v 5'fc AVoAAav, f’v oi ffso TavTst atfiAoj . 

EV ^ »9 óaTvyti , «*/ té « fùx x^o 

€K>tltv (pepe vTiv y òV «'« ^<òc cixev tAat5v£<« , 

E’Vfia To/ MTtóuvTec tvì vpoixoX^fi $éy^cvrxi , 

0‘Va« fiiV E‘ff/e<V aitaxijo"®' ^'aoTcip aVóAAw» ^ 

©jjf/sv (i\ t1< (pi^vjaòu, TctpcSe , Tf, v Trep iKeT^xi 
hc>pTepòv. /^’^xtéòry vvv è' èa "ti tStov «w^Ai/V 
. <I>cT^@- tXf<- TU©- ya'f éé! T<ft)v/0*©* axjxci)» 

E'V>:xÉ < • > 9Tfo iri;Atftv , roT/^ty/iijjL©' il u ipepufa 
l^iicti Tiov eStTixa , &fo< tV< T«>Tfc t’xelv^ 

A“a/»jxt(;v yekiaTt , iiaÀt^x $è TtvStptj ovvi , 

Taùfo» or* tK ìi'Pfoio f/a^a fis-yav y ij òVe yXavUu ijo 
^^Jrpov oV«}'3'<^/o<o X6^o'i àfficalpovTX • 

Kip- 

( I ) C^*fXiV . 


Veneranda , fol quegli a me fia caro , 

Ch’ è. veritiero , c quegli io (la, Regina; 

Ed il cantare a me fa a cuore lempre , 

In cui fieno le nozze di Latona fjfi). 

In cui tu molto fii , e Apollo fia , 

E vi fieno di te tutte 1 ’ itnprefe ; 

Ed i cani vi fieno , e gli fichi , e i cocchi. 
Che te fpettabii lievemente portano. 

Quando a cafa di Giove ne cammini . 

Quivi venendo ad incontrarti avanti 

La porta , le tue armi il buon Mercurio (3^) 

Riceve , e quella qual tu rechi caccia 

Apoi. 
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Diva t ftt nubi Htorum ( ex numero ) quidertt amicus , 
qmcumqut eft v§rui , • 

Sim vero & ipfe , regina : curae etiam ftt mibi femper 
' carmen , 

Jn quo & Latonao nuptiae ermi .• in quo & tu crebra 
, eris ' 

in quo etiam Apollo : in quo tui omnes labores .* 

In quo caneS & fagtttae » & eanthi rotartm , qui te facile i^o 
Spcthbilem portant , quando in lovis domum currum agitas . 
ibi tum occurrentes tibi in veflibulo , capiunt , 

Arma quidetn Mercurius Acacefìus , Jed Apollo 
Feram quamcumque portas , idqtu antequam advenijfat in ' 
c.idum 

Fwtis Alc'des . Illune autem non ampliai ijlùm labnrem *45 
Fboebus fu', linei . Talis enim femper Tiryatbius indsfelfux. 

Stai ante fores cadi , exfpebians an quippiam afferens 
Redeat pingue edulium . dii autem omnes fuper eo Her» 
cule 

Indefinenter rident .* inprimis vero focrus ipfa luno , 

Taurum ftquando e curru praegrandem , aut quando aprutn j 

Sylvejìrem ferat Hercules poliertort pede palpitantem , 

- 

Apollo ; ma ben pria che ne venlflTe 
Il fiero Alcide: or non piti quello premiò 
Ticn Fcbo'j pofciachè Tirintio lodo ( 40 ) 

Qual ancudine fta tempre alla porta 
Alpettando che tu venghi , e ne porti 
Qualche buon palio , c graffo ; e fopra lui 
Ridono fenaa fin tutti gl* Iddii , 

E maffime la luocera medefima , 

Quando un toro affai grande di fui cocchio C4*^> 

G un cignal graffo , per un piè di dietro , 
Palpitante nc prende : e con alluto ' . 

Par- 
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Ì^BfìaXéa ixvùa (Te , , iiatXx ràìe Tiw^nu 9 

EaA/e KctKHi èTt S’ijpac , l'vcc S’wjTorj'; /3c»j6ov , 
fì‘c t[/.è , x/x^ilirjta'<r»v ( i ) . ca wpóìtai ^ctyu^s ' 
Cvfia ^ÓTMTÒat* T( nev irpOKet ììè }^yuot . 
P‘/^f/av * cvsi è'fyciy c-es (^vrà Hi[iulvovrcu » 

Kj!<' /3if« àiùfUTCKTi KStKCV iJLSyx' /3«AA* éV< roó;* 

' n"'c eVfTfv, Tc;^<n3« ( 2 ) fièyav vrepì Sr^pa tcv«to. 
Cy óye ^pvyiif Ttp vtÒ è pii’ yu“a 9‘£«6«'« 
Uc.i<raT etèvt^ay!i)( . tV< o< rapa éjcé/mj ^ 

’TOt’ àpOTpiÓuVTl ffVVÌlLTETO Qetoìù^vTi . 

So*' A’iJiVi<ru^f( [Mtv érro ^eyyA^(P< ( j ) AydsiVtfC 
• Y»^;^^cyT<j/ KSiJLa^xi « Tapà (r(p*o‘< Toy/J vé(jt,e(T^at ‘ 
H’pjjo CK oiiviTciijS^at ^opeovTiv 

lìWSoOV ( 4 ) TP<t/t>JAcV* ^ AtSi l'iTTOt e^QVTliS'ìm 
EV ^pVTSlXi VTOÀtwi^Xi irk^<TUVTO 

) ó^^p è^ó.<poiTi totÌv S’yptflsp/u^j* efij . 

n^v- 


(i) x»KXi|'<nt8U(Tiw. ^t) T«;^«vo* . (}) ^tuyAl^i* . 

(4) Q'xvtì.ov, (5) 'i[J«a*v, 


Parlàr *te , Dea , così ei ne fcaltrifc’e i 
Tira alle male beftie , acciò i mortali 
Come me , Nume del foccorfo chiaminti « 
Lafcia le lepri , e le felvagge capre 
Pafcer fu i monti , e che fan poi le capre 
Selvagge , e che le lepri > ma i cignali 
I feminati offendono , i cignali 
Le 'piante ; e i bovi agli uomin fon gran danno. 
Tira anco a quelli . Egli così dicea , 

E in- 
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jl fiuto adtnodum fermane te , Dea , Jic aìloquitur ; 

peri noxias fcras y ut mertales te auxiliatricem- y 

Stcuti me y tnvocent . fine cttpreas. & lépores 

In montiòus errare . quid enim capreae & lepores 155 

Perpetrali ? fues opus rufticorum , fues calta vaftant t 

Et boves hominibus ingens malum lunt , feri & bos . . 

Sic ait y & celer magnam circa feram labotabat . 

Ncque enim ipfe Hercules quamlibet Phrygia fub quercu 
membra in Deum mutatus 

Sedavit voracitatem . adhuc ei inejì fames illa , . i do 

Qua ohm aranti occurrit T heiodamanti . 

Ttbi vero Amnifides Nymphac a iugo Jolutas 

Fricant cervas , ad eas multum pabuli , 

lunonis e prato demetentes comportant 

Velox natu trifolium .* quod & lovis equi comedunt . . 

Praeterea & aureos loculos imptent 

Aqua y ut cervit potus gratior reddatur . 

lpfa> 

E intorno a groffa belva travagliava 
Prcfto , c fpedito , eh’ ei non già , quantunque 
Sotto la Frigia quercia nelle membra 
Indiato ) reftò d’ efler vorace (42)* 

Ancor fi ritrovava quello fteflb \ 

Ventre y con cui ei già in TeodamantCì 
Arante s’ incontrò (43)* A le ninfe 
Annifiadi (44) le cerve diftaccate 
Dal lor giogo rinfrefeano , e governano i 
E mietendo! dal prato di Giunone ,, 

Recano avanti a loro a pafeer molto 
Trifoglio , che vien fu sì pronto , e pretto y 
Che di Giove anco il mangiano i cavalli : 

E gli aurei fotto bigonciuoli empierò 
D’ acqua , acciò a’ cervi grata beva fuffe 
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Atrij $ if ToiTfài Sófiov é'p^sut' oì Sé c £<p’ eSfluf 

UdvTee ò(M)c Ku^éava-r ^ S’ AV^A^a’W Trapi^eif , 

Hv'na S’ cti Wfi(pou 9 ‘e XHV xt/xAwxovr«< i-jq 

Ttry^uv AlyvTTtcv IVwto7o , 

H" n<T«wjc , ( )$ y'àp ntrétt/ a-éCey ) ij' gy! A/'fJtyoK^ 

H" t'ya , SaJfioy , A’/a'« A^psi^lwiS'at otKtfrciUffa 

O-TÒ Xxv$l't]f , UtÒ S’ t" 1TCU TlQpUX ’Jovpuv y 

M»j vfiòv TTjftour^ épxxf /3cf< tiyeytxt [iix^ù 
"Tsrfayviv r^fiyo/ey ut* «A/erf/w ùpor^pt . 

H" J'ap xfv yuTi re aùji^éyx Ke»/x>;xur«< ( r ) 

KcVfcv "t/ Tfoye'w/i'TO , et TvfJi.(pai{'S£< ( 2 ) gUy , 

'EivxeTi^ó(j!^Xt , xfpusXyJgf ( 5 ) , «7 ^/y' «f/q-CM 
Tt(xvuv uXkx (òx^gtxy irei S'eò^ Stot éKt'yoy 
H a5c Tfip’ H’éA<@^ x«Aòv x^cpòy àxxà B’eijrxi 
A-PpiV ÉT/^'a-xf j TX Sè (paex fJitjKvv.yrxf , 

Tit Sé Vi Tot vi^tcl'V y TTOioy S~ op(^ gvuSe tXì7^ov‘ 

T/« St Xtpilw J Toiìfi Sé vtoXk y Ttvx S’ i^oj^x Wf^péuy 
^i Xxo y To'xt ^pu 7 ^at ér^eo éroitpat • ' jg 

E/- 

( t ) xiKft-m at . (t) 2TVfj.p(ttJh(. (i) xjLptihxÌK . 

Tu te ne vai cafa il padre , c tutti 
Inficmc si t’ invitano a federe (45); 

E tu ad Apollo ftai afiifa accanto . 

Quando le ninfe in danza accerchi era n noti 
Preffb le fonti dell’ Egizio Inopo (46) , 

O Pitane , che tua pur anche è Pitane (47) y 
'O neg'i ftagni (48), o dove , o Nume, 1’ Ale 
Arafenidi andando ad abitare (4^ ) , 

Tu venifti da Scitia , è rinunziàfti 
Gl’ inftituti de’ Tauri ; non 'maesefe 

Al. 
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Jpfamet vero m patris dofnum venir , inique te in fedem luam 
Omues Jttr,ul tnvitatit : tu autem ApoUini ajjìdes . 

At quando nympbae te in choro ctrcumdabunt 
Prope fontcm Aepyptii Inopi in D lo , 

Aut p ope Pttanam [ nam O" Pitana tua ] aut in Lhnnìs , 
Aut ubi t» , Pea , Alar .. Hraphinidas - tnbabitatura 
Venerìs e Scyibta , O" rejpuerif facra Tour tea , 

JVe tum novale rneae boxer , gratta mercedtt , 

Quod poteji uno die arari profcmdant Jub aluno aratore , 
Etenint & membra & cervicem defatigatae 
In bubile venertnt , etiamfi Tympbatcae ejfent , 

Novem annot natae , cormbur trabenter ; quae Unge opti- 
mae 

Ad ducendum fuìcum profundiJlJimum . quoniam Deut 
numquam illum 

Tranjivit S 4 pulcrum chorum f feJ afpeBat , 

Currum inbtbenr , CS^ dier ip/i tum protrahu tur . 

Quae vero tìbi injularum , quir monr placuit potijjimum ? 
Quir portur ? quae civttar ? quam praecipue nympbarum 
Diltxijt ? & qualer beroinat babuijii Jociat ? 

. A D ie 

Allor le vacche mie per la mercede 
Penderai! punto lotto ad altri arante ; 

Ch’elle nel collo , e nelle membra (lanche (50) 
Ne ftaran fui litame ancorché dure , _ 

E che fien di nove anni , e ben armate , 
Ottime alTài a far profondo folco \ 

Che non mai Ip do Sole quel bel loco 1 
Trapafla ; ma il fuo cocchio foffermando 
Mira : e fi- fanno piii lunghe le luci (51). 
Qual ifola , qual monte a te pii» piacque ? 
Qual |)orto , qual citta ? qual delle ninfe . 
Amarti lopra T altre , e quali averti 
Eroine comj^agne ^32) } dinne , .0 Dea , 
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£<Vf S'fà ) fl’J fie'y u[/.y.iv y é^ù S’ irefOUTn ùsiru^ 
K>?Va'V (ih ( i J ^ to^'cov rei sua^s TJepytjy 

TtjC'ysrcy GfSu-y , A/jwfJ's? <ys fjt,èv Et/pVjw . 

$ o'yhuuy YofTvvl^u <p!^ao yv[M<pluj y 
E /<>.c(jPo V6V , Pf.To/jt«cr;i' , evTyxTov' xors M/yw« 
i5t’ £/:«r< KXTiìfXlx!^ oupìct KpKTtì; . 

H' (J* òri ( a ) jLtrV ÀocTt'if(ny Òtto Spvcì KpvTTsro yóiz^ijy 
A"/^ìt£ e/apiJ^^o'fy . ò ^ svvéx ptlwzt ìpoiTX 
UxIrrxP.a ts y.py,ijLv:vi re* ovk àvsTrxvTS ÌiuiktÙv y 
M;Vip’ 0 T£ lAXpTTOfxéviì ^ Jlj (T')(£^QV yjÀXTO TOyTOV 
Upytóy(^ vtxtoio' é'y^opsy eii x^ty,uy 
ùiKTUx y TX 7<p* èrx’jTsy. pieTSTetrx KuJìayt? 

J^vy.pav fJt,èy , ^iKrvvxy , ò'p(^ y o^tv ^Xxto yv/xpiiy 
AiKTxToy MiXinvTiy. Ùvsi^ì^txvto $'£ /3a'Xiù,- , • 

Vspx re p^^ovTi . to' ìi ij/xan Kei'va , 

H" ìifTUty >)' flVpTM ìi éi^iKTOI • 

( I ) AoXi';^>iv. (») ?Ti. 


Tu a noi, ed io alerai cancerollo; 

Ea Dolica trall’ ifolc ti piacque ( <53 ) , 

Perga traile città (54) , traile montagne 
Taigeto(55); ed i porti dell’ Euripo . 

Piit d’ altre smafti la Gortinia ninfa (5^), 

Di cerve uccidltrice : Britomarte , 

Ben mirante : di cui MinoflTe prel'o 
Già dall’ amor , corle di Creta i poggi . ' 

Ma or focto irfute querce s’ afeondea 
La ninfa , ed or tra i paludofi (lagni ; 

E quei , per nove mefi di continuo ^ 

Andava per ié -fratte , c pe’ dirupi j ; 

■ ' • Nò 
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Die , Dea , tu quidem nobis : ego vero aliis canam . 

Ivfularum quidem Dolicbe , urbium vero ttbi placuit Verga : 
Taygetus autem ex motitibut , portus denique Euripi , 
Praecipue autem inter omnes afias Gortynida amafii nym- 
pbam , 

Cervarum vemtricem , Brit ornarti» , certam iaculatrìcem .• 

cuius olim Mmoj ' 190 

f*erculfut amore , pervagatus efl moates Cretae. 
llla vero alias quidem btrtìs fub quercubus latttabat nym- 
pba^ 

Alias autem in locis uliginojts . At ipfe novtm menfes 
percurrebat 

Loca praerupta , pendentes feopulos . »ec intermifit in- 
feSìationem , 

Donec apprebenfa ferme nympha infiliit mare * 5^3 

Ab alto vertice : infiliit autem in pifeatorum 
Retia , quae ipfam cenfervarunt . bine deinceps Cydones 
PJympham ipfam , DiBynnam .* montem vm unde defiliìt 
nympba , 

Diciaeum appellitant : excitatifque ibi aris 
Sacra etiam f aduni . At fertum die ilio 209 

Aut pinus , aut lentifcus erit ; myrtum vero manus non 
tangunt , 

Tune 

Nè mai di quefta caccia fi rimafe , 

Fino a che quafi già ghermica , in mare 
Saltò da un’ alca punta di montagna , 

E balzò nelle reti a’ pefeatori , 

Qua! lei falvaro : onde di poi i Cidoni 

Appellano la ninfa dalle reti 

Dittinna , e ’l monte onde faltò , Ditteo \ 

Ed ereffero altari , c facrifìcj 

Fannovi ; ed in quel dì è la ghirlanda 

O pino, o giunco (57) , e non fi tocca mortine; 

H Per- 
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Alì Tore yèp tìtXoktiv èviv)(jiTo iivf<nv^ 

T»}C KtifVii , òV i(psvysv* h%v fxeya ^utxto (/.vpra 
OÙTt {xvao’o' tvuTt y (pae(T(^o'pe , i^ J'g' <rs y.eivy}g 
KptìTot'e; KotXitisiv è‘ru)vv(xtlui Ùt$ vuiM(pr}; . 

Kfltt' filw Kvplulw èrapUcM « tot sS^umt 
AutÌ} SìjpijTijpe èva xtive , rot's evi Kbptj 

oreepà rvf/fScv l’aÀKiov efiiiop a/ÒAtf • 

Ka< Ke^ce?^e ^av(ilw u>^o')(jiV Aujiovt^xo > 

Ylorvia , <rtw òfJt.óSt]pov h' ffs (^xffì ^ 

KaAw è^vrlxhuxv <Vov (pusefri <pi?^ij(rat . 

Al orpuTUi &c<K tÓ^x à(jL(p' ufioiTi pupSTpxi 
Tc^jxyc èpopvj/rruv' àavXotroi $'e <piv ùfiot 
Ae^irepoì , yvjivòi àù irape(pxtveTO . 

Ht'vi}<rxs eri Txyyy To^opp<^hv ( i ) A tx^xvtIw y 
Kùvplw 1 xcrt 010 (TuoxtÓvov A’pxxtrt ^xo y 
Kxt i KVVtjÀxo’i'lw re ev^o^i'lw èSiS'x^xs . 

Ov fiiv èrlx>^T0i KtfAu^«v/y ccypivr^ps^ 

Me/Jt- 

( I ) no5opp<ip»tv i ■ 

Perchè un ramo di mortine attaccofll 
Della donzella allora a’ veli , quando 
Fuggiva ; onde col mirto affai crucciolG . 

O Regina , Lucifera , Bellocchio , 

Reverenda , te ancor da quella ninfa 
Per foprannome appellano i Cretenfi . 

Anco Cirene tua compagna felli (58), 

A cui già defti tu fteffa due cani . 

Cacciatori : ne’ quai 1’ Iffeide figlia 
Preffo alla tomba lolcia forti premio : 

H la bionda conforte .del Deiooide 


Ce. 
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Tunc etenim pepiis inha^it myrteus ramus 
Puellae , quum fugit .• bine admodum irata^ fult myrto . 
Vpi regina afpeB» pulchra , Lucina .* equidem te dileBa 
Cretenfes vocant cognomento a nympba. 

Sed Ó" Cyretteu tifai ajfoctajìi : eut olim dedijìi 
Jpfa venatiaos duos canes » quibuf vtrgQ 
Hypfeis apud tumulum lolcium pottta e/i viBoria . 

Et Cephati fiavam uxorem Deionidae Procrin , 

Diva , Puarum venationum fociam conjlituijh .• praeterea. 
te dicunt 

Pulebram Ataieleom tamquawi oculos tuos ama/fe . 

Acque bae primae celeres Jagittas & firca bumeros pba- 
retraf 

Sagittiferas gejlarunt , inviolabilefque illis humerì 
Dextri , & nuda femper confpìciebatur mamma, 
^pprobajìi etiam valde velocem pedibus Atalantam , 
Filtam lafii Areafidae , pvrei Calydonii interfeBricem .* 
Eamque eanibus venandi & iaculandi dexteritatem docuijìi, 
flaud ipfam leBi CalydQtiii venatoref 

Re. 

Cefalo ) o veneranda , tua compagna 
1^ caccia ne mectefti : c dicon anco . • 

Te la bella Anciclea amare al pari 
Delle pupille . E quelle in pria gli fnelli 
Archi , ed intorno agli omeri i turcallì 
Capifrecce portavano , e le delire 
Spalle lor dil'pogliate , c ignuda Tempre 
N’ apparia la mammella Anco approvalli 
L’ alTai veloce ne’ piedi Atalanta , 

Figliuola di lalìo Arcalìde , 

Di porci ucciditrice , c le ’nfegnalli 
Cacciar co’ cani , ed accertare il colpo . 

Non fe ne biafnjan quei , che fur chiamati 
Del porco Calidonio a far la caccia ; 

H z Ch’ 
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JAéiKpovTCtt KCtTfoio , ri yà^ oìj/jufi’a vtxyjs 
A’pxaì/lw e^a^Àdev , éV< ó^óvrut • 

Où^i (lèv T^oiióv TÉ a(Pfovu P‘o7kov eoAra ^ 
Ou^e 7ref iyPatpovTott ^ év ai'h fiufiììTef^M ( i ) 
To^or/i»* » yxp (T(piv Xctylvei ffvyiTi^6VTovT»i , 
T«o)v ^o;'» etxpùpeix » 

UÓtviu , TtfAyjxeA«0pe , toAwttoA/ , Xituvì) 

M/A»jrw ÌtISvuis . fl-è yàp TOfljVaro N»jAfù« 

Hyfpiój'Ia; y ore ìnprìv avvero KexpOTttj^ev , 

Xww ) l'pi^pctn'ti , Tfwroópovs* o-o*' J'* A’yuixtfivMV 
ITtj^oAwv W}o« o-^fTÉf»}« éyxórflfTo wjw , 

MeÌA/ov àirXoi't}{ ) òVfc o/‘ xxTf$y}Tx; cairxi y 
'TevKpuv INVIMI vì}is A'y^xfi'ì'et aqex xvihiv 
E"?rAfpj> , E'Afvy Pa/xwT/^i 2rviM&e7(TX4 • 

H’ ji^eV TP/ Ilporrpp ys ^'yw èxxòtavxTo mjoiJ?* 
A'^AApv fièy Kopitji y ori pi* cw/fAe^PW xapac 
Ovpex TAps^ojueypip x^uvix* tÒv S'' évi AariTott ( 2 ) 

(i) ftujui>(ffaff0ai . (i) AtfffoiP. 

Ch’ a Arcadia venner di vittoria i fegni , 

E ancor poflìede della fiera i denti . 

Nè pcnferei , eh’ Ileo , c ’l matto Reco , 
Benché odianti , metteflfero a Plutone 
In djfgrazia 1’ arciera ; che i lor lombi 
Non dirieno con elfì 'la bugia . 

Dalla lirage 'di quelli la Menalia 
Erta montagna era inondata y e piena. 

O veneranda , Moltitempia , e Molti* 

«Città y falve abitante di Mileto , 

Che te Neleo Tua condottiera feo , 

Oliando con navi da Cecropia fciolfe (5^)t 

Gh» 
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Reprehendmt apri . nam figna vi^ortae 
In jircadiam pervenerurd : babetque etiammm ferae dentei . 
Ncque Jane Hylaeum & Jlultum Khoecum crediderim , 
Quantumvis infenfos ei , in inferno vituperaturos effe 
laculatricem Atalantam : ncque enim cum ipfis vifcera 
commentirentur , 

Quorum Maenaltus inundatus fuit fanguine vertex . 
Veneranda , quae muitas domos & multas urbes pojjides , 
falve Chitone , 

Quae Miletum habitat . Nam te Neleus fecit 
Ducem , quando navibus adveblus eji e Cecropia , 

Cheftas t ItAbrafta ^ prìmae fedii dea. Tibi etiam Aga- 
rnemnon 

Clavum navis fuae dedicavit in tempie Aulidis , 

Munus cantra navigandi incommoditàtem , quando ipjì de- 
tinebas ventos , 

, Teucrorum cum naves Achivae oppida vexatum • 

Navigarenty propter Helenam Kbamnuftam animis concitatae'. 
Enimvero tibi & Proetus duo cendidit tèmpìa : 

Alterum quidem Corefiae Dianac , quod ei collegijfes fiìias , 
In morttibus errantes inho/pitalibus .* alterum vero in LuJJìs , 

He- 

ChcCade , Imbrafia (So) ^ eh’ ai il primo trono. 
A tc pofe nel tempio Agamennone 
Di l'uà nave il timone (6i), alleggiamento 
Del borrafeofo mar ; quando a lui i venti 
Imprigionafli y allora che de’ Teucri 
Le cartella a turbare , i legai Achei 
Navigavan per Elena Rannalìa 
Irati . Preto certamente due 
, Fondò a te templi : 1’ uno è di Diana 

^ Delle fanciulle , eh’ a lui le fanciulle 

Ravviarti fviace per li monti 
Hrmi , e felvaggi : e 1’ altro tempio in Lufa 
H 3 A Dia- 
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, ovv£Kot ^v[iòv ùr clypiov «am retl^u'J * 

Io»' A^izei^oyi'^e? ro^éfiy èirt^vix^Tetpcti. 

É“v KOT£ TuppctXdf E’(pfry Spirai /JpVa^TO ^ 

<J);}y w ÙTO Tpéfiva. T£^t(j-f.v Sé rot itpòv IVtw . 
Avrai S' , Ot/T/ ctvuff(ra , rrepì jrpvXiv àp'^viTavTO ^ 
Upura (lèv iv traKeeoviV évÓT/.iov , aod< xJ^Ao) 
ETJ}ja/i4</«< ^opoV fyfuv , ÓTTYieia’av Sì ^iyftai 
AsvraXeov (rvpiyysf , JV» TA»j<r<rai<r/j/ è^ictpri{ , 

Qy yap TW vt-^peia Si òc»£ot tétp^vsvto ^ 

’É'pyov A’ùtwai*it £Ao<pa xaxoV . éSpa[j.s S’ 

"ZapSiai ) et ré vo^iov BspSKVv^iov . at Si TÌSfT(rtv 
OoAa xMreKpoTÓ^i^ov , ére\lfó(p£ov Si (Dapirpai . 

Kf<“w <5'e To» fJL£t£T£ira T£pt spirai stipò 9’//xeflAov ( i) 

AwfXtjfl»} . Ttf «T/ ^SUTSPOV OtpSTUl »JU« , 

Ot/i'’ à(pv£iOT£pov' pia K£v Tluùuya TUpiÀÒot • 

Tw f« ti^aivuv àXaTa^éfjé}v »jVf<^Ajj« 


( t ) • 


Aóy- 
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A Diana PiacevoI •; poiché T almi 
Alle figlie falvatica toglierti . 

E r Amazzoni ancor vaghe di guerra ' 

Vn fimulacro a te ne collocaro , 

Sulla marina d’ Efefo , lì appunto 
Sotto ’l ceppo del faggio : c Sacerdote 
Sì ti fornia le cofe l’acre Ippona . 

Or elle , venerabile Regina , 

L’ armato ballo fean pria con gli feudi , 

E in cerchio rtando poi la larga danza ; 

E il ballo accompagnavano con l'uono 
33elicato , c fotti! le dolci canne j 

Pcr- 
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Mermrejtae , quod animum infanum depulijjfis a filiabus . 

Tibi etiam Ama^ones , belli affe€latr$ces , 

Olm in littore Éphefi Jlatuam pofuerunt , 

Fagino fub trmco : peregitque tibt facrum Hippo . 

Ipjae vero Amazonts, Fpi reginay circum folemni /alta- 

tu tripudiarunt , ^ 4 ® 

Primo quidem in fcutis armatum tripudium , deinde vero 
in orbetn , 

Ducentes latum cborum. Succintterunt autem fuaves 
Subtile quid fijìulae , ut f alt areni iun£hm . 

Nondum enint hmnulorum ojfa perterebraverant y 
Opus Minervae cervo noxium . Ibat autem fonus 245 

Sardes ufquey& ad tra^um Berectfwthium : ipfae vero pedtbus 
Falde Jìrepebant , fonitumque edebant pharetrae . 

Hanc porro deinceps circa Jlatuam amplum templurn 
Aedificatum ejl , quo nullum divinius afpiciet Oriens , 

Neque ullum opulentius : facile Pythonem Juperet . 250 

Quare infaniens vajìaturum le hoc comminatus ejl 

Perchè a tempo faceffer le ballate ; 

Che non s’ erano ancora dì cerbiatto 
L’ offa bucate , opra di Palla al cervo 
Mala ; e 1 ’ Eco correva infino a’ Sardi , 

E alla Giudicatura Berecintia . 

Quelle co’ piè feano un gran fuon di crotalo , 

E l'opra n’ affortavan le raretre . 

Pofeia d’ intorno a quella ftatua un’ ampia 
Mole fu fabbricata ; di cui mai 
Cofa divina più Icorgerà 1 ’ Alba , 

O fontuofa , e ricca più : che certo 
Ben di leggiero pafferia Pitona . 

Quella impazzato minacciò guadare , 

E laccheggiar 1 ’ oltraggiator villano 
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Avy^xi^l? èri S'è ^paròv tTTtff/>o^yu:f 

}fyaye KifXfiff/a’v \J/a[za9a i'a-ov , ol' px Txp‘ avròv 
Kex//f*£V 3 < valecri ^oòi rópov . 

^el?^òs /3ao‘<A£o)v , ofov (j^ifsv , ov yxp eiJt.s\Xsv 255 
Oi! T aVToe llKvùilwh ra^tiiTrerèt , ou re tu «AA(^ 
O'Wwr èv XeifJiuvf Kuiitjptoì i'<^av cé(Jt,x^xt , 

No^^a-eiv' E’<pc'<rou yàp ùet rex ró^a TrpoKS/rat . 
nÓTVIX Movi/uy^l'lì , Àl/jIluOirKOTS , %«rps <l>:pXll) . 

Mtj Ti; àr;jXiiV>j rio) A’^pT£/x<V où^e yàp Olvst ^.óo 

Bu[ièv àTi\iM<ruvTi KX?iOt ttoXiv >Ja 6 ov xymèi . 

tÀu<py}^o^itw ) (ù^oy^i'Uv ipiS'atvstv . 
oJ^e yàp A’rpetìijs òXtya eTiKÓ'iTaTS puròco . 

M»)^^ riva \j.vu>T^ut tIw Tup^évov , ovì& yàp fìV^, 

OÌS's jJtJv Ciapiasv éyaùòv y»iiov f/XMj<?eycrav , 265 

<pevyuv tvixértov' ovH yàp IVto) 

A'kXxvTìÌ TSp'i (3w'XÒv UTUVXTO yU)KXÙ7Uff^»l . 

Xa Tpe , pKtyx y.ptiov7X , eu‘xvrf]70V ccoiè^ . 

Ligdamo : e vi condufse de’ Cimmcrj 
Vn efercito , che cavalle mungono , 
eh’ abitari prefTo ai pafso della Vacca 
Inachia : o mefehin Re , quanto fu pazzo J 
Quanto fallì del fuo penfier protervo ! 

Che non dovea , ned egli di ritorno 
A Scitia rivolar , ned alcun altro- 
Di quanti fono nel Caiffrio prato 
Carri , tornar ; che Tempre gli archi tuoi 
Efefo guardan . Vcnerabil , lalve 
Munichia , Guardaporti , o Dea Ferea w 
Niuno fpregi Diana : eh’ ad Eneo 
L’ ara fpregiante pugne alla eittade 

Trop- 
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lygdamis , homo imurius , & infupgr exercituM equtmulfortm 
Jlddmtt Cimmerìorum , arenarum injìar , qui apud ipfurrt 
Adiacentes babitani vaccae Inacbiae tranjttum , 

Ab miferum regem , qUanttim errai/it f neque enìtn futu» 
rum erat , 

Vt vel ipfe in Scptbiam redux , vel quifqiiant alius , 
Quorumeumque in prato Cayfirio conjlitere currus , 
Revtrteretttur . Epbefo etlim femper tuae fagittàe , quaji 
propùgnaculum , òbieBae funi . 

Diva Munycbia , portuum infpeBirix , falw Pheraea , 
Nemo dedecore affida* Dianam . neque enim Oeneo 
Aram eius contumelia affidenti pulchra domi fubeundd 
fuerunt certamina . 

Neque cerboram venatione , neque iaculandi petiiia divaih 
provocet ; 

Non enim Agamemnon parva fe iaBavit mercede .. 

Nemo item ambiai banc virginem .* neque enim Otus j 
Neque Orion bónas nùptias appetiverunt . 

Sed neque fdltatum aliquis fugiat folemnern .■ neque enim 
Hippò ' 

Abfque fietu circa aram renuit tripudiare . 

Salve y magna regina , & propitia fis buie cantuiì 




260 
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Troppo belle lìon venrier ; riè còniiedderle 
L* arte di ferir cervi , e di trar giu(lo : 

Che non poco cofiò a Acride il vanto , 

£ riportonne dolorofa mancia . 

Nè alcun di cor la Vergine n* ambifea , 
Poiché non Oto , c non Oaridne 
Di buon prò nózze un tempo già n* ànibiro: 
Nè fuggir r annual danza folcnne , 

Che non andò già fenza pianto a Ippona 
Il rifìucare di girar 1’ altare . 

Salve, o Grande Regnante, e accogli il canto^ 
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Annotazioni 


( I ) Mcoandro antico Retore ragionand-i delle divetfo appef* 
laziooi degl’ Inni , foliti cantarfi in onore delle Deità > 
come de’ Peani di Apollo , de’ Ditirambi di Bacco , de’ 
Giuli di Cerere , dice , che quelli di Diana , dal fuo 
cognome Outi; , erano chiamati 0\j7rJyoi . Quello In- 
no di Callimaco , come egli oderva , è del genere de* 
m'tici ^ o mitólegici 1 che anche grnttt^ei poflono dirli { 
* poiché il Poeta principia dalla culla di Diana, da’ fuoi 
primi voti fatti a Giove , dalli (lud) , e dalle Varie arti , 
ed efercizj, ne'quali fu eccellente; di poi pada a’Iuoghi 
a ‘lei cari , e grati , all’ amicizie , e compagnie di ra- 
gazze, a’ viaggi , alle cacce, a' cafì avvenuti alle ninfe, 
alli onori , e culto a lei predato , parlando del celebra- 
tidimo tempio di eda in Efefo , ed a molte altre partì- 
. colarità , che fi accenneranno brevemente nelle feguenti 
"note. Ez. Spanemio crede, che pedano aver luogo tra 
gl’ Inni anche i Cori , come quedi nell’ Ippolito di Euri- 
pide-, ed in altri Tragici, ed anche i carmi fecolari , 
tanto predo Orazio , che Catullo • Vi fono Inni di un* 
altra fpccie , i quali fon compodi de’ cognomi per lo 
più. delle Deità amplificati , ed efpodi in varie guife , 
per modrare gli attributi , proprietà , e appellazioni di 
ede Deità predo ic varie nazioni, e vi s’ inTefifeono anche 
con brevità delle azioni , come gl’ Inni Orfici , quelli 
di Proclo» e quelli attribuiti a Omero, ne’ quali Diana, 
figlia di Giove , è chiamata De» CeUfte , Granfie , Vette- 
r»nd» , Ijlu,ìre , Glorio/» ^ Benefic» , Sofpit» , Conferv»trite : 
oltre a molti altri epiteti, i quali fi leggono fcolpiti nel- 
le antiche Are a eda dedicate , come nel Teforo Grute- 
riano , e predo gli altri editori d' Infcrizioni antiche . 
Dice fui bel principio , che cantando le Iodi di Diana , 
non è così facile , che chi le celebra fi feordi di tante 
prerogative , e glorie di. eda ; di cui perchè il genio 
, più particolare , ed il gudo è della caccia ; cosi mbito 
parla di queda , e dice , che il fuo maggior penfiero è 
di aver dardi , e archi per colpir le lepri , e i cervi , 
e che gode de’ balli , e delle danze , e delle fali- 
te deir erte montagne . Non parla qui il Poeta delle 
reti , come ha creduto 1’ Intcrpetre aotico ( ma della 
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fola caccia delle lepri « per cufcuna delle quali fi paga* 
Vano due cboli al teforo di Diana « fecondo quel che 
fcrive Senofonte nel Cineget la qual caccia da’ Gfeci * 
e dal noftro Poeta è detta Xay<d/3oKi'« . 

(i) Kjti X-P*-* - Crede il Vulcanioj che qui s’io- 

dichi la dan^a lolita farfi in onore di Diana dalle don- 
zelle , non Iciolte , ma tutte ptefefl per le mani in gi- 
- ro , di cui vi è un bell’ efempio in un incaglio di gem- 
ma antica j di cui ne conferve 1’ impronta ; Trìpudinm , 
àutd prehenfii Me emfertii m»ntbm inftitUitut . Que- 

lla danza multiplice , Cioè di molte fcelte fanciulle , e 
•rbicolarej perchè fatta con ballat tutte in giro, or per 
un verlb * or per I’ altro < che fino a’ tempi noftri fi co- 
ftuma j era la piii propria di Diana j e a lei piti cara ; 
poiché la I una è in Diana ricOnofeiuta dagli antichi, fic- 
Come il Sole in Apollo . Prelfo Euripide nelle Troadi , 
è Paulania nel lib. iv. (ì deferivorto le ragazze, che dan- 
zano in tal guifa in onore di Diana , al fuono delle ti- 
bie , cori var j moti , e feontoteimenti de’ piedi , delle 
mani , del dapo, e di tutta la vita, come G legge prefso 
Eliano degli Animali lib XU. Cap. <) Si aggiugneva anche 
il canto rie' cori di quelle donzellette, che lodavaao. que- 
lla Dea ; onde Catullo Carme 34< 

DÌMn»m PMeri ÌMttgri , 

PutUmequt eauMmuSi 
t Orazio Carm. lib. Ode zr. ' 

DtunMtA teaerat diiitt vìrgines : . . zr 

‘tutti iirtitatori di Callimaco , che i loro canti cona effo , 
‘Conoincianri dal nome di Diana artemin , ec. 

( 3 ) Di qui è detta Diana , Mbit»triet de menti , e mentMninM i 
colile apprelTo Catnilo loc.cit. Mentiiem DeminM } e da Gra- 
zio lib. fiI.Odieit. Mentìnm cuftot ^ MentivagM t onde dipoi 
■ chiede a Giove il dominio, e l’ impero di tutti i monti . 
( 4 ) Molto gurto fi prendono i genitori di rccarC i figli a fe- 
dete (alle ginocchia ; il che à prefo Callimaco da Omero 
nel lib. V. dell’ Iliade v. ao 8 . ed ecco fubito celebrata la 
nobiliti della fua ftirpe, poiché è figlia di Giove ^ e tiri 
da bambina ’mofira qual fenno , e ingegno aveff* nel 
chiederli cofe a fe proprie , c fue particolari , ad altre 
Dee non comuni , ' ' ■ v * 
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( 5 ) La prima domanda , e fupplica , che fa a Giove Tuo Vi* 
dre è di fìarfeoe perpetuamente vergine . Que(U> verfo 
fu cosi tradotto da Ovidio lib I. Mec. v. 4 S 6 . 

D» mìhi perpetM» , genitor eMr Uimt j dixit^ 

Vìrginhxtt fruì . . 

Bxhbt , cosi preifo di noi Italiani dicono i bambini fui 
bel primo, che cominciano a cinguettare. Il Greco» co> 
me ^^ui Callimaco efprime con quella naturalezza» e dU 
ce «t/T7r«t , r interprete fecondo i Latini t»tx . 

(6) risXuuvu^ittv. Sono innumerabili i titoli, cioè le appeU 
lazioni , o denominazioni date a Diana » di cui 6 fervo, 
no i Gentili nel nominare i loro Dei ; e tal coftumanzz 
viene dagli Orientali » feguitata fpecialmente dagli Au< 
tori degl’ Inni , i quali (limavano , che la più precipui 
prerogativa de’ loro Numi » foITe 1’ aver molti titoli , e 
nomi , come apparifce chiaramente negl' Inni Orfici . 
Catullo nel Carme focolare v. at. parlando di Dianat 
Slt , tjuocumqut tibi pl/utt » 

SxnEix ntmìne. 

Tali nomi, o cognomi attribuiti a Diana , fon prefi, 
o da' luoghi , no’ quali efia era venerata , o dalla natura 
di elTa , cioè dalle (Ielle , perciò figurata con due cor> 
na , e detta Regin» thern* , come nutrice , e procreatri- 
ce delle cofe, o dalle fue incumbenze ed arti , quali fo- 
no della caccia , del prefedere a’ parti » i quali in luce 
vengono dopo tante determinate lunazioni. Quella iqol- 
tiplicità di foprannomi fi trova feguitata da’ Greci, e da* 
Latini-, c prelTo di quelli fi trova detta Efefi» , Perfi:» , 
Perge» f T»urie» , Lueifer» , Segetf» , T»nf»n» , 

Vincitrice , Confervntrice , Felice , Reduce , Inviti» i oltre 
ad altri più particolari prefì dalle Famiglie Romane , 
che (pelTo s’ incontrano nelle antiche Infcrizioni . 

( 7 ) Vaga , e bramofa affai è Diana degli archi, e delle frec- 
ce per uccidere le belve nelle cacce, ed altrettanto ami- 
. ca delle danze , de’ Tuoni , e de’ canti . Virgilio nel de- 
fcriverc Cammilla fembra avere imitato Callimaco in 
'quell’ Inno nel lib. xr. L’ Inno di Venere , attribuito » 
Omero , così vien tradotto dal Frifclino : 

Auricometn num^uxm fnpernvit xmere Di»n»m 
Luxurief» Venttt , rifu comitxt» ioce/o , 

Jd»m- 
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Numque arcut ihi , Ó" c»»des plscnere ftrUTUm , 
tytb*r»t facilef^ue thori , teUbrtfque mIhIatms , 

Et luci umbrefi , iufitrum ér ttBu virorum , 

11 lungo o conciouo dimorare oe' monti , ed il correre 
per eAi , e falirli , rende qualfifta bel volto alquanto più 
brulco , burbero , ed aullero . Tal aria auftera , e al> 
quanto afpra , e felvaggia ù fcorge oc’ ritratti di Oiaoa 
latti da eccellenti Greci maeftri . Mi ricord< d’ aver ve- 
duto nel Mufeo Goriano tempo fa due intere telle di 
marmo , antiche , di ottimo godo grandi poco meno 
del naturale , le quali furono dilTotterAte nel if44> in 
Fiefole , con altri antichi monumenti , come mi fu rife- 
rito da perfone pratiche di quei paefe , nel rifondarli 
un muro del Seminario , che era rovinato . Una di que- 
lle cede rapprefentava Pallade galeata ; I’ altra Diana , 
la quale in due nodi fopra il capo aveva raccolte le trec- 
ce de’ funi capelli ; e nel volto riteneva una certa gra- 
ziofa rozzezza , e trafpirava una bellezza affai virile , 
auflera , e follenuta , la quale fuole imprimerfi in chi è 
allevato, e vive abitatore delle montagne . Maraviglio- 
fa cofa è , che , al contrario de' moderni , mai gli anti- 
chi pittori , e fcultori anno variati i lineamenti de’ vol- 
ti delle lóro Deità , i quali in tutte fi riconofcono uni- 
formi , e fomiglianti . 

(>} Tutte r armi degli Dei , e Dee , e fino i fulmini di 
Giove , fi fingono fabbricate da Vulcano, e da’ Ciclopi, 
ed anche le armi de’ più illufiri Eroi dell’ Antichità . 

(9) Diana detta da’ Greci (^irpopot , e Lucìfera da’ Roma- 
ni i perciò fi vede nelle antiche fculture , e nelle meda- 
glie portare una facella accefa in ambe le mani , o una 
teda , ora correndo a piedi , ora portata da una biga ti- 

' rata da’ cervi , per denotare la velocità del Tuo corfo • 
Scrive Proclo , che tanto a Diana , che a Minerva beo 
compete 1 ’ appellazione di Lucìfer» , così dicendo nella 
Polit. di Pl-itone : Addatur autem , quod atnbat dicantur 
LVCIFE&AE , Diana quidtm , quid cenfpicuat naturar ra- 
tienet bmìgnt in luctm edutat , dilla tfl lvcife&a t Minerva 
autem tamquam inttlleffut lutem animit acctndens . 

(10) Corto , e llretto alla vita deve efiere 1 ’ abito de’ cac- 
ciatori. In cotal guifa è efpr^effa ne’ bafiìrilievi antichi , 

nel- 
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odle medaglie, nelle gemme, e nelle (latue Diana eae> 
ciatrice, vellica di una runica tirata fu alla vita , e Uree- 
ta in due riprefe da doppia cintura; e tale I. delcrìvono 
i Poeti Greci, ed i Uatioi , C'auduno del Rat. di Pro- 
ferp. jjb. |l. V. 3j. 

Crf/poiMr gtmìne vtftis Gortynìa (inBu 
PepUte fuf» 

A' ancora armati i piedi di calzati ; imitata dalle Ragar« 
ge Tirie , come le deferive Virgilio Aen. i. v. 340. 
yirginUus Tyf 'h f»of tfi geft»rf ph»retr»m , 
Pttrpuftoqut ttlte fmr»s vìndre tothurn» . 

Callimaco chiama gli fearpioi di Diana iripo/xiSat, qua> 
li convengono leggierilTiiqi a chi corre , de' quali parla 
Polluce nel lib, vi. 

(ii ) Diana chiede a Giove un'amabile compagnia , e cor* 
leggio di fedanta Ninfe Oceanine , e venti Ninfe Am- 
oificli f quelle lìglie dell’ Oceano , e di Tcti , vaghe di 
ballare , come dice Aridofane nelle Nuvole , negli Orci 
dell’ Oceano |or padre; quelle figlie d’ Amnifo città , e 
fiume di Creta , perchè in elTa citta nacque Lucina, cioè 
Diana , p fu folita di bagnarli , e lavarli colle Ninfe fue 
compagne nell' acque di ef$o fiume, talvolta palleggian- 
do fopra di cITp portata in aureo cocchio . Amnilo è ce- 
lebrato da Paufania , e da Strabono . Vuole al fuo lervi- 
(tio Diana non folarornte le Ninfe Marine , le Fluviati- 
li , le Fontanine , le Palullri , ma anco le Orcadi Mon- 
tagnuole , le Silveflri , |e Prateoli , le Orteolì , perchè 
è amica della compagnia , e con ede come padrona vuol 
danzare , e traflullarlì ; e forco tale allegoria $. intende 
la comitiva delle §telle, , compagne della Luna . Qiiede 
Ninfe divife in tante clalTi , fono da ella ammaelfrate 
. ed il^uite ne’ balli , e nelle danze , come apprelfo Vtr* 
giUo lib. iv. V. 409. 

Per fug* Q/ntii . ■ , 

Pgtrcet piatta choret ............ 

Orazio lib jiL Od. ai. , 

Mentiurn enfiofi nemortemqu* Vìr^e , 

£ Catullo Carm. 34. 

. . Mentium Domina ut forte y 

SHvotrum^ue, pirentiffm r ^ , . ; - 

_i . ' ' * ’ (it) 
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(il) Poiché nelle faraole Qatue Greche , ed in una di mar- 
mo alca un braccio e mezzo , che io veddi in Roma nel 
1751. fi rapprefentava Diana Cacciatrice col cane a’ pie- 
di , col carcafio dietro alle (palle , fi vedevano cosi beo 
fatti , e galanti i calzari venatorj della medefima Dea , 
detta perciò da' Greci A'yporipa ; non difpiaccrà, che 
io qui riporti tutto il tefio d'ippocrate nel Comento de- 
gli Arcicol. Tom. V. pag. 644. Ediz. di Bafilea , dal qua- 
. le fi raccoglie la forma , e in quanto pregio fo|iero , e 
, con quanc' arte gli faceisero i Cretefi : /» no/ira , 

non m'mut in CRETA , tn ufu etiamnum funt cnlctamtnt» , 
^uoe ni mtdinm tibiam defetndnnt , tn quibus ftiffn eft 

ftllts multis loctt y ^ nb ntrnqne parte , dtxtra fcHutt ó* 
nifirn , nequnliter exienrn exrremit partibus foramina habet , 
qmne per tratedum lorum pnrtes pellts inci/at initr (e con- 
trabnt . In aperto nutem e(i , tali talceamento federa cura 
univerfa commifjurn , qnae ad malleolot eft , cont'neri ntque 
ndftringi . Hts nutem utuntur nfud noi VENATORES fotiffi. 
mum , quum fems feBantur , qunndoquidem in nfperis ntque 
innequnlibus lode , i»e» folum currere , fei (altare et inm co- 
guntur , Eadem eauHa Cretenfes ad tahum taUeamentorum 
ufum impuUt , oh vajlos infutae montes , acque afperitatem . 
La notizia di tal bel paffo fi deve al doccifTimo. Spane- 
mio , col quale meglio molte cofe s’ intendono prelTo 
Polluce , e più fi gufla lo fiudào dell’ Antichità figurata. 
Quelli calzari propri 1 * caccia fon detti coturni da 
Virgilio , quando deferire le donzelle di Tiro , e Dido- 
ne in caccia con Enea . 

(13) Orazio grande imitatore del nollro Poeta lib. iv. Ode 6- 

Dianae tutela Deae fugacet 
Lyntat cervot eohibentis nreu, ' 

Detta Diana da Anacreonte Ode 6i. E’Xa^>i/ 3 oXo« cervo- 
rum veaatri» ; in cui onore furono infiituite le Felle 
zlafeboHe , coH’ oblazione di diacciate , o placente di 
farina , di miele , e di fefamo > come narra Ateneo nel 

lib. XIV. 

(14) Pane Dio d’ Arcadia anch’ elfo Cacciatore , donò i ca- 
ni a Diana , de’ quali le qualità , e i pregi più rari fo- 
no bene olfervati , cd efpredì da Oppiano nei lib. i. 

( 15 ) Come a fe più cari , chiede Diana a Giove Aio Padre , 

i pog- 
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i poggi , per lo che da’ Poeti è chiamata Signor» , e Pa, 
tlron» de' monti , e JUontivag» , e Cinti» , dal monte Cin> 
tio di Ddo . Òmero nell’ OdilTea lib. Z. v. ioa. deferì* ' 

ve Diana , che Icorre per i monti , e tra quelh nomina I 

il Taigete , e 1’ Erimanto , dilettandofi di colpire i cer- 
vi > ed i cinghiali . Dipoi chiede Diana una città qua- 
lunque egli vuole, elTa però ebbe più di quel che chiede- 
va , elTendo (late alla (ùa cuQodia , e tutela raccoman- 
date molte città , e tra quede la più famofa pel tempio 
di efsa , uno de' fette miracoli allora decantati , Efefo . 

( Seneca nell’ Ippolito v. 406. 

fot» qu»e MONTES ftlis , 

Et un» foUt monttbus telerit Dé» , 

Non (blamente poi de’ monti, ma anche delle città ebbe 
il dominio, ed è annoverata tra gli Dei prefidi , e cufto- 
di di Tebe , come prefso Efchilo ; e fu anco deftinau 
cudode , e protcggitrice de’ porci di mare , come apr 
prefso fi dirà . 

fi;) A(Ti(le ed aiuta Diana le partorienti , perciò detta Er- 
, che aveva un tempio giornalmente aperto alle 
donne incinte , da terza (ino a una parte del giorno, di 
cui parla Platone nel lib. vi. delle Leggi , e detta ance- < 

fa . Orazio 1. c. 

2 u»t l»bor»ntet utero fuell»t 
Ter vocat» »udit .... 

^jel carme fecolare v. 13. 

Rite m»turo( »pe>ire p art ut 
Lenit IUTH7A 

(16) Con Diana Lucina congiugne il nollro Poeta anche le 
Parche; c cosi fa Orazio grande imitatore di Callimaco, 
dopo Diana nominando le Parche : Vofque veratet eeciniffe 
PARCAE • Come prefidenti , c promotrici delle genera- 
zioni credute furono le Parche elserc prefenti a’ parti , 
come fi legge prefso Platone nel lib. x. della Rep. e pref- 
fo i Platonici ; così al parto d’ Ihgenia , di Ercole , 
di Meleagro , e di altri . Rende Callimaco la ragione , 
perchè Diana fofse delHoata preGdente a’ parti dalle Par- 
che ; perciò fembra detta opifera in un marmo antico 
apprelTo il Grutero xu. Al parto di Diana , dicono i Mi- i 

(ologi , che adidefse Minerva , e che a Latona fu^ 

dre 
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< 3 re efsa facefse da levatrice , come fi legge prefso ArifiU 
de nel fuo Inno . Nè folamente a’ parti , ma anche alle 
nozze furono fatte prefidenti le Parche con Diana ; e 
quelle all’ ufcio delle cafe in molte urne fepolcrali Etru* 
Iche , le quali rapprelentano fpofalizj , e matrimoni > 
fon figurate alTillentì . 

(19) Il toccare il manto , o prendere in mano la barba era 
un atto folito farfi da’ fupplicantì, e folevano ancora ab- 
bracciar le ginocchia . Così fa Teti preiTo Omero nell' 
Iliade lìb. i. v. 500. Diana bambina dando Tulle ginocchia 
di Giove più volte Refe le Tue mani per prender la ma- 
no , ma indarno . Giove carezzandola j e forridendo fe- 
ce cenno di si , e le concedè tutto ciò 1 che efla do- 
mandava . Donò a lei trenta città > e più torri 1 o roc- 
che , nelle quali elsa fola folle adorata , ed invocata ; e 
molte Uole mediterranee le diede ; perchè efsa prefe* 
delle a' parti , e per tutto avefse altari , e bofchi (acri ; 
e confermò la fua promefsa col cenno del capo , appro- 
vando , e lodando le Tue domande , come molto onelle » 
e commendabili , e perciò dice il Poeta • che Giove più 
a lei donò di quel cbf chiefe . 

(io) Virg. Ecl. VI. v. 73. 

Ntijuis fit I vcvs , quo fe plut iélltt jlpollt , 
detta anche da efso Hemorum cu/los e da Seneca nell’ Ip- 
polito V. 406. Regina nemorum ; e ne’ marmi antichi DEA 
NEMORENSis . Vi fu il Tempio di Diana Aricina Nemo- 
renl'e , del quale vedafi Strabono nel lib. v. e Ovidio nel 
lib. vili, de’ Falli v. 755. Filollrato nella vita d’ Apollo- 
nio fa memoria del Luco di Diana, che era dietro al fuo 
famofo Tempio in Efefo , in cui le fole vergini entrar 
potevano . Quelli Luchi erano con folennità confacrati , 
ed in elfi erano i fimulacri delle Deità entro nelle Cap- 
pelle eretti colle are o altari , ed in quelle fi poneva- 
no i danari ; e 1’ ombra , 1* orrore , ed il filenzio conci- 
liavano molto il culto a’medefimi. Il far quello , e pian- 
tar Luchi fu agli Ebrei proibito da Dio nel Deuterono- 
mio XVI. 11. e nell’ Efodo xxxiv. ij. e nel lib. il, de’ 
Rè XXI. 7 * fi legge riprovato 1 ’ Idolo del Luco, confacra- 
to dal Re Manafse . 

(ti) Diana prefidente alle vie 0 llrade , annoverata tra gli 

l Dei 
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Dei Viali 1 ed appellata Trìvi» ; poiché il Tuo (imulacro 
era collocato in capo alle viei a’ trcbb), ed anche avaa* 
ti alli ufci delle cafe . 

(la) infpettrice de* Porti AffcavcMÓTef , e cuftoditrice anco- 
ra , di che fanno pieniflìma fede le quafi innumerabili 
medaglie coli’ immagine di Diana , battute dalle Città 
marittime , come di Efefo , di Smirne , di Cuma , di 
Nlitilene , di Cizico > di Bizanzo , d' Amifo , di Ama- 
(iride , di Siracufa, di Melfina , di Napoli, di Marfilia, 
delle quali era Diana Nume tutelare . Perchè la forza 
della Luna fi elìende in tutte le fublunari cofe ; perciò 
a elsa fi finge efsere fiato dato da Giove il dominio del- 
la terra , e del mare . 

fi]) I monti di Creta fon detti bianchi, perchè coperti dal- 
le nevi, che vi durano lungamente, come attefiano Sera- 
bone lib. X. Plinio lìb. XVI. cap. jt. e Tcofrafto nella Sto- 
ria delle Piante lib. iv. c. 1. anzi dicono , che fono Tempre 
coperti dalla neve , detti dicttnnaei . Ma il principale 
tra efli detto 0/rr<ii)>«»,è quei monte nel quale Diana fermò 
il Tuo foggiorno , tofio che fi parti dall' iTola Deio ; ed 
era coperto di folte bofeaglie , in cui Diana pafò la Tua 
fanciullezza. Dipoi adulta andò , die’ egli , all’Oceano, 
dove fi fcelfe un bel coro di ninfe , tutte di una eguale 
età di nove anni , tutte fnelle , e difeinte , con gioia 
grande si di Cerato fiume , e si ancora di Teti moglie 
del gran padre Oceano . Di qui partitali Diana con que- 
fie belle e graziofe compagne , con efse fé n’ andò all’ 
Ifola di Lipari, e trovò i Ciclopi nella fucina di Vulca- 
no tutti occupati in formar full’ incudine un gran vafo 
o vafea ordinata da Nettunno per abbeverare 1 Tuoi ca- 
valli ; onde un fracafso indicibile facevano nel battere i 
loro martelli full’ incudine , e nel ridurre a perfezione 
tal lavoro . 

(14) Virg. Eneid. lib. viti. v. 451» de' Ciclopi: 

.... tensci forcifg m»(}am . 

Seguita Callimaco narrando la paura , che ebbero , e lo 
fpavento le ninfe nel vedere i Ciclopi , e per la fiatura, 
e per la bruttezza mofiruofifiimi . 

(15) Il Poeta rafsomìgliando i Ciclopi alti quanto le monta- 
gne d' OTsa , à imitato Omero , che gli deferive nell' 

Odifs. 
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Odifs. lib. V. V. 1 1 ). e 191. oè in altra guifa fi ddcrive 
Polifemo da Poeti , e da Virgilio, che (embra aver imi- 
tato Omero, e Callimaco nei iil. dell’ Eoeid. v. 636. 
parlando del medeftmo mofiro monocolo : 

Ingtnt , qmod terv» fehtm fui frontt Isretat , 
i tlypei , »Ht yh**be»i Ump»dis inft»r . 
e perciò avverti Efiodo , che i Greci gli dilsero KUJtXo- 
fr«{ . Vedi ancora il Ciclope d* Euripide , ed Efiodo 
nella Tergonia . 

( i6 j In foro glia me goifa Virgilio lib. viti. v. 419. 

jtmtr» tonanr , vaUdiqm* intudtiut ÌSh$ 

Amdtti refermnt gttaitMm 

e nel feguente verfo 45 

gemtt impofitis hrudibmt Attn» , 

Etna detta ancb’ efsa Trinacria da Virgilio nel detto 
lib. vili, e rupe Trinacria da Catullo Carm. 61. e gene- 
ralmente tutta la Sicilia detta Trinacria. I lavori di Vul- 
cano , chiamato Dio , e Re di Etoa , fono frequente- 
mente defcritti da’ Poeti . 

(17 ) Dice II Poeta, che non fia mara viglia, <è cotanto s'iro- 
paurifsero le tenere ed innocenti donzellette Oceaoine , 
nel veder cotali moftri^ e oell’ udire un si immenfo fra- 
gore \ mentre anche le Dee più adulte inorridilcoao , e 
fi raccapricciano. Quando poi fon efse piccoline, per in- 
timorirle chiamando la madre , o nominando i Ciclopi , 
o Arge , o Scerope , efse moftrano la lor paura . Talora 
ancora fingono lo madri , che fcappi fu dal fondo della 
cafa Mercurio notturno tutto nero e ludicio per la filig- 
gine , c così fpa ventano la lor prole , la quale in grem- 
bo della madre fi tura gli occhi colle mani per non ve» 
derle . io oggi le madri chiamano il bau , e la be- 
fana per raffrenare , e far ebetarfi i ragaazi cattivi . Il 
che fi nota anche da S. Gio. GrifoAoroo nell Omel. X. 
fopra S. Matteo . Ma non cosi avvenne a Diana ancor 
bambina di tre anni, la quale portata da Latona fua ma- 
dre in Lipara per coofolar Vulcano bramofo di vederla , 
che chiamata l’ aveva per regalarla ; da Bronce Ciclo- 
pe fu prefa io collo , ed ella fenza veruna paura a- 
oimola gli firappò de’ peli dall’ irluto petto , e perciò 
non fia meraviglia, che con tanta intrepidezza non folo 

1 » mi- 
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' mirarse i Ciclopi , ma con cliì tractdodo e parlando , ON 
dinaf^sci cbe le fabbricafsero l'armi da caccia, 1’ arco, 
le faette , ed il carcalso. 

/ig ) Da Cidone città di Creta , rinomata nel fabbricar na- 
vi , e faette . Vedi Solino . Diana efsendo flata fornita 
da’ Ciclopi di frecce , di arco , e di carcalso , così ar- 
mata fi partì da Lipara , e tornò in Arcadia ai Dio Pa- 
ne , e tiovollo che trinciava le carni di lince , per dar* 
le a mangiare alle cagne , che avevano partorito \ e da 
efso Pane ricevè in dono varie forte di cani , e di cagne 
VraviiTime nelle cacce delle fiere d' ogni forte . Di qui 
partita Diana pafsò al monte Parrafio , dove fece la pri. 
ma preda alle rive del fiume Anauro di quattro grolle 
cerve, c da (e , fenza aiuto de’ cani le fermò , e le pre- 
' fé per fervirfene quando attacca il cocchio. Lafciò non 
per ultima , ma per terza imprefa a Ercole la quinta 
cerva . 

(19) Anauro e Celadone da Paufania detto Celado , fono fiu- 
mi d’ Arcadia. Prefso Euripide in Ercole fi deferivo que- 
(ìa cerva, e fingefi, che avefse le corna d' oro. Virgilio 
' nel VI. dell’ Eneid. v. 8ot. 

Fixirìt »tTÌftdtm c*rv*m litet .... 

‘ Dicono che le cerve non abbiano corna , e la caufa fi 
alfegna da Ariftotile lib. iil. de part. anim. cap. i. Di 
quefta , e dell’ altre iroprefe d’ Ercole parlano gli anti- 
chi mitologi, Diodoro Siculo lib, v cap, a. Erodoto lib.il. 
Ovidio nel ix.delle Metamorf. e nella Pillola di Dciani- 
ra , ec. Diana ucciditrice de’ daini, detta da Claudiano 
delle lodi di Stilicene lib. ni. v. 314. Ntbropbtnt •. 

Cyrntit SicuUfqut iugh venat» vir»g» 

' > nEBROPHONE , cirvèt , xlUfqut ia vÌHtuU cegh 
Naa [é*v»s ftcudts 

(50) Benché qui fi -dicano preie da Diana quattro cerve , 
pure Diana nelle medaglie , e oc’ monumenti antichi 
lémpre fi vede tirata in una biga da due cervi vclociflì- 
mi ; o efsa in lunga virginai velie difeinta cavalca una 
cerva , tenendo una face io mano , come quelle de’ Mi- 
tilenei prodotte dallo Spanemto , e in quella di Fanllioa 
' deificata fiotto la fiembianza di Diana , coll’ epigrafe 
AETEBNiTAS AVGVSTAjchcé Q «1 Tcforo dclRc di Francia, 

I Poe* 
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I Poeti uoto al Sole, che alla Luna afsegnaoo il cocchio 
<T oro ; quantunque (embri pii\ proprio a Diana d’ ar« 
gento . Nelle medaglie de* popoli di Deio apprefso il 
Golzio , Diana è parimente tirata in cocchio da' tori , 
perciò detta Taupoiro'Xot , e da Orazio per tal fomiglian. 
za itdtrum Rtgìn» bic§r»it . Quanti cognomi e nomi abbia 
Diana veder fi poisono prelso Paulanu , e prelso il GU 
raldi nel Sint. Xii. Talvolta la Luna , come nel plenilu- 
nio , tiene un color come d' oro , e perciò a ella attri- 
builce e armi , e cocchio , e fornimenti d' oro . 

(]i) iizio hgliuolo di Giove , e di Elara , come attefta A- 
pnllonio nel lib. i. derl’ Argon, per iftinto di Giunone 
tentò di viziare Latooa , ed a tal misfatto apparecebian- 
dofì fi faettato da Diana , ed uccifo , e da Giove get- 
tato nel Tartaro , colla pena , che un avvoltoio fempre 
gli roda il cuore . Ved. Pindaro Ode iv. de* Pith. Ome- 
ro nel lib. il. dell' Odifs. imitato da Virgilio nel lib. vi. 

( ) La prima corla di Diana tirata in cocchio da’ cani fu a* 

monti della Tracia , ed all’ Emo il più alto di dii , per- 
chè il più opportuno per le cacce , ne' quali regna ter- 
ribilmente il freddilfimo vento Borea, e per le mltilTime 
bofcaglie vi fono orrori , c filenz] immenfi ; e perciò 
Diana Ecate adorata in eÀì, è la Luna fpecial nunae de' 
Traci. Del monte Emo, cosi Ovidio nella Pillola di Fil- 
lide V. I modra chj è pieno di neve , e di diaccio: 
§Ih» p»t*t Hmbrofmm Khodop* glMci»tis ad Aemam . 
(}}) Cioè la face di pino , o di pece , perciò detta Diana 
Ttdifna , Lutiftr» , Ignìftr» . Di pini fecondi di pece 
abbondava il monte Mifo, o MiGo per la fua altezza ap- 
pellato Olimpio , e perciò rinomato era in efto il culto 
ai Diana. Diana delle giufle città , e delle buone leg- 
gi ofiervatrici è PreGdente , CuGode , Propugnatrice , 
c Confervatrice y ma fopra delle città , che piene fono 
di fcelleratezze , e che le divine, e le umane leggi cal- 
|>e(lano , c non ofservano , dice il Poeta , che foocca 
le faette fue vendicatrici \ nelle quali erprdlìoni , come 
giudica il dottiflìmo Spanemio , (embra , che abbia no- 
tati più luoghi Gmili nelle facre Carte , e ne* libri Pro- 
'' fetici , e ne' falmi Davidici; poiché egli prefso i Tolo- 
nei vifie » e fiorì in Alefsaadria , Efia adunque non fo- 
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lo colpifce con grandi calamità le città empie , ma att< 
che gli uomini Icellerati , come Tizio di (opra rammen* 
tato > e Orione , di cui Orazio lib. j|l< Ode iv. 

Ttntatór Orim Dìmnét 
VtTginem demiiut fagiitm . 

Apprefso enumera le calamità mandate dal Tuo sdegno y 
la pefte , o il contagio degli animali , le brinate , i cat* 
ti\i parti delle donne , la repentina morte de ragazzi , 
e de’ giovani figliuoli; fierhè vuota le città , perché pie- 
ne d* iniquità « e vuota d’ogni bene , e delle maggiori 
folianze le campagne . Dipoi enumeta i beni molti , e 
grandi , che dona alle ct'à giuOe , buone , e ben co(iu> 
mate. Non folamente Giove e Minerva appellanfi Xenii, 
Ofpitali , per la protezione degli Olpiti , e delle leggi 
deir Ofpitalità « che non (ìano violate; ma anche Dia- 
na detta Ofpttmlt da Callimaco , è proteggiti ice degli 
Ofpiti ofFeG , e maltrattati . 

(34) Molti belliiTimi penfieri fono (lati fuggeritì al nofìro 
Poeta , benché Gentile , dalla lettura , come fi crede 
della divina Scrittura . Nel Salmo cosi David : Oenli 
Demini fuptr iuftet , mutu eiui i» pr$ctt ttrmm , e altrove: 
Jm/ÌMi Dom'imr , & imftitias diUxh , ufft'tanm vidit vuhut 
tm$. Diana qui appellata , col dolce Tuo tifo § 

e mite f dimoftrs la Tua benevolenza , e di eller propi- 
zia , e favorevole a chi vive rettamente . 

(} 5 ) CtnetrS» rts pmrvmt erefcMnt,dìfcerdi» maxima* dilahuntmr, 

(36) Gli Scoi) aotirhi ollervano qui , che ^vupcv fi dice non 
della menfa , che fi apparecchia agli amici , ma della fa- 
cray che in ogni cala fi poneva agli Dei l.ar) domefiici, 

' ed al Genio familiare , (opra la quale fi eff rivano le li- 
bagioni y gli odori , le corone , e gli unguenti ; e da- 
gli unguenti e profumi fembra elfer cosi detta .■ 

( 37 ) Allude non a' tempi eroici, ne' quali gli antichi (lavano 
a tavola rìpofando ne’ letti , e triclin) , ma a quelli ia 
ufo a Tuo tempo , di ledere a tavola in fedie , come io 
oggi fi cofluma . 

(38) Sofpettano alcuni ioterpetri che Callimaco in qualche 
Poema , che fi é perduto abbia cantato le nozze di La- 
tona y madre d’ Apollo, e di Diana , che qui fembra 
prometterlo } ia cui abbia cantato V imprefe di Diana . 

Do- 
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Dopo var) giri , viaggi , gite , peregrinazioni , « cacce 
tornando Diana alla magione di Giove, dice, che all' in- 
grello è incontrata da Mercurio , il quale fubito per fol- 
Jevarlada tale incomodo, le leva Tarmi, e le prende, ed 
Apollo parimente accogliendola , prende la caccia , che 
à recato feco , al quale incarico poi io luogo d* Apollo 
fubentrò Ercole , detto in un marmo antico preflo il 
Reinefio p. iia. Comes omnivm deozvm. 

(19) Solevafi predo T ulcio delle cafe collocarli il fìmulacro 
di Mercurio , e quello ancora di Apollo, detti xpon-v. 
Aaioi, e Mercurio fu anche appellato , perchè 

collocato alle porte sì pubbliche , che private , dalT a- 
prirfi e ferrarfi di effe . Nel palazzo del Re Dionifio di 
Sicilia era pollo nel vellibolo della Regia , Ma di tutte 

Q uelle cole attribuite a Diana devefi prendere la ragion 
fica degli Allrooomi,i quali nell* accoglimento di Mer- 
curio Celelie , additano il tempo di fera , quando forge 
la Luna , e fi rende vifibile , ed in Apollo , quando lui' 
mattino fparifce ; e da elfo è fpogliata delle Tue armi . 
(40) Ercole follicuico ad Apollo ad accogliere Diana , che 
torna a cafa di Giove fuo padre , è chiamato Tirinti* da 
Tirinte città del Pelopoonefo, la qual cosi fu denomina- 
ta da Tereote forella d’ Amficriooe , come attella Stefa- 
no. In quella città fu educato Ercole, qui detto otxpcdv: 
e perchè egli è ghiotto , e voracillimo , fa ridere gli 
Dei , mentre lo vedono llar lofio alla porta afpettaodo , 
che Diana arrivi , e porci gran falvaggiume , per gode- 
re d’ un buon palio , gralTo , ed abbondante ; e fopra 
tutti gli Dei fa fommamence ridere Giunone , la quale 
è Aia Aiocera , per avergli data per moglie la Aia figlia 
Ebe . 

(41 ) Introduce Callimaco Ercole amico , e vago di ingoiar 
bocconi groOì , che eforta Diana a non uccidere nelle 
cacce fiere piccole, come le lepri, e le capre falvatiche, 
che mal non fanno a’ mortala ; ma cignali guallatori 
de’ feminati , e delle piante , e tori , che recano an- 
ch’ elfi gran danno , e perchè egli à così fatto , ucci- 
dendo il Leone Nemeo , T Idra , il Cinghiale Eriman- 
tio , le Stimfalidi , dice che fi è acquillato il nome di 
Dio Aiutatore , Sovvenitore ( qui il Poeta lo appella 
■ i 1 4 Bai}» 
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' BoiiSròv , e con Cile appellazione anche Dione Grifo^ 
flomo nell’ Oraz. i. pag. 17.) e come è bene efpreflo dai 
Salvini, Ntémt dii Stccorfo . \ 

(41) Ercole falita la cima del monte Oeta della Frigia Tra« 
chioia , diftefofi (hIU pira, e bruciatala , lafciata la fpo> 
glia reftò deihcato , o indiato , cioè annoverato nel 
numero degli Dei ; e iVbbene pareva , che doveffe non 
effere più foggetto alla voracità ; con tutto ciò anche 
in cielo ritenne quel vorace gran gullo di mangiar moiv 
to , e immenfo appetito . 

(4j) Egli è noto, che (correndo Ercoic una volta la Driopia 
regione , s’ imbattè in Teodamante , che arava, e chie- 
floli un poco di cibo , avendoglielo negato , gli prefe 
uno di quei bovi , e intero intero Ce lo divorò . Dopo 
tale epilodio , torna il Poeta al Tuo argomento , ed al 
canto deir Inno , lodando Diana , e narrando le fue ge- 
fta , e i facrifizj , e le fefte ia onore di e(Ta inilituite . 

(44) Le ninfe Amnifiadi di (òpra rammentate al v. 15. Que> 
(le anno la cura delle cerve di Diana , che attaccano 
ai cocchio di e(Ta , e le (laccano , poi le pulifcono , le ^ 
governano col trifoglio , che an mietuto nelle praterie 
di Giunone , e le danno da bere ; e ficcome in cielo po> 
fe Pindaro i prefepj , e le padare di Giove , Olimp. 
Od. XIII. cosi Callimaco pone quelli di Diana , (econdo . 
le vane nozioni , che ebbero gli antichi Adronomi del- 
le Stelle , del Sole , e della Luna . Q^ul a Giunone at- 
tribuifee il Poeta i prati celedi. Claudiano delle lodi di 
Stille, lib. III. V. a 26 . 

.... CERVI CMrrUm (uhUn iugnUt , 

Quot dtcut ifji Dtae primi fub limine COEÙ 
Rofeidn fieundis cenceptt LVNA envernh . 
e approdo Petronio: ivna innumeraiilHus temhnta fiJert‘ 
bus eti»m ferni dueit AD pabvlvm . Anche a Diana fi di- 
cono confacrati i verdi prati approdo Madimo Tirio Dif- 
fertaz. xxxviii. Del trifoglio pratenfe, che qui dicefi af- 
fai grato non folamente alle cerve di Diana , ma anche 
a’ cavalli di Giove ( effendo noto , che gli antichi mito- 
logi a tutte le (upreme Deità attribuirono il proprio 
cocchio ) vedafi Plinio nel lib. xviii. cap. zi. c 43. e 
Diofeoride lib, ni, cap. 33. 

( 45 ) 
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(45) Eotràta Diana nella cafa di Giove fuo padre , gli Del 
tutti infieme I’ invitano a federe , ed ella afTifa nel Tuo 
trono, (lede accodo al fuo fratello Apollo; e iVccome 
gioifeono le ninfe nel girarle in bella danza intorno (in- 
tender fi vogliono le delle ) così lembra , che il Poe- 
ta tragga una fimilitudine da e(fe,e poi aggiunga le pre- 
ghiere . 

(46) Inopo fiume di Deio , foprannominato Egizio , perchè 
crefee nel tempo medefimo , in cui drabocca il Nilo , e 
inonda tutto 1 ’ Egitto ; onde vi era opinione , che per 
occulti meati dell’ acque del Nilo fi riempide. 

(47) Parla qui di Pitane città della Laconia , di cui vedali 
Plinio lib. IV. cap. j. e Solino cap. 1 )• Altra Pitane vi 
è città dell’ Elide . 

(48) In Limni predo i Laconi ebbe Diana un Tempio ram-^ 
mentato da Paulania , onde eda dal medefimo fu denomi- ' 
nata Aifivuri'c . 

(49) L’ Ale Arafenidi fono Uno de’ Paghi dell’ Attica , del- 
la Tribè Egeide . Vedali il Meurfio . E' lodato da Eu- 
ripide nell’ Ifigen. Taur. v. 1450* perchè in edo Diana 
cognominata Tstirica , vi avea il fuo Tempio , e fimula- 
cro , febbene altri dicono , che quedo Tempio foffe in 
un altro Pago detto L'raurone, rammentato da Paufania, 
ma lo Spanemio crede edervi confufione t perchè il det- 
to Tempio di Diana Taurica era fituato tra il Fegeo , e 
Braurone . li fimulacro poi di Diana Taurica dalla Sci- 
tia fu trasferito nell’ Attica , e poi da Orede e Ifigenia 
nel Vico Limneo predo i Laconi ; e la Dea non fu pili 
appellata T»unc 4 , ma Orti» ^ ovvero Ortt/ì» ; alla di 
cui ara erano tiagellati i ragazzi tanto tempo , finché 
non fpruzzavano col loro fangue l’altare, come narra 
Plutarco io Licurgo , e Sedo Empirico , e altri . 

(so) Della cura che dee averfi de’ giovenchi o bovi aratori 
parlano gli fcrittori delle cofe rudiche , ed i Greci Geo- 
ponici lib. XVII. cap. 9, e Virgilio nella Georgica lib. iil. 

(sO II Poeta dice pàix , luci, per giorni , come anche 
nell’ Inno di Cerere v. 83. Sogliono i Poeti fingere que- 
fti caprìcciofi miracoli del prolungamento dell' ore , e 
del giorno . 

(ji) Alle Ninfe Oceanine } ovvero Amnifiadi 3 alle Monta-, 

ni- 
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ntnc , e SilvHìri aggiugne per compagae di Diana ancfae 
r Eroine , che poi loda . 

(j3) L' liola Dolici» , ovvero Icaro, fingolarmente cara a 
Diana , di cui fi compiaceva , perchè è una delle Cicla- 
di , che attorniano Deio , e perciò facra a Diana me- 
defima , e ad Apollo , come infrgna Strabone lib. Xiv. 
p. 639. in cui Diana , in ella nominata TavpsTo'Xot , 
avea un Tempio , per memoria , che in tal’ Ifola era 
giunta porcata da un toro i e quello è il tipo delle Tue 
medaglie riferite dall' Arduino Jt num. »nt, p. 117. Ne' 
marmi antichi predo Spon. p. toi. e Tomm. Reinefio p. 
34. fi trova Giove cognominato ùoUehtn» , e Giunone 
DoUchtn» t tal denominazione però non è prefa da quell* 
Ifola , ma da Dolichene della Siria Commagene . 

(54) Da Perga rinomatilTima città della Panfilia , che godè 
r onore di elTere metropoli , prefe Diana il cognome di 
y rammentato nelle medaglie antiche, coM'epi» 
grafie APTEMIAOS riEPTAIAS, in una delle quali 
del Gabinetto del Re di Francia , dice lo Spanemio , 
che ella ha il capo coronato non di dittamo , ma di lau> 
ro , ed è fcolpita in piedi , in abito fuccinro, con una 
corona di lauro pella delira , colla finillra appoggiata a 
un* alla , con cervo a’ piedi . Celebre fu il fuo Tempio 
o Fano in Perga , che godè I’ onore di edere alilo , o 
inviolabile » in cui era il fuo altare . Due altari o are 
però fi vedono in una medaglia colla fuddetta epigrafe , 
in cui fi vede il fitnulacro di ella tutto circondato da 
una vede , e velato , col calato in capo ; del qual Tem- 
pio fcrive Filollrato lib. il. Stfhift. Vedafi anche Stefano 
nella Geografia . 

(53) Taigeto monte della Laconia, prefcelto da Diana , per- 
chè ricchidìmo di fiere per le cacce , e per la fua altez- 
za famofo , celebrato anche da Omero OdilT. Z. v. loa. 
Quindi è, che è detta Mmtmm eufits , non meno che de* 
porti cudoditrice , e nume tutelare, e favorevole. Quin- 
di è che traile Gemme Aftrifere fi olTerva Diana , che 
pofa il deliro piede fopra un rodro di una nave in 
fegno del fuo dominio , cura , ed imperio ne’ porti piU 
rinomati de’ mari . 

( ) Le oiofe pid care ed amate da Diana furono qnelle ; 

MrU 
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, Ctr*»* y Pr«<ri , jiiitttftM , cd ÀTstant» . Loda 
qui Britomarte. , perchè braviflìma nel colpire le fiere y 
e perchè diiefe il fuo pudore bravannente dal violento 
. Minofle, che di lei acctfo I* infeguì , ma in vano , ef. 

- fendofi iaputa da effe ben fottrarre , c narra ciò che di 

lei avvenne : di cui> parlano Paufania nelle Corint. Dio» 
doro Sìculo lib. v. SCrabune lib. )<. Tal favola fu efpofta 
da Virgilio nel Ciri . Altre ninfe poi nomina emule di 
Diana , e da eda rigettate . 

(57) Siccome particolari altari ù ergevano in onore delle 
Deità per qualche memorabile avvenimento » i quali fem- 
pre Viva ne teneflero la memoria y e con particolari or- 
namenti \ cosi anche particolari erano le ghirlande j 
corone i e i rami di alberi y che tenevano in capo » e in 
mano i quando a quelli altari faceano facrifizio ; onde qui 
fi nota il pino , e il giunco grato a Diana nel fuo culto. 
Segue il Poeta dopo aver lodati i bofehi , e i monti y a- 
mati grandemente da Diana , a lodare le ninfe fue com. 
paglie , e le celebra per i loro pregj , e fingolari quali- 
tà e nel far ciò , loda anche Diana ftelTa i e l’invoca; 
propria efsendo degl* Inni 1 ' invocazione accompagnata 
dagli encom'f, che lono più graditi alla Deità fidsa , ce> 
lebrata , ed invocata « 

(sn Di Cirene ninfa leguice di Diana di fopra è flato det- 
to . Credono alcuni critici , che il mirto non fofle ado- 
prato eh* Cidon) ne’ Sacrifiz) di Diana , perchè a efsa » 
che è vfrgine non conviene , efsendo dedicato a Vene- 
re y e perchè di efsa fi folerano coronare le are ne' fu- 
nerali < 

(59) Neleo Ateniefe < figliuolo di Codro , lotto gli aufpi- 
c) di Diana lua conducitrice fondò Mileto nella Caria , e 
condufsevi una Colonia , e fu celebre la fefta prefso di 
eflì detta Keltida inflituita in onore di Diana, di cui par- 
la Polieno negli Stratag. lib. vili, c, 35. ed il Meurfio 
nella Grecia Periata . 

(60) Chiama Diana ciifitJ* con epiteti , il prime» prelo da' 
Sami così detti , come anco prefso Nicandro p. 139- <> 
pure dalla ninfa Cheptt , nata dal fiume Imbrafo f la qua- 
le fuggendo Apollo , che 1 ’ infeguiva , fi rifugiò in Mi- 
leto . Vedi anche Apollonio Rodio lib vii. v. 283. ben- 
ché 


Digitized by Googl 



/ 


14® Anwotazìonì 

chè tal! appellaziooi Gano fiate date anclte a Giunone 
Sa mia j poiché uguale era di quefie Dee il culto prefso 
quflti popoli • 

(6i) Nel refiante dell’Inno fa memoria Callimaco dell’ ori- 
gme d. molti Templi dedicati a Diana, e degli avreoU 
oseott leguici » loro fondatori . " 
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EIS THN AHAON TMN02 . 

T HN t£fUv , J r.Va ;cpówv ij toV de/feit 
òyj^oy , aVoAAwv©- KvfOTpó(po» ; »? i*èv arctfeu 
KvK^hf ) «<" v»jVuv UfùruTUi t>v «A» xs^vra» ^ 

’S.viiit.vir. AiTa©- ri Tpwr« pépe(r^ut 

Ex My«o»v , ór» <J>«T/3o»' òioièuuv fisSiovTX 5 

Ahtì t£ a’T€/'pùxr£j w« 9’fo»' jjvfré Tpwnj • 
li'fi Mara» róv ùot^oy y ó' w»j n»f*TAf»«v ueiffst ^ 

E**J^9’aO’»V J TW? <Potfi@y’y DTIt ùif^OtO ?ia^tjTCtf » 

A>{a« vuy ifpiijq pÌTc$ÓT<rcptsct , w; o?¥ A toAAwv 
Kwy9'<©' /i /5 àAiyopra Ti^tjvììs • io 

Ke»V»j ó* ^vsfJiósTTa córpoT©' y o«a & «A»tA^5 9 

A<’6t>/»)C fJtcÌÀ^oy £TlìpC{À©^ yÌ}£T£p (TITQt^ y 

Uo/Ta tytei^piKTaf » o S’ t TeAwi ^ 

Ixap/tf ToX?Xw àTofiCc(r<r£TCtt v^af^ ec^vlw* 

Tw cr®e »^ /Y9’ti/2oA»j5C <Ja»^Aoo» fvycts'uyTO t *5 

' 

INNO SOPRA DELO, 

L a facra, o cuore , in che tempo , e ’n che guifa 
Canterai Deio ( i ) , eh’ al bambino Apollo 
Nutrice fu ? Certo , thè tutte quante 
Le Cicladi , che in mar giaccion trall’ Ifole 
Le piìi facrate (a), fon da celebrare 
Con Inni j ma pur vuol Deio il primiero 
Pregio portare » e dalle mufe il vanto . 

Poiché Febo , che impera alle cantate 

La* 
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HYMNVS IN DELVM. 

S Acvam , o anime , quo tempore aut quando celebrabts 
Delum , Apollinis nutriculam ? equidem omnes 
Cj/clades , quae infularum facratijjimae in mari iacent , 
Laudtbus dignae lunt : Delus vero vult primas ferro 
A Mufis , quod Phoebum carminum principem ' 

Et abluit , & fafciis involvit , & prò Deo celebravif prima , 5 

Vt Mufae poetam , qui Pimpleam non canit , 

Odore ; Jic Phoebus eum , quicumque Deli oblivi fcitur. 

Deio nuttc igicur carmen impertiar , ut Apollo 
Cyatbius laudet me , carae Jiudiofum nutriculae . 

Jlla vero ventofa , & immota , ut quae & mari percujfa , 
Mergifque magis pervia , quam equis , 

In mari flabiltta e/l y quod circa ipfam copiofe revolutum 
Icariae multam detergit undae afperginem . 

Ideoque eam pifcatores marivagi incoluerunt . 1 1 

Sed 


Lavò y e fafciò , e la primiera fue 
A lodarlo qual Dio . Così le Mufe 
11 cancor , che non canta di Pimplea (s) 
Nimicano , e così Febo chiunque 
Si fcorderà di Dclo . A Deio io ora 
Farò parte del canto y acciocché Apollo 
Cintio me approvi , cui di cara Tua 
Nutrice cale . Or effa è efpofta a’ venti , 

£ danne immobil (4), qual dal mar battuta) 

E da folaghe più che da cavalli (5), 

Piantata è in mar , che intorno a lei ben groflb , 
Dell'acqua Icaria molta lana afperge ( 6 ). 

Però di pefci i feritori in mare 
Naviganti v’ an podo il lor foggioroo . 

Ma 
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A’AAa oì tf vsixicr,T3v fV TpuryiTi //yfo'S'ds/ , 

OVtoV’ f« VÌy^tuvóv T£ i( Tirluii^a T»jSyv 
K^a-of ùoX)^it^ovTctt' ùu óìeuef , 

H' y otAìv <bolvi<TS'ct, fiST ‘lyQ)ix Kup>(^ oTyjht y 

O^K o’voTiì y Msticpi; A* ^xvTiàt E’AAo7r/tj«y y 20 

I.up^u S'* iiispóea-ira y yèj \w Ì'tsvu^uto Kvrpit 

v$'ut(^ TfltTfwra* auo7 $e jiiv àvr eTi^ct^puv • 
Keivstf fiiv rrvpyom TSpKrKSTésTcriv èpviivut , 

A>ÌA(^ y aVoAAci’w. Ti' $i qt^xpuTepcv spK(^ ’ 

'liiyju. pilv >M£i ÙTTOtì /5<TÌJ« KS xÌtoHV 2$ 

J^Tpvfjt,ovi'u ^opsao’ S'foc y dei' à^v(pé^iKT^ • 

AiÌAe ^/Aij , Totót a-s ùiipi^s^viKSV , 

E‘* AfltV ToAee« (Ts TSpiTpoy^óuTtv àot^cti y 
noi'*} ( I ) ivixyi’^w et * Ti TOi 2rvpty}pe? ÙMtrxi j 
H" w; ( i ) TOiTpUTiqot, (Jt.éycti 2reò( t/psct òetvxiy 3® 

A'ópi Tpiy^uy^m y to' oi TeXyTvs? ersv^av , 

NfjVtff £IV0i?4Ctt eipyX^CTO' Vs'pQs ^£ TXJ'Cit 

E’« 

( I ) TPIlfl . (l ) X’wf . 

Ma da invidiar non è eh’ ella fi dica 
Traile prime (7) , allor quando all’ Oceano , 

E alla Ticania Teti sì s’ affemblano 
L’ Ilole , c ognor la prima di lor coro 
Va innanzi , e fa la firada , e la Fenifla 
Dietro all’ orme di lei Cimo nc fegue ( 8 ) , 

E Macride Abanziade a’ pefeatori 
Gradita , e Sardo amena , e quella , a cui 
Vener dall’ acqua la primiera volta 
Approdonne notando , che conferva 
Quella , e qualunque ov’ ella fufo vada . 

Guer. 
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Sed mila invidia eji inter primat ( illatn ) numerari , 

Quamdiu in Oceano Titania Tetby 

infulae erunt : fed femper Delus primaria babebitut .* 

Pone Pboenicìa vejiigia Deli Corjìca fequetur , 

Haud vituperanda .* Macris Abantiac Elloptorum , 20 

Sardiniaque amoena , cui adnatavit Venus 
Ex aqua primum : fervatque illam exjcenfu praebho . 

IJìae quidem infulae turribus firmis munitae funt , 

Delus autem Apolline . quod vero firmius feptum Apol- 
Jinc ? 

^uri equidem & lapidee ab impulfu coneidunt 2^ 

Strymonii Boreae .* at Deus pcrraanet femper immotus , 

Dete cara , talis te piropugnator defendit . 

Quoniam vero valde multae de te circumferuntur cantiones , 
Cuinam potiflimum intexam tei quid tibi jucundum auditu? 

An quo pablo primum magnus Deus montes concutiens 
Enfe trijulco , quem ei Telcbines fabricarunt , 

Jnfulas marìnas effecerit : deorfumque omites 

Ab 

Quernite quelle fon di torri eccelfe, 

Deio d’ Apollo: e qual più faldo muro? (9) 

E mura , e pietre cader pon dall’ urto 
Dello Strimonio Borea (io). Iddio è Tempre 
Incrollabile , immoto , ed inconculTo *(11) 

Deio cara , qual te foccorritore 
Vifita intorno, e tien la mano Topra, 

Se intorno a te corron dimoiti canti , 

Con cui te intreccerò ? qual ami udire ? 

Come a principio il grande Iddio battendo 
Colla fpada a tre punte le montagne (12), 

. Che gli aveano i Telchini (15) fabbricata , 

Così formonne 1 ’ ifole marine , 
il tutte pofe a leva per di fotto 

K De* 
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EV. vtxTvv u^^iTTB eìffeKVÀtrre ^aAeara’^' 

Kcei' tÙs fliv KZT» ^ ^ 5 P®*® ^Ct^UVTCtt y 

npi/po' 6 f>» tpfitiuce' <rè «» «l'ayjtij ) 55 

A’aa‘ Tt^óytmv èxiT^sti ( * ) . Svoiiot S' luì m 

aV«P<*>J tÒ 'ìTuXum , «Ve»' (2aQùv ^Aao rd(ppov 
Ovpays^sp ^st'ytiru A/o« yci^ov , ««rep» . 

Tóppct piìv Sto) roì ;^;pu«rf»j ÌTe\t.ify£To A>jtw , 

’TÓppa ^ tT A’^ipitf av à<5'e^ ttw é^xAeo AiiÀ©*. 
rio/Aax»$ e* Tpoi^tw<^ ÙtÒ Sdv^oio To^tyyiii 
"E’ pyìfjiS^ot E’pvplwS'e ^ Expo)vi)M sv^o^t koAwou 
SavTUt eTsa-Ke^avro* E’pvptjt àvióvrei , 

0 <‘ jwe'v éV oJk aJfl»* cù qetvoto Txp o^uv 
E"èpaixe( EJp»Vo»o Topov Kavxyv^^à pe'ovr©' . 45 

S'’ avTvifiap «v>jm/jiew) ( j ) «Ao? ui^wp > 

Me<r^’ e’« A’ùlwul^v Tpoxfvti^ao Eovmv tucpov y 
H’* X!ov y »}' v»}Vo/o S'id^poyflv u$'xTt pta^ov 
n«pSrfy/»j« , ( oyVw yùp elai EÓf*©^ ) vv{i<pxt 

Yil' 

(i) /3u9ov. (t) uVCxUi;. (3) «v>ivoifu'vti # 

Da’ fondi , e si fui mar le ruzzolava : 

E quelle in fondo , acciò di terra ferma 
Scordaficrfi , piantò dalle radici ( 12 ). 

Ma con necedìcà te non premco , 

Ma libera pc’ mari navigavi. ( 13 ) 

Nome era a te Afteria nell’ antico , ( 14 ) 

Poiché faltafti già un profondo foffo 
Fuggendone di Giove il matrimonio , 

Da cielo ad aftro egual , che giù ne piomba. 
Allor non anco a te 1’ aurea Latona 
Si tramifchiava , c tu allor chiamata 

Afte- 
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ultimìs oris femoverit , & in mare devolverit ,* 
aliar quidem in alto , ut continentis oblivifcerentur y 
Firmiter defixit / te vero band ulla conjlrinxit necef» 

fitas : 35 

Sed libera mari innatabar : nomen autem erat tibi 
jijìerie antiqui tur .* quoniam profundam in/il aerar fojfam , 
Coelitus fugienr lovis concubitum y ajìro fmilis . 

Quantifper quidem tibi nondum aurea fe immifcebat Latona , 
Tantijper Ajlerie & nondum vocabafis Delur . 4 ° 

Saepe ex Troe^ne a Xantbi oppidulo 
Venienter Ephj/ram , in Saronico Jtntt 
Nautae confpexerunt .• Ù" Epbyra redeuntes , 
ìpjì quidem te non ampliar reviderunt .* tu vero angujli 
ad rapidum 1 

Cucurrifìi fretum Euripi cum Jlrepitu fluentis , 45 

Cbalcidicique confejlim refpuenr maris undam , 

Ufque ad Atbenienjìum adnatafli promontorium Sunium , 

Aut Cbium ufque , aut infulae perfufum aqua uber 
Partheniae , ( nondum enim Samos erat ) ubi U nympbae 

K 2 VU 

Afteria n’ eri , c noq per anco Deio , 

SpelTe fiate dal caftel del biondo 
Trczcn venendo ad Efira nel golfo 
Saronico , i nocchier ti vlfitaro ; 

£ d’ Efira partendo , non pili quefti 
Scorfero te ^ che dello flretto Euripo , 

Che fa in correr fracaffo preflfo il palTo 
Rapido ne corredi , e rifiutando 
Tofto r acqua del mare Calcidefc 
Notafti fin d’ Ateniefi al Capo 
Sunio , o a Scio , o d’ Ifola Partenia 
Alla mammella , eh’ è inondata d’ accjua y 
C Che non ancor Samo era ) ove le ninfe 

D’ An- 
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Ff/Tov®- (I) Ayxa»'ou Mt/>c«A)f(r<'^£« ( 2 ) . 5® 

HV/x« $' AVoAAwv/ ym'ò^iov oùìetf iTétryjii ( 3 ) j 

TcDtO Tfl/ UVTlflOt^V Ù/JtXoOI OJVOjM £^£VTO ) 

OùVfxfv oyx/r’ a^ijA©- eVeV/ffc , «AA* ev< tt^^tou 
Kv[juiia‘(v Ai’yutoto to^wv m^tìKuo flZjM * 

OyT H'fitw mtÌovìk» vTiT^evui' »j juiev àiraratt 55 
A«tt«V £lT£^f(i>llcÌTO ^£')QiS'i9iV , «f A«* TCÙ^eti 
E’^épefov* Ajjrof Je' ^lUKfi^òv , ouvexa fipu'wj 
Ziu// T£Ke 7 v ijii£^?^.e ^i^irsfov A'ff(^ y/« . 

T« pct aurjJ fièv <ncoTi^v £X}v etì^£f<^ fi’p’w . 
Et£px° 1 ^'^ [t-iyct TI où <p«ToV . ÉÌpyg Ì£ A»jtw 
T£ipofX,£ylui Ù^ÌO't' ìvw $^£ oì £l'ctTO (Ppovpoì 
Taiuv tJroTTfusms . 0 ftiìf tiS'ov vjrfffow 

Kspvpi^t £TI ©ftji'xM A»“/XOW 

©oyf@- £<pó?kCCT(re avv tVTSfft' t<j) 5 'é p» itttw 
E'TTCtfivyfiv Beffi «0 T«fà c‘t£(^ tjtJA/^oyro. ^5 

H' i'’ éV<' vtìróuv £T£fìì ckotÒs £vp£iauv 

hVo 

(i^ r%/To»K (i) \^%lviaa%v, (}) 


60 


D’ Angco vicine Micalefie alloggio 
Ti dicro (15). Or quando a Apollo fotnmettefti 
Il natale terren , quello a te nome 
1 naviganti per lo mar ti pofero 
In contraccambio , che non più Adelo , 

Cioè ofeura notavi , e feonofeiuta ; (i^) 

Ma ne’ flutti del mare Egeo fondalli 
De’ piè le barbe , nè Giunone irata 
Paventalli , che un tuono orribil mette 
Sulle gravide tutte , che figliuoli 
A Giove danno fuor , ma fu Lacona 

So. 
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Vicini Ancaeì Mycaìefides hofpitio exceperunt . ' jo 

At cum Apoilini natale folum exbibuijfes , 

Tutti baec tibi remunerationis loco nautae nomina indiderunt , 
Fropterea quod non ampliai obfcura innatares ^ fed in maris 
FluElibus Aegaei pedum tuòrurri affitijfes radica . 

Ncque Junonem infejlam pertimuijìi , quae alias omna - , 
Atraciter fremebat cantra paerperas , quae lovi filios 
Pepererunt ; Latonae vero fsorjìm , quoniam fola 
lovi paritara erat cariorem Marte filium . 

Ac proinde ipfa quidem tamquam in fpecula pojìta ejì in 
coelo , 

Ira vebementi concitata , & non effabili . Detinebat enim • 

Latonam , -69 

AffliBam pariendi doloribus . Duo item conflituti erant 
cuflodes y ‘ > 

Terram fufpicientes . unus quidem folum'terrae continentis y 
Stani in excelfo vertice T bradi Acmi , 

Crudelis Mari obfervavit cum armis . eius interini equi 
Septemplicem Boreae iuxta fpecUm morabantur * 

Altera, vero infularum infpedrix latarum 

COM- 


Sola in particolar guifa , che a Giove 
Di Marte caro piii dovea dar figlio . 

Per quefto ella nell’ etere vedetta , 

PolTedeva, affrettando non fo quale - 
Gran cofa ed indicibile , e Latona 
Tenea lontana, oppreffa dalle doglie. 

Due a lei guardie erano polle il Aiolo 
Sotto guardanti : il pian di terra ferma 
Del Trace Emo full’ alce cime affifo 
Marte Aero coll’ armi ne guardava , 

£ i due cavalli fuoi preffb la grotta 
Stallavano di Borea a fette buche . < 

Altra guardia fedea dell’ ifole ampie 

Su 
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l^t;o , xop)) ©«u/xfltvT^ 9 érxi'^asct Mi'f/,xvri 
E"vS-‘ oì (lèv To^f'evTiv o<rxii ÉTe|3aAA6ro Atjrw ) 

M//ZVOV ctret^ììTii i>es , àrerfUTruv Si S^£^e<r^ai . 

^evys fiiv A^pKuìi'ti , (pevyev S^ op(^ tspòv Kvyvfi 7 ® 
Ylctpòéviùv' (pevyev ^ yspuy fAfroVwrS’f <l>fvaa« . 

<b£vye y 0^*1 neAoTJjK Ò'otj Txpa»/ kKitbu iVS’/itw, 
E"fiTAlu/ Aiy/aXoD re ou’ yàp 

A'rpuTiTov; è’ìrórvfFSV , eVei Aojj^fv l'Vajpi^ov 

^euye A’ov/»j tÒv éV« ^po/iov. ««* t<p£irovTo 
AtpMì re , Srpoip/»} re , jti5A«/-i4/>j9<^'^ tyjAtsm 
Vo'iJilwou ^epa Tarpofi* ò S~' efirero toAAov óV/o'S’tv 
AVwto's | 3 apwyouv^ y eVf< TeTaXctKTo nepavvu, 

H* t5TO(JVv)i3'fr<r« p^opou uTSTaVffuro vyj!A<p>j 

AÓTop^&wv MfA/»j , Kui'vróyPjiov é'<r‘Xj£ Tupsilw , 8 o 

H"A/)c^ àff^liuivovfa Tepi Spvòf ^ ùt è Se 

Ettore wiv E'A<k«v@- . e<*’r»r5 Miu<r«/ , '■ 

P’ eVfoV èyévovTo ròte Spuli ijyiKet yupiòcif . 

NoV* 

Su Mimante la figlia di Taumanté’ ^ 

Or quelli a quante mai città Latona 
Si portaffe , fi ftavan minaccianti , 

E ftoglicvan che fulTc ricevuta : 

Fuggi Ha Arcadia , e ’I poggio facro d’ Auge 
Fartenio fuggilla ( 17) , c la fuggio 
Indietro Fenco il vecchio ( 18 ) ^ e tutta intera 
La Pelopeide la fuggio , che all’' Ifmo ' ■ 

Si giace preffo a Egialo , c ad Argo , 

Che quei fenticri non calcò ; dappoi 
Ch’ Inaco toccò a Giuno , e sì fuggilla 
L’ Aonia (19) con un lol corfo , e dietro 
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Conjiltuta erat filia Thaumantis , q$ui invaferat Mimata 
tem . 

llli ergo chitatibus , qunfcumque adibat Latona , 
jlderant commi>tantes , prohibebant eam recipere . 

Tugiebat quidem Arcadia , fugiebat mons ftcer Augae 7 ° 
Partbenius , fugiebat fenex retro Phenaeus . 

Tugiebat tota Petoponrt fus , quantacumque adiacet IJìbmOj 
Praeter Aegialum & Argot . ncque enim per illas 
Semitas incejjit Latona , quia tenebat Inacbum luna . 
Fugiebat item Aonia uno curfu , eamque fubfequebantur 75 
Dirceque Strophieque , ktpillis nigris abundantis qum h*- 
bent 

Ifmeni manum patrie . fequebatur 0 “ multo pojl 
Afopus tardigradus .* quoniam faedatus erat, fulmine . 

At fubducens fe a tripudia abflinuit nympba 
Indigena Melie , & fubpallidum babuit vultum : 

Coaetaneatn irtgemifcens pfopter quercum , ubi vidit comam 
Moveri Helkonis . Meae deae dicite Mufae . : 

An vere natae fint tuta quercut^quum exiliterunt t^mphae. 

Nj/m- 

Scgulano , e Di ree , e ScroBa , eh’ avieno 
Del padre Ifmen la man che negri mena 
SalTolini , e feguia addietro molto 
Afopo grave di ginocchia , e tardo , j : 
Poiché dal falmin era flato concio : 

£ fotto voltolandoG , dal ballo 
Si rimafe la ninfa del paefe , 

Melia (20), naca , e crefeiuta in quella ccrn , 

£ avea la gota del color dell’ erba , 

Anfante per la querce coetanea , , . 

Quando la. chioma vide d’ Elicona 
Scrollare, Dee mie conute , o Mufe , 

Se veramente allor nacquer le querci , 

Quan- 

/ 

\ 
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NJfi(pat fAfv xxìfoxxrtv ore S'pvott «é|« ^ 

Nw/A^a/ y ctù xA«<oya’<v ots S^purtv ovk tri ^uAAa . 
Tati pitv ST aVo^AAwv vtomXti<^ euvàt j^joAe/9’»j , 
^éy^UTO y «VK ùrihi^av «T5<A»jVa« éV<’ 

©•}/3>i ) t/ttc TCtXatvot T3V ctÀirim. ttot/xov ìhiyx^*^ J 
Mijtw /ia»i (I ueKovTX ^ist^eo \tavTsvt(TÒxt . 

Ol/TW f40< TIvGÙvI flixu fptTO^tìì'i^ è'^pt) J 

OyJfTJ TU TSÙviìKSV 0(pi( {ASyat ) «AA’ STI KeiV3 

Qtipiov xmyivsnv arri U>^i^o7o mS'épTov 
Uapytja'oy vi<póevrx Tepn;epu éwex jcyjtAoi? . 

A’AA f/XT>}« epeu ri rofiurepov ij arò 
^vye Tpó(fu • rxxwi <rs , atfixu Xovfuv 

To^ov epiov , <rv S'è tskvx KXKoyXuixrotQ yvvxniòt 
E"AA«;i'f5 . où riJ y' f/^sTo (pi'Xtì rpopòt , où^è KSxtpùv 
E’WfT»/’ svxyéuy kxi eJxyeerfi /«Ao/j^jjv . 

£fs cip’ e<pvim A»jt« H fJkfTXrpoTf^ xòòti t 

A’AA' iV piiv ÙTnìpvyttrxvro róxyjet 

EV- 

Quando' le ninfe . Godono le ninfe 
Quando la pioggia fa crefcer le querce , 

£d allo ’ncontro piangono le ninfe 
Quando all^ querci non più foglie fono . 

Con quelle , ijenchè irt corpo fulTe Apolld 
Gravemente addiroffi , e dilTe motto , 

- Che fenza aver fua fine non andonne, 

Sopra a Tebe facendo afpra minaccia ( 2 T). 
Tebe ; perchè mefchina ne convinci 
Tollana motte . me malgrado mio 
Non mi forzare ancora a profetare . 

Non per anco in Pitona a me n’ è a cuore 
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ì^ympbae quidem gaudent , ubi quercus imber irrigat , 
Nymphae rurfum flent , ubi quercubus non amplius folta 4 
His igitur quercubus Apollo adbuc in ùtero latens gra- 
•uiter iratus fuit , 

Dixitque haud irritum verbuitl interrnìnatùs Thebde: 

T hebe , qutd mifera bre^i tibi affuturum exitium fcifcitaris ? 
Ne quaefo , ne me invltum cogas naticirhiri 4 
Nondum mihi Pythone curae e fi tripodis fedes , 

Nondum èttam mortuus eji ferpeiis praegrandis .* fed ad- 
buc tlla 

Teta terribili^ a Pliflo alfine pràrepeni 
Parnafum nivalem circumdat novem fpiris r 
Sed nibihminus dico tibi verius quam a lauro ,• 

Fuge procul : velox te comprehendam , fanguine tinflurus 
Sagittam meam . tu autem Itberos maledicae mulieris 
Nabla es / neque tu mihi cara nùtricula , neqUe Citbaeràn 
Erit .• fed fanbii mihi ; & ego fanblis cUrae fuin . 

Sic dixit : Latona vero folum vertens illinc àbibat t 
Caeterum quum Acbivae ipfam refpuijfent civitates 

Ad* 

La trijiodica fede ; nè già' ancora 

11 gran fer^pcntc é morto (iij ; ma puf quella 

Beftia d* orrenda barba fu venendo 

Da Flirto ( 23 ) ne corona in nove cerchi 

11 nevato Parnafo i ora più vero 

Dirò io pur , che fé dal lauro ufeiflfe , 

Fuggi , lungi , che te giugnerò pronto , 
Lavando 1’ arco mio col languc tao . 

Tu i figli della donna malalingua 
Sortirti ) ta di me cara nutrice , 

Nè Citeron farà ; io carto a’ cadi 
In cura fia . Or egli così dilTe , 

£ Latona voltando tornò indietro . 

Or quando 1’ Acheiadi cittadi 

Ve. 
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re Ucini^ùuvi^ ircufiì , 

Bùùfà re , Ae^af/J^ocio (2oot;‘aa'i( Oìvió^cto ( ■ ) ) « 

A'\Jy ^ Ìttì ©fO’O’flsA/vjv tÓS'us erfSTe . ^iuye $’ 

Kuì fxeyóhi Aàfiir<rx , na^ ut Xeifuviè'ef uy.fur 
^svye Se Kut n»jv£<oc e'A<a'cró/uJJt/^ Sui Tsfixé(j:v . *°5 

H''fyi , (Toi S’ eri THjU.©' ùvij^sse i^Top t astro • 

OÙSi aareyjJw'òvit re aaritruo > ^vlau T)^X‘‘^ 

A’i/.<pore fcvi cpéyomu ) jxarjjv i<p6e'y^aro rota . 

Ny/!>upa< @s<r(TuXtSéi ^ rroru\u>v ysv<^ , el'xurs xurpt 
Kotfiija-at [le’ya y^et>iiu* Tsptx^e^atròe yenieo , no 

Kt<T<rQjj5^ut rà Z)jvò« eV vSari rSKVU reasa-^xi . 
n»fvf/è OSwra j ri vvv Ùvsiàoktiv épi^sn J 

n' XXrSp , OV [JLìjV i'xTùV ÙéhXlOV «/X(p<|3/j3>JK«5 . 

H px Toi 0)0 atei ray^tooi xoàst y t] ex spisio 
Movvoi e’Àa^pi'^oDo-t ; xexoit^ou Se xsres^ai 
'Lviiispcv è^xxlwio • oiJ'’ «vijjco(^ . « èfiòp uyfi^ y 
TloT x£ tpépo) ‘ fieXeot yxp axeip^aart rsvovreo . 
n»jA/ov u ^lÀvptjs vv[ip^iov y oAAa ffv [leivov y 


( I ) «(‘xiuS'oto . 

Vegnente rifiutavanla , e 1 ’ amica 
Elice di Nettunno (25); e Bara (26) ftalla 
Di bovi dell’ Eniadc Deffanicno 
I piè rivolfc in ver Teflalia , e Anauro 

> c gfsn Lariffa (27), c i Chironj 
Promontori [28 ] ; e fuggiva anco Peneo , 
Andandofi per Tempe ravvolgendo ( *9 ) . 
Giuno , a te ancora il crudo coor durava , 
Nè ti frangerti , o compatirti , quando 
Porgendo ambe le braccia in vao sì dilTe : 

Nin- 
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Advementem , Heliceque Neptuni focia , 

Buraque Dexamenì boartum Jlabulùm Oenladae , 

Retro pedes iti Tbejfaliam convertii . Fugiebat àutent 
nattrus , 

Et magna Larijfa , ^ Chiromdei rupet i 

Fugiebat etiam Peneus qui fluii per Tempe . i »3 

lutto , tibi vero etiamnum immite peflus inerat .* 

Ncque franta es , ncque mijerta es , quando lacertot 
Ambos extcndens , nequicquam talid diceret Latona : 

Nymphae Thejflalides , fluvìt gertus , dióite patri 

Vt fijìat magnurti fluxUm .* apprebertdite ipfum mento ^ no 

Precantes ut lovis iti aqua liberos ^ parere liccat . 

Penee Pbthiota ^ quid nunc curri ventis celeri fate cettas? 

O pater , haud equidem CqUeftre certamen obiifìi . 

A» obfecro tibi fic femper veloces lunt pedes? ali propter 
me ' 

Tantummodo leviores funi ? flcijìique volare eos n- 

Hodie fubito ? bic ntbil audit . 0 meum o»«j. 

Quo te fero ? nam aegri defejji funi nervi . 

Pelion 0 Pbilyrae tbalamus y atqui tu mane ^ 

Ma. 

Ninfe TeflTalie , profapia del fiume , 

Dite al padre , che ’l gran corfo n’ addorraa f 
£ alla barba pregando v' attaccate , 

Che dentro all’ acqua di Giove i figlioli 
Si parforifeano ^ a Peneo Ftiota , 

Perchè or co’ venti ne gareggi > o padre f 
Su barberò già tu non iè’ montato , ; 

Sempre così ti fon veloci i piedi , 

Ó per me fol fi fan leggieri , c predi ? .. -j 

E le’ fatto volare oggi repente ? 

Ei non ode : o mio pefo ^ ove ti porto ? 

Che i miferi già fon nervi ftaucati : 

Pelio , o ninfeo di Filira , or da’ fermo# 
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Metvov j STtt S’JjfJs tf oSpert toà^oxi (tHo 
flficTOKous (tì^ivuf àir^pùtrctVTO xéouvsLf . 

^Iw è’ apa ^ riifjysiot cèfiu fiero $'abcpvx Xufiùiv , 
AtjTOi y AvoiyKCtiif pieyetXì^ 9 * 50 $ • ov yìtp eytoye 
Uórvt» eròe ùè’ivm àvut'vofiat. ol^ct uXXttt 
Aov<ru(i(vas Ùtt éptùo ( i ) fie^uì'^osc • «AAa jxot 
liru^tìtrev . àrBtvyutreu ol^ ‘i<peìp^ 

Oyff©- vvÙtov ( 2 ) ffKowniv ey/i , » « piJ^ 

Byo-roófv è^epvreie . ri pimpiat ; ij' ÙTokev^ctt 
H J'y Ti Toi Yhìvsioy j ira TSTpuj/Jvov i^\ixp . 

T^^mptat ilvem <r«o , « piéxXotpjLt poduìv 

Lt^aXtviv upiTUTiv eyfisv ulùfto» eppeiv , 

YmÌ fióv@- iv roTotixoì'a-fv ÙTtpiÓTurl^ Kttxéet'^ou , 

H vi y eyu, ri TepiTra, ; xój^et (lóvov E/’Atiflu/ay . ( j V 
E<Vf , Kp^s iiéyav póov* aW ot A"pt]t 
Ilctyycuov Tpo^éXvpLvot mp^rct piéxXev àùpui 
tlpifiai^éeiv yvi^Tiv , aVoxftA|/£« ( 4 ) $e pe'e^px , 

T*4 /o- 

( I ) iixelo . ( i ) ÙttUoio . ( j ) EtXijSwav, 

( 4 ) Jìroìtfv^at , 


izo ^ 


125 


130 
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Sta fermo , da che fpeffb ne’ tuoi poggi 
Mifero fuor Je fiere , e in te pofaro 
I crudi parti lor le lioneffe . 

Rifpofcle Peneo , verfando pianto 1(30) 

Latona , grande dea Necelfitade . 

Ch’ io quanto a me , o veneranda , ' i tuoi , 
Parti già non ncufo , e fo ben altre , 

Che fi lavaro in me , partorienti j 
Ma a me Giunone fontuofa feo , 

E folennc minaccia , guarda quello , - 

Che 
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Matte .* quando & ferae in montiius faepe tuis 
Feriparos dolores effuderunt leaenae . 

Huic igitur tr Peneus refpondit lacrymas profmdens 
O Latona. Necejffìtas ingens eft dea, neque enim ego 
Diva tuos dolores reiicio , Novi quippe & alias 
Ablutas effe a me puerperas. fed miti Imo 
Graviter comminata ejl . vide quanta s hic obfervator 
Monte ex alto fpeculam babeat , qui me facile 
Funditus fubvertat , quid conabor ? an interire 
Dulce quid fìt tibi Peneum ? eat fatalis dies . 

Pattar tui cauffa , etfì inter fluvios 
Aridum fiuxum babens aeternum firn periturus , 

Et folus inter amnes abieBiJJimus futurus , 

Atque eccum me .* quid plora ? voca tantum Luci- 
nam . 

Dixit , repreffit magnum fiuxum , at eius Mars 
Pangaeì avulfa cacumina attollens erat 
Inie^urus vorticibus , & obruturus fiuenta. 

De- 
che al monte in cima alle vedette fteffe , 

Ch’ agevolmente me fprofonderia . ' 

Che farò . Se t’ è dolce , che Peneo 
Pera . '.Sen corra il delti nato giorno . 
lo folTrirò per amor tuo , ancora 
Se afeiutta avendo eterna ritirata 
Deli’ acque , io ne dovefli andar perduto , 

£ fol tra’ fiumi il piò difonorato 
Effer chiamato . Eccomi qui , che altro 
Da vantaggio ? Sol chiama l’ llitia • l 31) 

Diflc , e rattenne la fua gran corrente . 

Or Marte a lui dalle radici i capi 
Alzando del Pangeo (32) i per gitur era 
Ne’ gorghi , ed accecare le correnti ; 

Smar* 
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T'4'3^e y eVju.«pay»j(rg , ÙTTi'S'a rv^/etf «Km*! 
ùoupaTi^ . ij y tvoThov . erpeas ò'‘ OV^'tjj 

Ovpix , Trey'oy Kpavuvioy , ott' re hraui . 

E’(TX,arm Uf'y^oio' epigeo ùpx'^'J’UTo Tà<rx 
©£(T(r«A/>j* Toi^ y»p XX àurxlì^ «'/ 3 p«%ev 140 

n'c y òxÓt hi piai ov ops^ xvpl rupofiemo 
"ZslovTUt fivyà TOtvTX , KXTov^'aloio yiyavT^ 

]E<’s iripyiv BpixpK®^ ixw^l^x Kivvi*£yoto y 
^spiioàiqpal re ^pépiovriv ùp* H‘<pa»Vo« xvpxypv^ty 
l!*pyà &’ ò[iav , ^emv Tyf»V»fro»' re Xé^ei *45 
}ixi rpixoht xlxTovret ix' a^A»jA«« ìayewrt* 

Tijfi®' eyevt «pa( 3 @- <raxf^ ró<r<^ ewvKXoio . 

Jlla»f(c)c y evK «ùflfff éya^ero , ^tt[ji.ve y opwj&is 
Kaprepòi ùf Tuxpwrx y ^pae ^ e^yla"xro hyxi. y 
Eliòne ql Yiotx,*iU èxl^Xero y Eci^eo yatpf^v y ijp 

Sw^eo’ fivi avy ( i ) éfiei 0 xa3’*ii kxksv eì'veKX y rijerh 
A'yr èXeìjjJ'Oa'vvnt • yóipiT^ H rat errer «pto</3ìi. 

H’ 

( » ) *wV • 

SmargiaflTando fu d’ alto ei fe fracalTo , • 

£ battè colla punta della lancia 
Lo feudo , che gucrricr fuon ne rendea . 

Tremò il Cranonio piano (33), c d’ Offa il giogo, 

E le cime di) Pindo, afpro foffianti • 

E per timor danzò TeflTalia tutta , 

Tal dallo feudo ftrepitò rimbombo . 

Come allorché della montagna Etnea (34) 

Dal fuoco fummicante i fondi tinti 
Contro '1 gigante , fcuQtonfi , eh’ è al' fuolo, 

Quando Briareo fi ^ volta ali’ altra: fpalla i - 

Fre- 
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Defufer vero increpuit , & fcutunt percujjìt cufpide 
Lanceae : idque Jìrepitum edidit armifonum . tremuermt ' 
autem OJfae 

Montes , & campus Cranonius , &“ graviter fpirantes 
Extremae orae Pindi .* metuque commota ejl univerfa 
Thejfalta . talis namque e fcuto obortus efl fonitus , 

Vt quum Aetnaei moatis incendio flagrante 
Commoventur omnes recejfus , fubterraneo gigante 
Briareo in alterum ,fc latus vertente , 

Et fornaces Jìridunt fub Vulcani forcipe , 

Et opera flmnl : tura graviter & rotundati lebetes 
Et tripodes cadentes fitper fe invicem refonant . 

) Tantus fune exflitit fragor /cuti rotundi . > 

Peneus autem non iìliuc dijeedebat , fed permanebat per* 
inde 

Conflans ut initio , celerefque inhibuit vortices , 

Donec ei^Coeceis Latona acclamavit , Salvus fis & in* 
columis : 

Salvus fis : nec patiaris adverfi quid mei caujfa , ifibac 
Pro mtfericordia . gratin vero tibi retribuetur . 

Di* 


140 


H5 


150 


Fremono le fornaci di Vulcano 

Per la tanaglia , ed i lavori infieme , 

Ed i lebeti lavorati a fuoco 
Orrendamente , e i tripodi caggendo 
L’ un fopra 1 ’ altro ftridon : tanto allora 
Fefsi il rumor del ben ritondo feudo . 
Feneo non mica ritiroiO indietro , 

Ma {lette fimilmente come pria 
Forte , e i rapidi gorghi fermi tenne , 
Finoacchè favellalTe a lui Ceceide : 

Campa gioiofo , campa > che tu male 
Non patifea per me (35)) per quella tua 
Fietade , avrai di grazia contraccambio . . 


Dif. 
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ToAAà rufot^ev Ìttsì , ee;ix^ v^irov; 

Eha^t'ctC m ^ eli fJitv èir^xo\imv iìèjavTO , 

OJ ?^iTzpòy m^irty off^ov ey^ovr^u , «55 

0«3<J'’ ^Tit Kspiujpa (piM^éivutrarn aXhiv . 

]’f<? ÌTtl Tcta^c-iv t(p‘ tÀ{/»}Ao7o Mlfiuvri^ 

^TSf^OflSVt] IXX^X TOAAOV aT^TpCtTlV ‘ Oil $" K<p OfiOJCA^C 

na<rj-ui'/ij (I) (po^éovTO kxtz pov yi'vTivu tet/xo(. 
ilyyy^V S‘' ^TeiTx Kówv MspoTtji'ìx t/^<rov 
l'xfTo , XaAx/pVi}? <'£p5V fxt>;(59'v >}/!,w;’i/>}? , 

A’AA« c epvKSv tT@- ro^f , M»j rv ye n^rep 

ju.e TSKosi;' ovt oov i-mit.i^i-Popixt ^ dlìè pteyaipu 
ì>jìì<roy , £T£t ^iTXp^ re ìèj svuoto? , eI vv tu o(aA)j* 

A’AA« ot £n {f-oipéuy pt o^«Ao/^o« òeòf «AAoc , 

EV<' 5 ^XUTìlpUV VTUTCV y£VOi' V VtÒ fUTptJV 
Ì"^£TXl OVK àéìCOVTX MaK*ì$Óvi )lOipaV:£T^Xt ) 

A’/^<po«'£p*f [i£0'óyeix ) a*' ir£)^a.y£<ra't x«9'»}vt«< , 

òVoy TTspaTìì t£ ^ kxI ^tttoS'év wxeg« <tto< 

( 1 ) 7rotff9v5*'p , 

Diffc : e da che molto era fianca in prima 
Air ilole marine difiloflì , 

Ma quefte lei non ricever vegnente , 

Non r Echinadi , eh’ anno un lauto porto , 

Nè Corfìi piìi deir altre alloggiatrice , 

Che r Iri tutte , fu Mimante eccelfo 
Andata in fretta , dilungate avea , 

E affai difiolte ; onde per la minaccia 
In fretta fi fuggian per la corrente , 

Qualunque ella arrivaffe . Or poi pervenne 

Air ifola de’ Coi Meropeida 
- Ogi • 
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Dixity tyquum multa prìus pertulijfet ^ adiit quoque infulas 
Maritimas. fed illae ipfam advenientem non recepemnt .* 
Non Ecbinades^infìgnem navìbus rectpiendis portum babentes: 
Uon Corcyra , quae alioquì bofpitalior ceteris omnibus . 
Iris etùm omnibus infulis ab excelfo Mimante 
Irata valde procul abegit .* ipfaeque ob comminationem Iridis 
Valde extimefcebant juxtafiuvium quamcumque deprebenderet. 
In veterem deinde Coorum Meropeida infulam 
Venit , Cbalciopes facrum penetrale berotdis . 

Sed eam pueri boc verbum cobibuit . Ne tu mater 
Hic me parias , non quod de hoc loco conquerar , aut 
invtdeam 

Jnfulae hanc gloriam : ejl enim fecunda & pafcua , fi 
quae alia . 

Verum quod ei fato quifpiam deflinatus deus alius 
E/l , fervatorum fummum genus , cuius fub diadema 
Venìent , haud detreBantes , ut a Macedone regantur , 
Vtraque continens , quae in mari iacent , 

^d occajum ufque , & unde veloces equi 

So^ 

Ogigia di Calciopc Eroina 

Sacrato Gabinetto , ma rattenne 

Lei del bambin quella parola : Madre , 

Deh tu qu\ me non partorir , ti prego . 

L’ ifola non però n’ accufo , o biafmo . 

Ferch’ ella è graffa , e pallurevol , quanto 
Alcuna altra giammai ; ma dalle Fata 
£' riferbato a lei certo altro Dio , 

De’ Salvatori la f'ovrana llirpe, 

' Sotto la cui tiara perverranne 
Non Tuo malgrado ad elfer governata 
Da un Macedone l’una, e l'altra terra (36) 

Fra mare, e quelle, che in mar fono affife. 

Fino all’ellrema, e donde il Sol ne portano 

L I ra- 
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lì’i^iov (poftovfiv' 0 sl'feTCii ij^sa Turpót . 

Kxì vv TOTS ^vvós Tts é^ttMrsTui uiiiAtv, aefiA@* 
l*V«Toy( I ), oVtot’ av ot fisv i<p' E'^Alu/fca/ fid^ottpstv 
Bxf^xpixlw KfAro'v ava:< 7 >}<ravTf« 

0’4//yovoi TitIw£( à<p' tj'xépox) fVp^aro&’VT©- 
PVfl’oJVTai , vt(póihca‘tv eoiKorst ) >}' ùrctpSptot 
Tei‘pi7iv , jjviVa k»t ^épx ^vM?JovTXt . 

^povpix ^ Kuiiai Aoy.pùv , AfAcp/^f; asxpat 9 ^ ^ ) 

Kai' ‘Treòi'a Kpir^uTa y ^ jjVe^foo (31 tÓA»J« 

A’(j.(pfTep(i;£tvuvTU( . ttìovas Mtpiròv 

Yé\7cv<^ at^opismo’ ounert (mZvov Òkqv^ y 
A’AA* •repì ( 4 ) v»)3v «V«yya^o<i/ro (pxXwyyn 

ÙVff[l£VtUV' il'èlì Si Tapx TptTÓS(T7tV èflsZo 

^d^yav» àvxiSixs y iy^opLévw re 

A*7tÌScIÌ y ut ruÀUT^Tl KUKììv òSòy uppovi <pi>Aw 

Y.TVÌ70VTUI' ré’jùv ut ptev èjjLot yeput y ut S' fV< Nei^Aw 
E V wp't Toù( (popeovTUt ÙTraTUSUTuvrui iSdO^ut y 

Kf»- 

( ì) Y'<;ipov. (t) Poft Terba ippéptx defunt omnia ufque 
ad 6oem verfui. ( j) nitiifoi dred TroAttac • (4) Trapei , 

I rapidi dedrierl ; ed et del padre 

Saprà i codumi e le maniere appunto , . . 

Ed una un dì comun verracci imprefa , 

Quando fu’ Greci lafceremo andare 

II colte! barbarefco , fufcitando 

II Celto Marte, e i Titan (37) tardonati ’ 
Dall’ Occidente eftremo fioccheranno 
Simili a nevi (38), od alle (Ielle eguali 
In novero , allorché per l’ acr moltiffime 
Sen van pafcendo . Allora le callella , 

Ed 


170 


*75 


180 


185 


Digiiized by Google 


17 ° 


*75 


Hymnvs in Delvm. 1^5 

Soletti provebunt . is norit mores patri t Lagidae. 

Equideta commane olim quoddam veniet nobis bellum 
Po/ìmodum .* ubi prius cantra Graecos gladiutn 
Barbaricum & Celticum excitantes Martem , 

Cigantum pojìeri , ab Occidente remoti jjtmo 
Ajfluent , nivibus aequiparandi , aut numero parer 
Stellis , quum plurimae in aere errant . 

Munitiones & vici Locrorum , & Delpbicae rupes , 

Et arva Crijfaea , & continentis civitates , 

Lamentis circumcitca gemunt . Videant autem pinguem 
fragem 

Vicini agri ardentis : & iam non folum fama accipianc, i8o 
Sed nane circa templum refulgeant pbalanges 
Hoftium : mne videant apud tripodes meos 
Enfes & baltbeos impudentes , infejìofque 
Clypeos , qui Callis infelicem viam , dementi populo , 
Efficiant. borum aliqui mibi pratmium , aliqui apud Ni- 
lum 

In igne qui eos gejferant animam efflare videntes , 

la. 


*8S 


Ed i piani Crilfei (39), c terrefermc 
Intorno intorno remeranno angufti , 

E gemeran mirando il graffo frutto 
Del vicino eh’ abbrucia , e non più folo 
Per udita , ma già preffo del Tempio 
Le nimiche falangi feorgeranno , 

Ornai preffo a’ miei tripodi le da^he » 

E le cinture ardite , e gl’ inimici 
Scudi , che mala ffrada pianteranno 
De’ Calati alla razza forfennata . 

Di quelli a me altri faranno in premio , 

Ed altri al Nilo giaceran nel fuoco , 

Dopo aver villo chi ne gli portava 
Spirare , c fon per effere del Rege , 

L i Che 
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KtiffovTcti j àJò^iu TcAAà KctfxóvT^ 

EV<ro/itJpu«<* UroXeiiats , ra toi jmxvtiìì'cì (pxlm- 
AivìÌTUt [liyct J'ij T< rìv e»Ver< yxqéfi iioa/ra 
Y'^efoy yijictTct Trdvrx' av $'è ^u/xjSÓAAfo fiiìnp’ *9° 

E'V< ^4£iìo[iévtì TU iv ilS^xTt v^<r^ xpce/iì , 

^^x^o/xey)^ T£Xuy£<r<rt' TÓht $é ot ovy^ évi %dpa , . 
A’AA« TxXtppm'vi ÉTivviyjiTXi ) xydrsp(K(§^ ui ' 

E'VS’a V3T0S , ev^’ £Ùp@^ , òV>j popéyiTi ( i ) 9’aAaa'cra* 

Tjf fis (pepate KUvlw yàp eXevTsxt sic è'òeXouTXV . 195 

A<‘ jiAfV TOTffx xéyovTOt ÙT£Tp£ypv etv xXi' vyiffoi « 
aV«P‘^»J (piXófioXre , cn) 5’ Ey/3a/)jS’f xasrtJfK 
KyxAflJiJ'ac oJ/ofi/wj Ttpnìyéxi , oil r< raXxtov , 
a’aa’ ét< re/ fierÓTte^e Tepxi'qiov itreTO <pvv.^ • • 

E”<»>}c ey fifVff^r/j xxroiy-TÙpxTx A»jtwj(= ) 200 

àVeiiy nxrépxe^xi' STet" 'TreptKxteo rupi , 

TAijjWv’ Ùt’ (lìSlveetn (3xpvvo[i£vLu òpo'ùxrx , 

H’pjjj Toi/ro* [i£ pe^ov 0 ^, re/ <p/Aov • oy yetp xtretXxi 

tfJLf' 

(i) f»optV/. (i) Defideritur totus verfus , & pars 
fequentis ufque ad verbum .... ^X^^oes . 

Che molto travagliò ben degni premj ( 40 ). 

O Tolomeo , quello a te oraeoi rendo . 

Loderai forte il Vate , che nel ventre 
Ancora (là , dipoi per tutti i giorni : 

Tu attendi , o Madre , c nel cuor tuo lo poni . 
Avvi una tralparente in acqua, c rada ( 41 ) 
ll'ola errante per li mari , e i piedi 
Non danno a lei in un fol luogo fermi , 

Ma dal riflulTo qual paglia galleggia . 

Audro quinci , Euro quindi , ove il mar porta , 
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lacebunt , Regis praemia , ut qui multum laborant , 
Futuri . Haec , Ftolemaee , vaticinìa edo . 

Laudabis fatte vehementer eum qui adhuc in utero latet 
vatem 

Deinceps omnibus temporibus : tu vero adiuva mater . 
FJl nota quaedam in aquis infula levis , 

Errans in mari , pedefque ei non in uno loco fune : 

Sed undis agitata natat , voluti albucum . 

Hinc F/otus y mine Boreas cam pelli t , prout fert mare, 
Eo me portes . nam in hanc venies benevolam . 

Tantum loquuto Apolline, omnes in mari difcejferunt infulae. 
jiflerie carminum amans, tu autem ex Euboea defeenderas 
Cycladas infpeSura rotundas , neque olim , 

Sed adbuc recens a tergo Geraejìia fequebatur alga . 
Conflitijìi vero in medio , & commiferta Latonaoy 
Marinam algam omnem exujfijìi : quoniam circumquaque 
flagrabas igne , 

Miferam pariendi doloribus molejìijjtmis affliSam vidensy 
Inno , hoc in me flatuas quodeumque tibi libet , neque 
enim comminatioms 

Ve- 

Quà mi porta , che pronta accoglieratti . 
Mentre quelle parole egli dicea , 

L’ Ifole in mar fé ne Icorreano lungi . 

Afteria al canto amica , tu d* Eubea 
Tornavi per vedere le giranti 
Cicladi , pur di frefeo , eh’ a te ancora 
L’ aliga di Gerefto (42) venia dietro . 

Or di Latona pel deftin perverfo 
Tutta in fuoco di zelo ardendo andafti , 

Sot^o le doglie opprelfa la mefehina 
Rimirando , e dal duol cosi dicefti : 

Giuno , fa a me ciò che t’ è in grado pure , 
Che di voftre minacce io non conferva 

' L ^ Fac- 
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Yiureput i<pùXa^a' irépx ■, Trépa ùi sui AjjraT.- 
’É'mTSi . »} apptìTov u^t}{ xTerxvtrxTo Àvypìjf* 
V'^ero ùuTO/o Tupcc póov , ovre ^c^ie;ov 
Tata TOT é^avlviTtii y otb tA»j9ovt< pféS'fw 
NcJA©' ÙtS KptjjJt.vo'to KUTSpx^Tat A/9’<o7ri5©^ . 
AuVaro ^è/ ^wvltw ) àro $' ék^IÒì} sfiTU^tv ufioif 
^ùtvtK^ TOTf Tp£[ivov y àiJt,iì^avn]f uVo Ayypl}« 
^£fpolJt,£vt^' voTi(^ ha "X^pcòi £ppe£v l^pui . 

E»Ve h àXv<rò\iutvov(ra , Ti ixtjtSfa Kovp£ ^apvvsif y 

AVTt] TOf y ^tÀ£ y VÌìffi^ £TlT?'.(i!lOV(ta S’aP.aoT^ . 
T£tV£0 y yiiv£0 KOVpS y ^V/©- £^t^l MÀ'TOV . 

ì^uu(pa Alò? |3aptJ9’u/xf y <rv h ovu cip’ é'iJce^M? xTVt^ot 
ALÒ k'pòiuaf ( I ) Toi'ij <T£ TpoTs'òpaptP^ àyyiÀiicTK y 
E/t£ Ò' £t à<7^iJLBUvovira y((pó^ù) h àvepiio'yeTo 
a'’p» Tipt-ìSTTa y ttoAù Tpwyfivra 9'f«wv y 
TÒ pisv (yù y cà òs TctvTa* av h' npsiovira Ktt^tjTai 
TvtjTtti ouAy/XTo/o* ov y^épa hihfjò^ aXPXuj 

QJJ- 

( I ) 'ifilliVAl . 

Faccio ; vieni oltre y vieni a me Latona y 
Dicefti , e quella al gran vagare acerbo 
Da non poterfi dir , ripofo diede ^ 

Deir Inopo s’ aflife alla corrente ( 43 ), 

Che allora profondiflimo la terra 
Butta , quando con pieno corfo il Nilo 
Difcende d’ Etiopico dirupo . 

Sciolfe la fafcia , c s’ appoggiò con gli omeri 
Di palma a un tronco (44 ) , da un’ acerba doglia 
E difperata, afBitta , e per le membra 
Vn grondante fudor ne difcorrea . 

Dif. 
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Vejlras curo . tra»f$ , tranfi in me , o Latona . 

Dixijìi : at illa Lacona infando & mifero errori fina» 
fecit. 

Sedebat autem Inopi ad fiuvium quem profundijjimum 
Tellus fune emittit , quum pieno fiuvio 
Nilus a praecipitio Aethiopico defeendit . 

Ibi exfolvit Lacona cingulum , retroque inclimta efl bu- 
meris 

^d palmae truncum , difficultate miferabilt 
jiffiifia : bumidus vero per corpus defluebat Judor . 

Dixit autem anhelans : Quid matrem , fili mi , torques ? 
Jpfa tibi , care fili , infula fupernatans mari . 

Nafcere , nafeere puer , benignus egredere ex utero . 
Inno , uxor lovis iracunda , tu vero non poter as ignara 
Diu effe talis tibi accurrtt numi a Iris , 

Dixitque adbuc anbelans ( metu autem permifeebatur or atto ) 
O bomrata lutto , multo praefiantijfima tnter deas , 

Tua ego ^ tua funi omnia tuque regina fedes 
Germana olimpi .* ncque manum veremur altam 

.. Fe. 

DilTc anfante : perché , o bambin , la madre 
Travaglj , e gravi ? eccoti , o caro , quella 
Ilola navigante fovra ’] mare . 

Nafci , nafei bambino , elei benigno - . ' 
Dal fen . Spofa di Giove in ira grave. 

Tu noi dovevi troppo tempo > Ilare 
Senza udir ; tale a te melTaggia venne , 

E ancora anlànte dilTc : c la- parola , 

Collo fpavento mefcolata venne (45 ) : • : 

Giuno onorata , c delle Dee 1 ’ eccella , 

Io tua , che fon tue tutte le- cofe , 

E tu fiedi legittima regnante . • 

D’ Olimpo , ed altra man non paventiamo • 

L 4 Fem- 
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©•jAi/TfpItw • ai) avmca tÒv atTiov utrsui 
Ajjtw to/ f*<Vplu/ àvctÀverctt h$oòi vyijou . 

A"aAo 5 < jtAfV TO(ra< pv ÙTée^yov , oùij'’ f(J^e';j^ovTo’ 

A’^epfij y òvop^i %ctptp%o]ii)>\w ix.xKi(T(rt)) , 

TTovroio KUMv ffufjv' ojVS’a auT»} . 225 

A’AA» <p/A)} , ^vvugrui yàp ) <*jxyv£<v Trórvict ^ovXott _ 
"PiLSTépoit , oìi' «To Tfi^'ov T«Teoy<r<v ì<p^T\ù^ , 

H^ uro “X^pvteiov iHòXm ì(^e * x.ywv w? 

A’pTep*''^^ j roojo-etxt ctypvn , 

r'^f; 9->jp»}Tf<pa T«p’ l'yysjiy qvxtx y xvtììì ^y° 

O’p&à /aoA’ , a<Vv èroTiMx &fij« viroìty^xt òiJt.oKÌ\.tw * 

Tii /»eAij QaviJt-uvT^ vro 9 -povov T^gro xoupt) • 

KéÌwj ouJ/Tore (rperépiii e’r/^SreTXi e^ptjf , 

OyT óVf o<‘ M^oìlov eri TTepòv ilrv(^ ipuasr 

A’AA’ avToO fieyu^ùto Tori yhaylvx S’povoj* I35 

TyrS’oV Ùtok^'vxs-u KupvictT » , Afi%p<(^ fo J'éì • 

Ov^'f TOTS ^«vZty ùvx?^v£T»i , ooiJ'g rxyjetxt 

E’v 3 'popA»’^«« j {x>} o<‘ Tt »ì(pAyGV éV^ e/V{( 

Ac- 

FemmIniI ; tu Regina deHo sdegna 
L’ autor ftprai : il cinto fcioglic dentro 
Nell’ ifola Latona . L’ altre tutte 
L’ abominaro , e non la riceverò . 

Paffando , Afteria la chianaò per nome y 
Afteria , rea del mare fpazzatura , 

Sailo ancor tu . Or cara , poiché ’l puoi 
Soccorri , veneranda , i fervi voftri , 

Che battono il terreno a’ cenni tuoi . 

Diffe : e fedeafi fotto 1’ aureo foglio , 

Qual cagna di Diana , eh’ allor quando 
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Pemikeam. tu vero , o regina , caujjatn fcìes trae ; 
Intona tibì e^nam folvit tn infula . 

Ceterae quidcm omnes eàm averfaiae funi , nec receperunt ^ 
jìjlerie aUtem nominatim eatn advenientem vocavit , . 

difterie fnalum potiti verriculuM .• tuque nojli hoc ipfa , • 
Sed , 0 cara , diva ( quum pojfis ) opitulare fervis 
Tuis , qui terras tuo peramhulant imperio t 
Dixit , Ct infra auream fellam fubfedit , velut canis 
Dianae , quae quum a celeri requieverit vertatu , 

Sedet venatrix ad pedes Dianae . aures vero ei 
jidmodum arre^ke , femper paratae ad Deae petcipienda 
iuffa . 

Huic Jim'tlif Thaumantis filia , infra Jcllam fedebati 
Jpfaque adeo numquam fuae oblivifcttur Jìationis , 

Kec quidem quum ei obliviofam alam fomnus infixerit .* 
Sed ibi magni ad angulutrt folii , 

Forum acclinato capite , oblique obdormit . 

Neque umquam cingulum exfolvh , neque pernicet 
Calceos , ne ftbt quod improvifum verbum diòat 

He* 

Si poferà dalla Veloce caccia , ' 

Corcàfì cacciatrice a’ fuoi vcftigj , 

£ r orecchie di quella affai ben ritte 
Son della Dea Tempre a ricever pronte 
La chiamata . Or a quella fimigliante 
Di Taumante la figlia fotto al trono 
Stavafì affifa . ed ella non mai punto 
Del Tuo pollo li feorda , nè allor quando 
L’ ala Letea fovra lei il Tonno pofi (45) ^ 

Ma quivi ad uno fpigol del gran trono ^ 

Vn poco il capo ripofando dorme , 

A traverfo , nè mai fafcla li fcioglic , , . ^ 

Nè i veloci fearpini , che parola 
Non le parli repente la Padrona « 
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ùccTOTiC )} y ùXeyeivòv ( i ) aXa^^truru Tpoayjó^^ce ^ 

Ov'tu yvy ^ (J Ztwòc òvelhu ^ yotiiìoiffòe 
Ac&fia. , ^ riKTOtrs Ó'S-/ htXtti 

ùx)t;o%éH noyéov(nv àÀerpi'hc , oAA’ o^t (punat 

'E'tviXlUl TiKTOVrtV svi (TTI?^éÌ$eff 9 tV èpyjfJLOK . 

ov$év Tt ^a.pvvQ[ictt ilveKu T^(rh 
A’fX 7 rA«x<»j« , cùy i’^iv oVws ctTo^vfitec p‘/^« 

*roff(TÓ^e oi ' fici^u yup re kuhus iy^upivraro Ajjrof, 
A’AAfls fitv tKTayXóv ti trt^^ofiut , ov'veK èf^sìo 
Af'iiviov ovK èruTiìa-e , Aiìt $’ dvùeiAsTO tÓvtqv . 

H‘ /xèv "(pjj , yxiMoi &foù fiéXTovrsi ctot^oì 
M}fov<ov rio'XTwAoV iwKXdiFuvTo Xtróvres 
E‘/3^o/2«x/c Tepì AjJAov • è-rvieifuv $i ?^oysi'*i 
Moveruu'v opvt^es , àoi^órctroi Teretwùv . 

E vùev 0 tu 7 ( tgttoutS'é }juptf evs^d^uto Xop^cet 
T arspov ^ oWax/ kvkvoi st d^/vsrviv étSKrav • 

Oy^oov OVK £TdeiTav(.2),é ^ ex^opev,a,i è’ ÌtÌ pictKpòv 255 

Nw/a- 

( I ) aXvyvvév . ( z ) ¥’x iV’ {fi/ffi*/ . 


250 


E(Ta dal duolo indiavolata diffe : 

Così or voi , di Giove vituperj , 

E farete le nozze di nafcofo , 

E di foppiatto ancor partorirete , 

Non u’ Je ferve più mefchine , e vili 
Infelici nel parto anno le doglie , 

Ma dove partorifcon le marine r* 

Foche nell’ erme abbandonate grotte . 

Con Afteria niente io pur m’ aggravo 
Per quello fallo , e non m’ ingroffo d’ ira . 
Nè fìa , che cofe contr’ a cuor le faccia , 

Tan- 
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iiera luno i At haec gravi dolore peretta ipfam alloquehatur* 

Itane nane , 0 lovis probra , Ù" nubatis . 

Clanculum , & pariatis occulte ? atque baud ubi mlferae 

Et aegre parientes laborant pijlrices .* fed ubi phocae 

Marinae enituntur in fpecUbus defertis 4 

Ajleriae autem nihil prorfus indignar , caujfa buiut 

Deliba : ncque ejl ut molejlias infeTani 245 

Tot tantafque ei . Valde enim male gratificata efl Latonae . 

Sed nibilontinus ipfam mirifico venerar ^ propterea quod meum 
Le£ìum non confeendtt , & lavi antepofuit mare. 

Sic baec loquuta ejlé olores vero Ehoebi cantores ^ modu- 

lantes , " ^ ^ 

Maeonio Paiolo reli^lo , cinxerunt ^ ^ ° 

Septies Delum , & accinuerunt puerperio j 
Mufarum volucres , Vocalijfimi inter aves . 

Atque bine pUer Apollo totidem lyrae intendit fidet 
Pojìmodum , quoties olores pariendi doloribus accinuerant 4 
oéavum nondum ceeinerant , & ille etefiliit < alta vero voce ^55 

Uym- 

Tante ce nc vorrebberd « che male 
Affai fece piacer ella a Lacona : 

Ma ftranamente io lei onoro * e colo, 

Perocché il mio non calpeftonne Ietto , 

E ’l mar di Giove in vece ella s’ elcffe < 

Quella sì diffe , e i Cigni Cantatori 
Di Dio , cantando , abbandonato avendo 
11 Meonio Fattolo , fette volte 
Giravan Deio , c alla partoriente 
Cantavan fopra , augelli delle Mufe , 

E maflSmi cantori de’ volanti * 

Quindi tante il fanciul corde alla lira 
Legò poi\ quante i cigni àllor fiate 
Cantar fopra le doglie , e fopra il parto . 

V ottava non cantar , eh’ ci sbaUò fuore . 
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ìivfjLpat A»jA<flw£« , TOTUiiov yiy^ àp^ct'ioio , 

"Eìtuv tefòv |XfA(^* etvn'm y 

XàAy,f(^ àvTiì'XVt(T£ yuTf^vTi'lw oAoAyyla» . 

Oy^’ H'f»} vf/xt atja-fy , irei j(o^cv s^é^sro Z(vs . 
Xpcf» Toi Tors TCtyree S’f/xftA;» ytlvero ^ AijAe . 
Xfyff’u y Tfo^Ó£<r(Tct TTflwj/xf/:^ i'ppse A//xv»j , 

’Xfvo’eidV è’ éKÓ^iiffo'e ysve^Mov tfv^ e’Aaitji . 

’Xfva’u TAyfZjxyff (i) ^aSrvt I’vutjs ihy^e'ti, 
Avt^ ìè yfvtreoiQ Ùt oShos ù^.eo TUtèa , 

Ev y f|3aAeu xoATO/ff'/v* éV©^ è(p^iy^xo roiov ^ 
l/ fisycix* , w 7ro^v^uix.£ , toAÓttoA* , rroXXòi (^épovrei y 
ru'oves vÌT£tfOl TS y *mÌ Olì TSpiVatÉT! vijo'OI y 
Aurìj eyù rottile ^va'i^poros’ «AA* «t* èiieìo 
A»i'A;8C aVoAAci'V xsxAtjVfra/ • ow^/ t<« «AA>j 
F a/ocijy Toa’róvh &f« '!re(pi?iììreTou «AAw* 

OÓ Kepxvft KpstovTi Ho(f£t$‘eiwvi Aey^ulu > 

Oy Tflyos E'piieóri Kv^^iwiot y ov A« Kp»fr>j , 

flV 

( I ) JrXtifX'jpi . 

Le Delie Ninfe a Eume antico figlie 
Diflero r aria facra di Lucina (47) . 

Torto r cter di bronzo rimbombonne 
Con una nenia ben gagliarda , e forte , 

Non n’ ebbe invidia Giuno , nè rancore ^ 
Poiché le avea la bile tratta Giove . 

Auree tutte allor le fondamenta (48) 

A te fi fero ,* avventurata Dclo . 

D’ or tutto ’l di fcorrca ’l rotondo lago r 
D' or fi feo il natal germe d’ ulivo , 

D' or tempertava nel girarfi Inopo : 
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ì^ympbae Deliades , fluvii genus antiqui , 

Dixerunt Lucinae facrum carmen .* Jìatimque aether 
Aeneus refonuit magna canentium exfultatione . 

Ncque luna id graviter tulit .* quia tram ei exemerat /«• 
piter . 

Aurea tib'i tunc omnia fundamenta faSfa funt , Dele .• 
Auro etiam rotunda per totum diem fluebat palus : 
Auream quoque produxit Jìirpem ramus oleae : 

Auro item exuberavit quod profundus Inopus vebebat . 

Tu ipfa denique aureo e foto fujlulifti puerum , 

Inque greniium repofuijìi , & tale loquuta es verbum : 

O magna , 0 multis aris ornata , multifque urbibui , multa 
proferens : 

O pingues cotainentis terrae , & circumhabitatae infulae , 
Ipfamet ego fura illa tam inculta terra .* fed a me 
Delius Apollo iara nominabitur .* ncque ulla alia 
Terrarum tantum Deo curae erit alteri : 

Non Cencbris Neptuno , regi Lecbaeo , 

Non moni Mercurio Cyllenius , non lovi Creta ^ 

Quan- 


Tu ftcffa , o Deio , da terreno d’ oro 
Prendefti il putto , e sì il mettefti in fcno , 
£ tal parola ne dicefti allora : 

O. grande , o Dea di molti altari , o Dea 
Di città affai , che molti beni arrechi , 

Son graffi i continenti , e voi , che intorno 
Ifole fiate : ben io tal difetta , 

£d afpra a lavorar , ma da me pure 
Apollo y Delio chiameraffi , e alcuna 
Altra terra da altro Dio non mai 
Tanto amata farà quanto fìa io : 

Non Cencride dal Re Nettun Lecheo , 

Non da Mercurio la Cillenia rocca (49)) 

Nè 
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fl‘« Éyw aVoAAoiw* srroimt ovk é'ri T^ay'KTìj. 
fì’ìe <rù fléV KOtTSM^Cti* o ìi yXVKÙ» tfTCtVS iiot^ov » 

T« vv^cMV (ty/urar)) e’^sri Kiivov 27 J 

AVpAAwvo,* KovpoTfotpoi' ouS^ o"’ E’vvÙ y 
Ovò’ A’i'Syit ) oCy iirrot ÌTt<;ei ^QWiv A"pttof 

A’AA» TOt àiKpierstf ^'£»ar)f<pópoi utèv ctTapycti 

lìsiiTovTXf . Tcta-oif ( 5 'e dvciyovri xoA>jf« , 

A< re Tpo( iìoilwi. 2)y u{ ir ea-wepovy ai r a«'« 

KMpovt e’^tìiravro , o<' jcaS’uVffS’e Bopelijt 

Olwa ^ivòs exavri , n'oAu^povwTaToi' . 

0/ piévTQi KaÀa(ilw re lepà ìpxyptara Trpùrot 
A'f^ayvwv (popéourtv' a Aw^wvjjOe FlfAacryo? ^ 

TjjAo&^v e’n^atyQVTCi woAù Tpurirra SéyovTCU 285 

r«jAf;^ff« ùeparones àriy^Toio Ae'jSijro; , 

^eurepov y lepòv «Wu , oypfa M>}A/^'o« a/^ 

E'V^os'ra;* xf/^ev J'fi' hxxXtóùV-riv A'^vtuv 
E it àya^v rehav Ay}XavTiov . où^’ eri ptaKpòg 

0 ‘ 

(i)xXvi'^jl. (t) o/l'iiv , 

Nè com’ io da Apollo , farà Creta 
Da Giove' amata , e non farò più errante , 

Sì dicevi ) ei traea la dolce poppa . 

Quindi d’ allora in quà tu fei chiamata 
Trair ifole fantiffima , d’ Apollo 
Bambin nutrice ; nè te già Bellona , 

Nè Fiuto , o premono. i cavai di Marte (50), 

Ma a tc le decimifere primizie - . - 

Annuali fi mandano -, c a te tutte 
Le cittadi ne guidano le danze , 

E quelle , che a Levante , che a Ponente , 

E che 
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Qj 4 atitum ego Apollini .• & ero baud ampliut errabunda . 

Sic tu quidem dixijìi : is vero Apollo dulcem traxit 
mammam . 

Ac proinde infularum JanWJJima etiamntm ab ilio tm- 

... *75 

Vacar is , Apollinis nutricula .* neque te Bellona 

Nec Fiuto , nec equi Martis calcant .* 

Sed tibi quotannis decimiferae femper primitiae 

Mittuntur : omnefque tripudia agunt civitates , 

Quaeque ad auroram , qua eque ad vefperam , quaeque ad 

meridiem 280 

Seder pofuerunt , qui fupra Boreum 

Domicilia littus babent , valde longaevum genus . 

Hi quidem tibi arijlas , & facros manipulos primi 

Spicarum afferunt , quos e Dodone Pelafgi 

Erocul exeuntes omnium primo accipiunt , 285 

Terricubae minijìri perfireperi lebetis : 

Deinde in urbem & montes Melidis terrae. 

Perveniunt manipuli : illiric vero traiiciunt Abantum 

In uberem agrum Lelantium .* neque tam longus 

Cur* 


£ che nel mexzo pongono le forti , 

£ quei , che fopra al lico Boreale (sO . 
Anno le cafe , di gran vita fangue . 

Quelli i facri covon portano i primi , 

I quai sboccanti da lontan paefe , 

Di Dodona (52) i Pelafgi accettan prima 
Affai degli altri , che fon dorminterra 
Minillri del lebete , che non tace . 

In -fecondo poi luogo vanno al facro 
Callelio , e a’ monti della Melia terra •. 

Indi palfano al buono degli Abanti 
Lelanzio (5J) piano; tà già molto lunga 

£' la 
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0 ‘ tAo< 5 « Ev(2oti]3^£v' sTsì «reo ye/roves ipfiof . 
YlpuTui Toi róy evetxMy «to' k’ ft\ut(rirvv 

Ovrii TÉ ) Ao^w re , evuIìjìv ’Émifyvi , 
QvyetTspeQ Bopsao y apffevee ot' tot ctptTTOt 
H^'òsuV oòy otye To^^tfATSTèt oiKa$‘ I'mvto* 
Eviioipof y éye'vovTo y àxXtei ovtot exerw» * 
H’to< AtjXidhf (lèv , or £vy,x^i V(ievatot 

KOVpXUV (lOpfWTTeTCtl y ^'XlKCC y/t'iT^ 
Uap^evtKUi y Trali ìss Sè ^epos to' rpÙTov iovXtf 
K'prevet »ji‘9'fo<x/i/ ÙTapy^ófjdfJOi (fiopEovriv . 

AVrep/jj bvÓ£tr<ra , <rè (ih Tfp*' t à(ipl re xnflroi 
Kt/jtAov iirot^TavTo y WS x°P°'' »/A(pf| 3 «Aovro* 

0 «JVe ffwraXlw ( * ) > our d\po(poy ouXos e 9 ’f<p«<c 
E*VTfpo« ) «AA’ «/eT «re Kara^xérEt • 

0<‘ (lèv VVaEl^OVfff vófiov AvkIoIO ySpOVTOS y 
O'v TOI arò Sav^ofo S’eoTfoToc ijyayev fl’Altw* 

A<‘ rX^TTovri yopvfT/^'ec d<r(paX£s ovòat • 

( I ) ffiujniMv. 

£' la navigazione da Eubea , 

Perocché i porti tuoi vicini fono (34). 
Primiere a te recaro quelle offerte 
Dagli Arimafpi biondi , Vpi , c Loffone 
Ed Ecaerga di profpcra etade , 

Figlie di Borea , e mafchi quei , che allora 
Ottimi tra i garzon (35), che non tornato 
Di nuovo a cafa y ed ebber buona forte ; 

Nè fenza gloria mai quegli fi furo . 

O Delie , quando Imeneo ben fonoro ' 

Ya facendo alle fcmplici fancinlle 

Pau. 
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Curfus ex Euòota , quoniam tui portus vicini fune . 

Primae tiùi hos manipulos attuìerunt a fiavis Arimafpis 
Vpifque y Loxoque , & beata Hecaerge , 

Filiae 'Boreae , & mares qui fune optimi eranc 
Jtivenum . ncque ijìi rurjus domum reverterunt , 

Beatique effeìii furti ^ & tiumquam inglorii ipfi crunt . 295 

Etenim Deliades , quum fuaviter cantans flymenaeus 
Thalamos puellarum tenet , coaetaneos capi Hos 
Virgines puellis , at iuvenes mejfem primam lanugims 
Majculi iuvenibus primitiarum loco offerunt . 

Jlfìerie odora' y te quidem circum injulae 
Cinxerunt , & tamquam choro Jliparunt ; 

Nec tacitam , nec Jlrepitu faltaatium orbai am , fed fplen* 
didis capillis 

Ve f per te femper defpeBat circumquaque decantatam . 

Ht quidem iuvenes Juccinunt canticum Lycii fenis y 
(hiem a Xantho fatiìoquus adduxit Ole» . 
lilae vero virgines pede quatiunt tripudiantes immotatn 
ferrar» t 

EquH 

Paura, allor le vergini la chioma 

Di queir età , e i mafehi la primiera 

Garzoni dì lanugine tagliata 

Meffe, in primizia a’ giovan Dii ne portano (5^). 

Afteria facra , a te d’ intorno intorno 

An fatto cerchio 1 ’ ifole , e qual coro 

D’ intorno pofto ; te non mai già cheta / 

Efpero , o fenza fuon , ricciuto mira , 

Ma Tempre da per tutto rifonante . 

Quelli cantan fui fuon del Lido vecchio , 

Che da Xanto condulTe Glene il vate (57). 

]1 fermo fuol batton col pié donzelle 
Saltatrici , ed ^ carco di ghirlande 

M II 
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Tore ffTe(puvom ^ctfvverai fpòy «yaAjw» 
¥.!J7rfi$ot àp^cttìf? ùpttjKoov' Iw Tore ©•jrfù? 

’Eio’xto ffuv TCtiS^so’O'tv y ore Kp^Ttjd’ev àviTÀei * 

Ot ptvxt/fia (i) xai aypiQV tja <puyóvTei 

nuci^Mfi ^ K»ì yvapJkTTÒv e^o? trKoÀtov Àa^up/r^v y 
rioryia , g-òy Tfp»' ^piòy èyetpofu'yov Kid’apiTfJtou 
KyjiA/0» upyyjiravro’ Xopov »jyijVaTO ©jjj’fuj . 

E uei^uùVTCt ^£upi$'o? ìepct 
l^£KpoT‘$'ai rtpLTcxMTi Tnirvilct WJ3C £X.etìiyii . 

A<rT£pnì ToAy/3a)j«,f , xoAj;AA/re y t/c « vuvTVfi 
t!‘pLxcp6is Atyetim r<«ptjAt/6e wi'i J 

Ovx OVTU H£yuÀ0t £Xl7ry£tOV<TfV Ò^TCtt'y ■ 

Xpfio» arTnéeyitTTQV uy£t tAoov* aAA« rà Aa<<p>j 
lixffS £<rT£iÀayTO , xau' ow t«A;j/ aùS’tc £^^<rcty 
Dpiy pi£yuv o'£o (òufjioy vto T^fjy^o'ty ÌÀi^at 
Vvpcap^’jv , Kfl!/' Tps^ vov òS’xKToa’ctt ùyvoy éA«<>j« 
Xf. pac X7roc-Tp£'\l/ayTa<‘ « A»jA<«« £vp$TO yv[/,<p)ì 

n«<'- 

( I ) fiiìKVlJiCl , 

« / 

1 ! facro fimolacro della Venere 
Antica famofiflimo , che Tefeo 
EreflTe già (58), quando rinnavigava ■ • 

Da Creta co’ garzon , che ’l fiero mugghio 
Fuggendo c di Pafifae il crudo figlio , 

E ’l curvo fuol del torto Labcrinto'( 59) y 
Intorno al tuo , o veneranda , altare 
Della celerà al fuon ballaron tondo , 

Ed era il condotrier Tefeo del ballo. 

Onde Tempre viventi della fagra 
Nave vittime inviano ad Apollo 

1 Ce, 
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^quidem' tuvc & fertis otteratur factum ftgnum 
Veneris antiquae benigne audiens . quam olim Thefeus 
• ^rexit cum pueris , pojìeaquam e Creta folvijfet . 

Qui ubi horrendum mugitum & ferocem filium eff**gif‘ 

fent 310 

Pafiphaae , & inflexam fedem tortuofi Labyrinthi , 

Diva , tuam circa arata citharae ad cantum 
In orbem tripudiarmi : chorumque duxit Thefeus . 

Hinc f empiterna theoridis facra Phoebo 

Cecropidae mittunt , armamenta navis iflius . ^ l ^ 

Afterie , multis aris multifque precibus ornaf 4 ^ fcquis te 
nauta 

Inftitor in Aegaeo praeteriit navi properante ? 

Numquam tam vebementes ipfam propellunt venti , 

Etiam quum necejfttas celerrmum urget curfum : fed vela 
Celeres naiitae contrabunt : neque prkts inde reverte- 

runt , 320 

^ Quam circa magnam tuam aram gyros egerint plagia 

Divulfam , & truncum facrum oleae momorderint , 
ftlanibus retro reflexis ,* quos Deliaca invenit nympha 

Lu- 


J Cecropii di quelU nave in fcgno (do). 
Afteria d’ aitar molti , e molte preci , 

Qual via gg iante dell’ Ègeo mercante (di) 

Ti trapalsò colla correj^tc nave ì 
Non così grandi a lui fpirano i yentu. 

Nè così duopo è far prefto viaggio , 

Che pronti non ammainin le vele , 

E non montino fu un’ altra volta , 

Pria che ’l tuo grand’ aitar non girin rotto 
Dalle percoiTe , c mordano co’ denti 
Del facro ulivo 1’ innocente ceppo 
Colle man volte , che la Delia ninfa 

M z Per 
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Ylxi'yvfX Kovpt^oyn kxi' aVoAAww ysAarrw. 

iVr/tj u vJjVwv , svea-Tie , /*-'*' > 3*5 

'Xatpoi y aVoAAwv re , Kxì ij'y eAop^fyVjsTO Aijrw . 


l 

Annotazioni. 


(i ) Contiene quello quarto Inno la dcfcrizione di Deio, una 
delle Ifole Cicladi, Patria di Apollo, e di Dia^a. Pren- 
de Callimaco a lodarla dal luo Dio tutelare Apollo, dal* 
J’ antico , e recente fuo nome , dalla Tua fermezza , e 
(labilità , perciocché avanci , che Latona vi partorilTe , 
dice , che fé ne andava per le acque vagando . Quindi 
prefa occaGone di poeticamente defcrivere il parto di La- 
tona , molto fi diffonde (opra le avventure, e le grandif- 
Gme diflìcoltà da e(fa folFerte avanci di mandarlo alla lu- 
ce. Aveva la gelofa Giunone ordinato, che Marte, e 
Iride in qualunque luogo le impedilfero di edere ricevu- 
ta, e di partorire. Per lo che difcacciata da tutto il Pclo- 
ponnefo , dall’ Acaia , dalla Telfaglia, da Corfià , e da 
• molcri altri luoghi *, finalmente trovò nella fola (fola di 
^ Deio il refugio ; dal che prende motivo di cantar le fue 
lodi, cominciando dalla ofpitalltà, e cortefia , dalla prò. 
diglufa nafcita di Apollo , e di Diana i indi dalla fua 
non interrotta pace , unica , e Gngolar prerogativa , di 
cui fopra tutte le altre Ifole gode . Rammenta infine le 
libagioni , che anche dalle più remote parti del mondo 
vi li portavano . Sacra poi chiamafi Deio qui da Calli- 
maco, per edere queda la fua propria , e particolare de- 
nominazione , come fi ricava da molti luoghi degli anti- 
chi fcrittori . Virg. Eneid. lib. ni. v. ?j. 

SMcrs mMri medi» telitHr ‘gratijpm» tellus . 

AriAide Serm. Sacr. iv. p. Dtlum frimum , dtind* 

Militum fumut , mr»mqu$ ^potimi fxcrmm . ^luin 

et!»m hee ^pollivi j Delio nempe ,• a: fervtttoti Tttrìl'Utndum 
eff» ì ère , - 

. - ■ ‘ (^) 
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Ludos , & iuvenejcenti Apollitti rifum . 

O Vefta quacdam , tranquilla domus, falva fi$ 
& ipfa • • 325 

Salvus Jìt & Apollo , & quarti peperit Latona . 

Per balocco trovò rifo , c traftullo 
Del pargoletto Apollo. O ben piantata 
Afteria tra T Ifolc nel mezzo , 

Qual Vefta , falve , e falvc a Apollo dicafi , 

Ed a colei , cui partorì Latona . .1 " 

' • / 

( 2 ) Le CicUdi fono Ifole dell' Arcipelago > fituate in fórma 
di cerchio , all’ intorno dell’ Ifola di Deio , delle quali 
vedali Strabono Hb. x. Geograf. Plinio lib. iil. cap. la. 
Solino cap. 17. Mela lib. il. cap. 7. II perchè poi fiano in 
cotal guila denominate ce lo fpirga Dionifio de fituOrbis. 
Quaeqni Apat primas nttingHHt Cyd»iu oras. 

Sic diStse , Dtlum qui» tingane more etrtn»e .> > 

( } ) Pimplea monte della Macedonia , una volta abitato da* 
Traci. 1 nelle di cui radici feorre il fonte Pimpleo . Av- 
vi ancora 1 ’ antro Pimpleo confagrato alle Mule . Quin- 
. di fono dette le Mufe Pimplee , e Pimpieidi , come ap- 
prefso Orazio lib. i. Ode a6. > 

aeSt mtt Lamiae etrtnsm 
Pimplt» duleit . 

( 4 ) Comincia'Callimaco le lodi di Deio dalla fua iìtuazione, 
imitato da Virgilio Eneid. lib. ni. v. 77. 

Immotumque coli dtdit , centemntre vtntot . ' 

Vno de’ fuoi preg) maggiori fi è di darne immobile , on* 
de perfpiegare Tucidide i Ift. lib. il. p. 104, edit. ^echel. ' 
la forza di un orribile movimento della terra foggi u nge , 
che l’ifielTaDelo fi udì tremare; e come un prodigio rap- 
porta Erodoto lib. iv. cap. 98. che ciò feguì anco a tempo 
della guerra Partica . Plinio lib. iv. cap. 12. -parlando 
della roedefima , dice , che f»l» motum urrae non fenfit . 
Ad M. Varronis actatem Mucianus prodidit bit concuffam . 

($) Vuol dire , che più facilmente polTono pofatfi io Dela 

ali 
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gli uccelli marini , che i cavalli , poiché , efTendo £>eftf 
ridotta in Ifola , qucAi non vi polTooo elser condotti i 
che colle navi . 

(6) Con grand idi ma felicità è tradotto cosi dal Salvini que- 
llo luogo i fui quale molte difficolta incontrano gl' in- 
terpreti nello fpiegare la parola del tedo , 

che traduce il Vulcanio Utt fpumMntì Mdfpergme tundit . 

(t) Accorda Callimaco il primato a Deio fopra tutte le (fole! 
per i motivi da noi fopra enunciati , onde Strabene lib. x. 
p. 1SS5. afferma , che *nti^uitusinm»gn» fuit ln[ul» ht- 
nor» prtpttr Dtot ( Apollo , cioè y e Diana ) i»m * 5 «i«r- 
ni , ftu htrticit ttmpvtìkns , 0x»lt*ta . 

(S ) E' cofa notabile, che tra le (fole del mar Mediterraneo 
fi dia da Callimaco il fecondo luogo alla Corfica , detta 
anticamente Ku'pvot , la di cui delcrizione fi legge ptef- 
fo di Plinio lib. til. cap. d. Perchè poi fi chiami dal Poc- 
. tifkeeni/l» veder fi pub preffo il Eocarto deColon.Phoenic. 
lib. I. cap. il quale pretende , che quell' Ifoia , e la 
Sardigna ancora folle una volta abitata da' Cartaginefi . 
Strabene al lib. v. racconta , che m»lt hmiittiur Corfte» , 
^Mum *fpir» , éf plérìfqu* i» lich invim yfr &c. Segue dipoi 
Callimaco a nominare altre Ifole , che , fecondo lui , 
non polTooo paragonarfi con Deio , e quelle fono Macri- 
de Abanziade , cioè,come vogliono gl' iocerpreti , il Ne- 
, groponte , di cui apprelfo il Golzio fi ofiervano al- 
cune monete col capo di bue , dal che fi deduce I' orì- 
gine della fua denominazione Ev/Ììì* \ la Sardigna , e 
Cipro , in cui Venere approdb da una conchiglia porta- 
ta , in quella guifa appunto , che fi vedeva rapprelentata 
nel Tempio confacrato a Nettnoo nell’ Ifmo , al riferi- 
re di Paufaoia lib. il. p. 87. E così fi ofserva ancora nel- 
r antiche monete , e ne' marmi . 

(9 ) Non fi vedeva Delo ,come le altre cinta di mori , e di 
, ripari , e di corri , ma contro gli alerai < attentati era 
ballanceiùenre difefa dalia religione del luògo illefso , e 
dalla tutela di Apolline Delio , onde nelle antiche mo- 
nete , appartenenti a quell' Ifola, fi legge ancora I’ epi- 
grafe l^HA(OS. Paufania lib. iil. p. 107. Nam quum tfjtt 
I/tlni tttius ohm GraecÌAe tmptr'ùm , laijue mn'mt Dti ( cioè 
. di Delio Apolline } ptM^dì» ftturitmem unnitus in tadtm 
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faatntiius prmefÌArtt . . . cmm t»im 0 «lmt for*t fimi 
muris,tT »rm» non kttbireut meaUe^ScCéC Cicerone Orat. prò 
* Popolo cap. 11. InfuU Dilat f»rv» , (i»t mur» mhil timer. 

( io) La Tracia era tenuta una volta* per la fede de' venti , 
conte fi à dagli antichi Critici ad-Àpollonio lib i.v.iio. 
onde fono detti daU’iQefso Poeta 1 -c. v.95). ed avanti di 
lui da Efchilo Agam. v. 66 ì.atipiot®f>ìiKiot, venti Thr*cti. 
(li) Bella oltremodo è la lentenza di Callimaco in quelti 
«erG y ne quali fa vedere, che non può darG alcuna più 
• ■ ficura, e più valida difefa ad una città delia protezione, 
o benevolenza degli (leflii Iddìi . Per la qual cofa negli 
antichi monumenti G ofserva nomioatameota Apollo, ef. 
fere chiamato S»lvAt«re , Cen/ervater* y.Dìfenfer» . AHOA- 
AQN LilTHP , oppure apollo conservator , salv- 
TARis, PROPVGNATOR ..Non altramente , c con tutta ragio- 
I ne il veroilddio dalla (ua Chiefa'G appella murut igntut 

in eiremmy Zaccar. 1 1. 5. e dalla celeìle Spofa nella Can- ' 
tica vili. 10. Ege murus y ér ubern me* (ttut tueret , Si vuo- 
le da' Placooict t che il fnpremo Iddio, o fta il- primo 
, principio di tutte le cole G debba chiamare TÌ «’ai. 

vijTqv , ovvero immetum , come pure «vai olItiov^ xeLayit 
xrvvotdiC y.<]tt»d fit mttHt emmis ran/ra, . : iri i j 

(il) loteode qu\ Callimaco, di Nettano , come G* ricava 
, dagli antichi efpoGtori.a quello Inogo , e dalla facoltà , 
che qui gli< G attribuilce di fcuocere col fuo tridente i 
monti , e la terra . - --.t... 

(ij) Telchini , cioè i fabbri , fra* quali eccellenti riputati 
erano una volta i popoli del monte Etna , di Rodi , 
di Creta , di Cipro , egli Achei . 

( II) E' nota r opinione degli antichi intorno alla foriVazio- 
ne di alcune ilole, l'origine delie quali G -deduce, o da 
graodìGimi terreonoti, o Gvvero dalla forza delle acque, 
e de' fumi . Plinio lib. il. cap. & hte mede 

ìnfuUs rtrum n»tur» fniir , Avellit SkiliAm ìt Aline, E Lu- 
crezio lib. VI. v. 581. . w. - 

infint quum vii ■ > -• 

ExAgitntm forns erumpiner , fìmul nliam ' 
k I>i 0 ndeni terrnm , magnmm 'cencinnnt hinttèm . ■ 

(13) Dell' Ifola Bolla , sbalzata quà e là pel mare , parla 
AtiGaico nelle note ad Omero Odifs, x, v. 3. e G ferve 
. . ' del- 
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della (imilitudine di Deio , in cotal guifa : tjmmods fiml- 
It quid d$ DtU n*rrMt Pindsritt , dicenti trac enim priut flu- 
ffiiut vtUm Diluì , emnigtnum ventorum imptil/ìlus . Plinio 
lib. li. V. 95. §lu»edMm infuUe ftmper Jluffuant , fieut ia 
agro Cotcub» , éP t»dtm Reatina , Mutinenfi f Statianenfi , e 
al lib. IV. cap. ii. parla nominatannente di Deio , che 
primi fluBuat» > ut preditur . 

(14) Con diverfi nomi lì chiamava Deio , come fi à anco da 
Solino Polyhid. cap. 17. Eadem Delut , é* Ortygia , quai 
tlarijpma efi in Cjtladum numero muleifarie tradhur : uunc 
^/lerie , a cultura Apellinit , nunc a vtnantièui Lagia ^ vet 
Cjnthut i Pyrpole etìam , queuiam ignitabula ibi , ér ignit in- 
venta funi . 

( 15 ) Angeo fu figlio di Nettuno ^ e Afilpalea , Re de' Le-< 
legi ; ebbe per moglie Samia figlia di Meandro , da cui 
oe nacquero Perilao , Evado , Samo , Aliterfe, e Parte. 
Dope . Vedi Paufania nell* Acaiche , e Strabene al prin> 
cipio del lib. xiv. 

(16) Rende quivi la ragione Callimaco dell* origine del no* 
joe Dele , che fignifica nota , conofciuta , palej'e , percioc* 
chè per 1 ’ avanti reftava fotte le acque nafeofa . Indi fi 
fa a commendarla dalla fua ofpicalità , per aver dato ricet- 
to a Latona , niuno riguardo avendo alla indignazione 
degl’ Iddìi , e fpecialmente di Giunone , che la voleva 
lontana da tutte le Ifole del Peloponnefo , e dalla Gre- 
cia . Teneva perciò di continuo due vegliatori , uno de’ 
quali , cioè Marte, rifedeva full' Emo < monte della Tracia 
altifiìmo , dal quale comodamente fi vede la Macedonia, 
la Tefsaglia, e il Ponto; I' altra, cioè Iride « fe ne (lava 
fopra Mimante , monte dell’ Ionia , donde le Ifole del 
mare Egeo fi feorgevano . Vedi Strabene lib. vir. 

( 17 ) Tra le prime , che ricufafsero di ricevere Latona , ram- 
menta l’Arcadia, e con elfa tutto il Peloponnefo. Parte- 
nio è un monte dell’ ifiefsa regione , che fi efieode dalla 
Tegeatide, ad Argia. Vedi Strabene in’ fine del lib. viir 
Afferma Paufania nell’ Arcadiche : In hunc montem Alaeut" 
Telephum ex Auge flìa , ér Hereule natum expe/uìt , ubi * 
cerva enutritut efi . Vi fu ancora Auge jurXoxoiès Tiyta- 
Ti«, poetria Tegeatis , per quel che feri ve Stefano , a cui 
in quello luogo par che voglia alludere Callimaco . 
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(iS) intorno al vecchio Feneo fi veda Srrabotie l'n fine de! 
lib. viM. Plinio lib. iv. capi 6. Ovidio Mecacnorf. libv xv. 

Segue Callimaco a minutamente defcrivere gli altri luo- 
ghi del Peloponnefo , che noi per brevità tralafciamo . 

(19) L' 'AonU , intende la Beozia i detta per l'avanti Atmiaf 
perciocché a priOcipio abitata fu da' barbari Aooii ^idel- 
•• la quale i principali fiumi fi rammentano j che fono 
Dirce , Strofia , Ifmeno , e Afopo . 

(ao) Melie , Ninfe degli alberi j così dette da Melia figlia di' 

Pelafgo , •forella d' Ifmeno , e madre-di Temeno.. Vedi 
Strabene lib. nt. Plinio lib. ivj cap. 17. 

(^l) Si pone fn luminofa veduta la minaccia di Apollo non 
ancor nato fopra di Tebe, attefa la villania , con cui di- 
fcacciò la di lui madre Latona . : , . 

(it) Allude a Pitone uccifo da Apollo^ di cui paria-a lun-'^ 
go Strabene lib. tx. - - - ^ ^ » 

(23) Pliftut jjluviui Phociiii , ad Cirrh»m Delfhirum navdltm jìa- 

tìohém Cf prbximkm mate drjittens . Hhitis atjttam in obfidiene f 

Cirrhatorum Solon et alvei , unde in Hrbem in^uebat ^ alio 
avertit . Paufania nelle Fociche . j ' • ; 

(24) S’ intende di Niobe \ per la di cui fuperbia da Apollo , 
e Diana in un giorno gli furono uccifi tutt’i fuoi figli. 

Vedi Ebano var. Ifiof. lib. xiu i. 

(15 ) Vedi Plinio lib. »v. c. j. Strabone lib. vnt. e Stefano.) 
Paufania nell’Acaiche così ne pirli : I/eliee ,,Ae^aiae Vrbsf 
Septuni ttmplo , &■ fimulaero nebilis 3 .i»r« pu^tiam LtnEìrU 
tam terra* meta , fluBibus ab/erpta efi , Ulympiadi* pri“ 
ma* & cente^mae anno Itr. • 1 , ■ 

(26) L'ifielso Paufania fcrive di Buca: Bura APhaia* oppidutrti 
a Bura Xanthi , éP Hilicet filia 3 fie dìBum } qnod idem', ter. 
tae metut , qui Heliceà tvertit , tam nehementer pertttlit , 

Or in templis prifeis omnia Detrum fìmulacra eorraerint . i 

(27) Di Larifsa città della Tefsaglia , vedi Plinio lib. iv. 

cap. “ 'f , ì 

(aS) Allude al monte Petio , io cui Chirone Tefsalo abitèr 
una cafa , nella quale educò Giafone , Achille , e altri 
Eroi , come fi ricava dalla Teogonia di>Efiodo . ' 

(29) Avverte Ebano lib. nf. cap. a. Per media Tempe Pmtuf 
amnit tarda Itniterqu* , me in morem elei dtfiuit 1. t 

(}ój Bellifiinia oltremodo à la ' proiopcpeia , colia quaìic fi 
• • . li >- 
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fing? di Callimaco ne’fegiieaci verfi , che riffionda Peneo 
eoo ogni piacevolezza a Lacooa , di efiere cioè appa- 
recchiato , polii in non cale tutti i pericoli , che gli 
fovrafìavaoo, di porgere ficuro afìlo a Latooa. Onde per 
fare viepiù rifaltare un tal beoeiicio , efpone primiera- 
mente i graviflìmi pericoli , a’ quali andava incontro , 

• che però conclude , non efsere valevoli ad impedirgli il 
foccorfo . 

()i ) Non li iede quivi a prima villa come pofn implorar 1‘ 
. aiuto di Lucina , non elsendo ancor nata . Quella dilE- 
colti viene fciolta da Paufaaia nell’ Attic. il quale am- 
' mette un' altra Lucina figlia di Giunone , e diverfa da 
Diana , la quale partitati dal Settentrione , vuole che 
foccorrefie Latona nel parco . 

( ]«) Pangeo promontorio della Tracia , unito alla Macedo- 
nia , di cui fa menzione Erodoto lik. v. e vu. Plinio 
lib. IV. cap. a. e Strabono lìb. Xiv. , 

(}j) Cranooio è una città della Tefsaglia. Ofta ,te Piodo 

• .. monti . 

( 34 ) Colla lìmilitudine dell' Etna , monte celebre nella Sici- 
lia' per i’-fuoi Vulcani , delcrive il tremore della terra , 
cagioaatoidallo sdegno di Marce contro a Peneo , il qual 
luogo è imitato felicemente da Virgilio lib. iil. Eneid. 

( 35 ) Segno è quello di fcambievole amore » pel quale nou 
. volendo Latona , che Peneo perifea , ti motlra pronta 
- • piuttollo a partire dalla Tefsaglia , che di veder recargli 
per fua cagione alcun danno ed efpoQa ballantemence 
la villania della Grecia , e de’ circonvicini paefi del con- 
tinente, li rivolge all’ Ifole, tra le quali ramnrenta Cal- 
limaco le Echinadt , Corfù , Coo , dove per compiace- 
re a Tolomeo Filadelfb Re d' Egitto , nato, e educate 
in quell’ Itola , finge che ivi Apollo Ila prima voluto na» 
feere . Fu anche patria di A pelle , e d’ Ippocrace . 

( 3 ^) Si chiama Macedone Tolomeo , per conto de' fuoi mag- 
giori , che furono della Macedonia , e fuccefsori nello 
Imperio d' A lefsandro. Paulzoìa negli Eliaci polleriori ri- 
ferifee, che Tolomeo dedicafse nella Olimpia una llataa, 
in cui volle , che fi nominafte Macedone ., mentre era 
Re d' Egitto . Intorno alla potenza dì quelli Monarchi 
fi legga Teocrito ociridillio X>ti.indi pa^a Callimaco ad 

cfpor- 
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esporre la predizione di Apollo , intorno alla guerra Ccl- 
' tica, poiché i Galli fotto la condotta dì Brenno nell' anno 
fecondo della Olimpiade cxxv del mondo mmmoccxxiii. 
- recarono alla Grecia una crudelilTtma guerra , fpoglian- 
do perfino il fontuofo Tempio di Apolline Delfico. Mi 
efsendo Brenno da’ Greci fuperato in una battaglia , il 
rimanente deidi lui efercito, che montava a circa mmmiv^ 
uomini , fu da Maga , capo de’ Cirenei , Condotto ad 
occupar I’ Egitto . Ma Tolomeo per via del Nilo g'i fe 
calare in una deferta Ifola , dove per la fame fcambie* 
Tolmente fi uccifero. Vedi Paufania nell’ Attiche, Per la 
qual cofa fi finge in quedi verfi dal Poeta i che Apolidi 
preveda dover efser la guerra Celtica a fe comune col 
Filadelfo , e queda ci é difFufamente deferittta dal men- 
tovato Paiifania nel lib. ultimo delle Fociche . 

(}7) Gli chiama fuccefsori de’Giganti, poiché ficcome quel- 
li tentarono di recar la guerra agl’ Iddìi , così i Celti 
ofaroDo di forprendere Apollo , di faccheggiare , ed in- 
cendiare il di lui Tempio, onde Properzio lib. iil. Eleg.i 
Torrid» fstrilegHtn tefiuntur Uminm Srtnnum . 

Dum petit intenfi Pyrfiia regna Dei . 

(38) Paufania! nelle citate Fociche ci deferire il forprendente 

numero de’ Celti in cotal guifa ; Nomina in hane iam ter- 
tiam expeiitteuem dederunt . peditum CL. tnUlla , equites vieiet 
mille CP quadringenti , Atqtu haee quidem equitutti manut ,tots 
md pugnam idonea , nam vericr nUaterUs fuere fuprà fextgin- 
ta equitum milUa^ ampliut mille ép ducenti, Nam. fingiti»! equi. 
Ut famuli fequebantur duo , in equii ér ipfi , equeftriunt 
artium niaxime gnari . i 

(39) Strabene fcrive del campo Crifseo : Ante Cirrbam , L»- 
erotum urtem , fitut ejì Cnffaeus eampUt , uber ^ feliti . , 

(40^ Con quali prodigi veadicafse Apollo Delfico gli oltrag- 
gi recati al di lui Tempio da'Celci, copiofamente il di- 
chiara Paufania . • 

(41) Pafsa Callimaco alla deferìzione dell’ Ifola di Delo , 
ci pone io una luminofa veduta la Tua mobile fituazio- 
ne , e contìnua agitazione nell' acque , 

, fai) Geredo promontorio dell’ Eobea , che riguarda a mrz- 
Zo giorno . 

(4)) Inope fiumicella di Deio , di cui parla Serabone< 

(44) 


I 
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(4*) Fu in Deio una bellifliir.a palma Tempre verde permei- 
ti fccoli, che Cicerone lib. i. delle leggi afferma di aver 
veduta, e Plinio al lib. xvr. cap. ult. lafciò fcritto: tJee- 
non palma Deli ab eiufitm Dei jiptllin'i aetatt eenfpicitur . 
Ovidio nelle Metamorfofi lib. vi. v. jjs.riferifcc aver La* 
tona partorito tra I’ olivo , e la palma . 

lllie intumhens tum Pallaiit arbere palma* , 

Ediiiit invita geminos Carena neverea . 

(45 ) Finge, che Iride ancella di Giunone, e che vegliar do- 
veva , perchè non folse in alcun luogo ricevuta Lato- 
na , fi lamenti fopra 1 ’ ingiuria fattagli da Aderia , o 
Ila Deio , e che perciò vuole , che fia foggetta a quelle 
pene , che incontrar fogliono i difprezzaturi de’ divini 
comandi . 

(46) Il Sonno è flato una volta annoverato tra gli Dei alati , 
non altramente che Mercurio, Cupido, Nemed, la Vit- 
toria , Diana , talvolta Iride, e altri Dei , de' quali dif- 
fufàmente tratta il Cupero nell' Apotcofi di Omero . Si 
ved.i I' immagine del Sonno alato defcritta apprefio il 
Grutero in un antico marmo nel teforo delle Inlcrizioni 
n, ccciv. 9. 

,(47) Fa qui pafsare per molto antico un Inno comporto da 
Olene, che le giovani donne di Deio cantavano in ono- 
re di Apollo , di Diana , e delle vergini del Settentrio- 
ne, moftrando efsere flato ufato fino da’ tempi, ne’ qua- 
li partorì Latona. L’ irtefso attorta Omero nell’Inno di 
Apollo . 

(43) Defcrive la felicità di Deio, dopo la nafcita di Apol- 
lo , con molti prodigi > tra’ quali annovera quello di ef- 
lere divenuta tutta d’ oro ; io che deve intenderfi del^ 
ricchiflìmo Tempio, che fu indi confacrato in Deio . Pa- 
re, che Callimaco abbia prefo quello penderò da Omero..) 

(49) Cillene monte di Arcadia , in cui favoleggiano , che 
Mercurio nafcefse da Maia , una delle Pleiadi , e che 
educato fofse dalla Ninfa Cillene . Bravi nella fommi-) 
tà il di lui Tempio per la tertimonianza di Paufania negli 
iliac. porter. e di Omero nell’ Inno di Mercurio, dove 
con molta venerazione concorrevano i popoli di quelle» 
contrade . 

(s^) Ordinarono gliAteoIefi con un editto, che ninna donna 

do- 
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dovefse più partorire in Deio ; oltre di che procurarono , 
che nilfuno vi morifse ; perciò i malati fi trafportavano 
(obito nella vicina (fola Renea . Vedi Tucidide . > i 
' (51 Intende di alcuni popoli , che abitano di là dal Setten- 

trione . Quefli erano foliti di canfacrare ad Apollo di 
Deio le primizie delle loro biade 'per mezzo di onefiilTu 
me zittelle . Hyperbortarum terr» ,Tcrive Mela , »r.*ulÌA ^ 

. Apric» , par ft ftrtiìh : (ultarts iufti(ptnì , éf diutÌHs quAtn 
Min mortAlium vivunt . Racconta Callimaco il loro facro 
pellegrinaggio fino a Deio , che combina con quello , 
che ci deicrive Erodoto . 

(51) Vedi Strabene in fine del lib, vii. 

(53) Lelanzo fiume di Eubea . Il campo Lelanzio refia fo- 
pra laCalcide, donde featurifeono acque calde, e ottime 
per guarire dadiverfe malattie, come fi à da Strabene lib.ix. 

(54) Afferma Plinio , che non vi corrono più di i6. miglia 
tra Geraffo , promontorio d’ Eubea , e 1 ’ Ifola di Deio . 

(55) 1 popoli Settentrionali a principio fpedivano le loro of- 
ferte ad Apolline Delio per via di due vergini , Iperoca, 
e Laodìce , le quali erano accompagnate da cinque gio- 
vani fceltì tra’ popolari . Erodot. lib. iv. Diodoro Sicul. 
Antiquit. lib. iil. cap. a. 

(56^ Coffumarono in Deio, che le vergini pria di centrar le 
nozze , dovefsero offerire le primizie de* loro capelli al 
fepolcro delle fanciulle , che vennero le prime dal Set- 
tentrione , cioè , Vpi , Loxo , ed Ecaerga , e che fi- 
mil.mente gli uomini la loro prima lanugine tributar 
dovefsero a que’ giovani , che le accompagnarono . Ve- 
di Paufania nell’ Attiche . 

(57) Anco Erodoto racconta , che le vergini, e donne era- 
no folite di cantare in Deio 1 ’ Inno di Glene : OUn hk 
dy alias antìquas hymnas , qui in Deio eanuntur , vtrftbus 
tampofmit , pajiqusm e Lycia in Delum veni/fet , 

(58) Paufania nelle Beotiche ; iy? ó* »pui Delias 'Venus tiufdtm 
srti/ieis, cioè di Dedalo , opus, non mAgnum fané fìgnum e 
Ugna , é* exe/a vetuftate manu dextera , quadrangulae inf$~ 
fiens prò ptdibus bafi .Crediderim fìgnum hae a Daedalo Ariad- 
nam mteepiffe , fecumque illud abtunttm cum Thejea afportaf. 
fe . Theftum certe Delii tradunt Arindnaa ademptum , Apoi. 
lini Delia dedisaffe . Vedi anco Plutarco uella vita di Telèo. 

(59) 
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{59 ) Nota è U favola del Minotauro, e del Laberinto pre(T« 
Ovid. Metani, vin. Virg. Eglog. vi. & vi. Eneid. 

^60) Erano uG gli Atenieli di Ipedire ogni anno a Deio eoa 
folenne apparato una aave , come coll' autorità di Pia. 
tone dimoierà Erafmo nel proverbio C»nit D*. 

luto ntvigMs , E Tucidide lib. iil. Hitlor. ckgantemea. 
te deferive la luftrasione fatta in Deio d*gl> Ateaiefi , 
dicendo tra 1* altre cofe : »ntiquitmt iti nlthrtm fmfst 
lonum , ét' vicìnorum lnfnUnor»tm c»nvintum , fM* rM» fi. 
ifrù & Hxtribm luits ibi y àl‘ tert»m'm» gymnUSf 

ér miffi':» ixertuerint , clvitstibut thoros dmtnvbus . 

(61 ) Loda Gnalmante Deio per il numero grande de* mer. 
catanti, i quali non tanto per far guadagno , ‘che per Qq* 
(1 di religione vi navigavano > 
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O SSAI ^UTfO'^Óoi TUi ) e^iTS TU<JCÌI 

E"^fTS . tÒlv I'ttuv afTt (pfvxa-o'oij^svctv 
Tùv ìepav iffumi<rx j « 9 ’éÒc svtvk^ epTst' 
Svu'S’f vvv , J lavSas) , ff-tftrS’f lìsXua’yióS'ss . 

Ou Toy* ( I ) A’òcivxict fisyuXù}? drev/yj/aro Td^en 
nply KÓm iTTuav i^eX^Toti Xctyomv' 

Ov^\ OKct <J'»} XìQrpm TS'TdXayiiévot TCtvTU oipoiTct 
Tevy^sx , tuv iy.uv «Vo ytjysvs'wv . 

A]XX4'toàv vpxTifoy' vip’ api-izT^^ xv^evx; ^ l tttuv 
AvT(ra[JiSvx , Txyais £kXv7£v fl’xsavw ( 2 ) 
l'^pu ì(j px^ó^iyyxi' épot^arev ì'e TxytvTX 
UdvTX yaXmpxyuv àppov ùrò <^optuTuv, 

£1' i'r A'y^atiàhf pivi ptppx. y àXafòd^pw j 
( Evp/yyuy ài'u' pdroyyov vTx^oviuv ) 

M>} pxvpx XuTpoyòot TX UaXXÓ^i , àXx^sK;pw 
( Qó ydp A'^xvxtx ',y^p![/,(tT»''^i)ifK ^ 

’of- 

(i) OuT9t’ . (z) v’xi*v3 , 


SOPR^ LA bagnatura DI PALLADE , 


D I Pallade qualunque è bagnatrice, 

-Puor tutte, fuora (i): le cavalle or ora 
Sacre nitrire udii , ed è per via 
‘L’'arniata Dea ; or via forgete , o bionde. 
Sórgete Pelafgiadi (2) . Minerva 
}.e grandi l;>raccia non lavoifì mai , 


Che 



I 


HYMNVS IN LAVACRVM PALLADIS . 

Q Votquot lotriees Palladis adeHis , exite omnes , 
Exite .• equas modo hinnientes 
Sacrai illas audivi , & Dea in promptu incedit. 

Properate , o flavae , properate , Pelafgides . 
fJumquam Minerva magnos abluit lacertos , 

Priufquam pulverem equorum abjlerferit ab iliis ; 

Ne quidem quum cruore defoedata omnia ferens 
Arma , iniujìis venit a terrigenis . 

Sed longe ante , a curru cervicibus equorum 
Solutis , undis abluit Oceani 
Sudorem guttas .♦ purgavitque concretam 
•Omnem fpumam jrenatorum ab ore equorum , 

O ite Acha'iades : & ne unguenta , neu alabajlros , 

( Modiolorum audio fonitum axibus circumdatorum ) 
Ne unguenta lotriees Palladi , neu alabajlros 
( Neque enim Minerva unguenta mixta amat ) 

At* 

Che pria da’ lombi cavallin la polve 
Non difcaccjaffe : nè pur quando tutte 
Lorde di fangue 1’ armi riportando 
Dagl’ ingiufti tornò di terra figli ( 3 ); 

Ma dal cocchio feiogliendo molto prima 
Delle cavalle i colli, nelle fonti 
Dell’ Ocean lavò il fudor , gli fchizzi , 

E delle bocche mangiafren la fpuma 
Nettò ben tutta intorno a lor rapprefa . 

Quà Achec ; e non unguenti , od alabaftri 
( Delle canne , che fon lotto la fiala 
Del cocchio , il Tuono alcolto ) non unguenti , 
O Bagnatrici, a Palla, od alabafiri 
C Compofti unguenti non ama Minerva ) 

N Re- 
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O/VfTS ) KCCTOTTpOV , Ò.Ù KX^Òv Ó'ilfACt tÒ tLuXÌ > 

OÙS’ oxa Txv l"S'xy ^pi)^ éìixa^sv epiv , 

Ov^’ ii òpély/tXxov pteyó^x S’ms ) 1>ìii3vt^ 

E"’/ 3 AfvI/ev S'f'mv è( ^itt<paivofievxv' 

OiJ^’ H' pti’ Kvjrpif ^txvyix yjxXxòv éAo<(T« ^ ^ 

rio^A«x< ràv xvTuv pteré^xs xofixy . 

A* J'è ) t'ItlKOJ'ra ^ix^ps^xrx hav?vu<; ^ 

Oix TXp' EvpuTX Toì' Axxe^xifioyiat 
A’t^épes y f/XTfp«V“« fTpi[l/XT0 ^irx ^a( 2 oT<rx (i) 25 

Xpi'piUTX f Txi ìh'x; ÉKyovx (pvrxhixt . 
xwpa< t 2 ) , to' y Éffy&i^ ànéìpxfJLSy irptaìov òixv ( 3 ) 

H” po'J^Bv, i <r»'|3J>)« xóxx^ e;C®< JÌpo<«v (4^ ./ 

Tw yyv ap^ev ts Kopn'o'ffXTe pitivov ‘iXxiov y 
_ fì/ Kx^ii>p ) w y^pUrxi H'paxAe»)? . 3® 

Oi(TSTS XTfva o<‘ ray;(^puVeox , wc «tto yjUTxv 
Xlt^viTXi y AiTapcV (rpixffxiisvx ‘r^oxxf/^ov . 

E"^<9-’ 

( 1 ) /SjtAoroa . (i) x»p*<. (3)oV>iv. (4) XP®’**!’' • 


Recherete , nè fpecchio , che di lei 
L’ al’petto è Tempre bello , e T occhio vago , 
Nè (juando in Ida la difeordia il Frige 
Giudicò (4), nè in otton la grande Dea, 

Nè del Simunte al trafparente gorgo 
Guardoni , nè men Giuno , ma ben Cipri 
Prendendo il netto tralucente acciaro 
Speflb la ftefla ciocca di capelli 
Ben due volte mutò, e ricompofe. 

Ma quella avendo fatte al corfo grande 

^ Due 


f 
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Attulcrìtis .* fed ncque fpeculum : femper venujìus cft ocu- 
lus illius . 

Ncque quum apud Idam moafem Phryx Paris diiudt^ 
cavit litem , 

In orichalcum magna haec Dea , neque Simo'éntis 

Infpexit in vortieem pellucidum / 20 

Neque luna ; fed Venus , darò aere aceepto , 

Saepe eamdem bis difpofuit comam . 

Sed haec Pallas bis Jexaginfa quum percurrijfet dupìieia 
fladia , 

Qualiter apud Eurotam Laeedaemoniae 
Stellae , Caftor & Pollux , fette fe perfricuit fìmplicì- 

bus acceptis 2 5 

Vnguentis , in proprio natis borio . 

O puellae y tuac ei rubar recurrit ^ matutina cuiufmodi 
Aut rofa , aut Punici mali granum habet colorem . 

Jdcoque nunf & mafpulum offerte tantum oleum , 

Quo Caftor , & quo ungittnr Hercules . jq 

Afferetis & pedinem totum aureum , ut ea eapìllos 
Pe 9 at j nitidum tergens capillum . 

Egre. 


Due fiate feflanta di carriere , 

Come i Lacedemonii aftri ad Eurota (5)1 
Stropiccioffi ben ben , pura verfando 
Vnzion, figlia della propria pianta (^). 

O fanciulle , il roflTor corfe qual ave 
Colore rofa mattutina , o chicco 
Di melagrana ; e però voi adeflb 
Olio malchio portate folamente , 

Con cui Caftor , con cui Ercole s’unge (7) . 
Porterete anco a lei pettin tutt’ oro 
Per ravviar la chioma , racconciando 
La delicata treccia . Or fuor Minerva , 

N 2 Ec- 
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A’Brctvai'u' TÙpx rat x«Ta9u,a<@- "/a , 
n«fSfwxai fifyflsAwv Tcùhi A'KSt^oftSxv . 
fi’ , pé pereti ^ x Aio(jt,t]S's(^ «Vt<'c ) 

n'« fS"©- A’pysi'wy raro Trx^xiónpoy 

è^i^a^e , T£7J/ KS^Xpi(TiJt.éy(^ ìpevf 
Ó'i Tcrs (2i^ÀsvTÒy yyés eV/ oì ^xvxrov 
Axpiiy iroiiJtxì^ovTX , ^yy« tsoV <'pàv ctyx^iix 
Cl"x,£T é'xj^y , Kfe 7 ov els op@- «xiVacro ) 

Kpstov op@^' (rè ù'è , S'xTpioyy àroppiéyexa'iy e^KSv 
E’y Tre'rpxK , afe yvy ouyopix Ux^?^aTi%e . 

A'òxyxix TspirevToXi , ^pvreoTtìÀtì^ ) 
rVTO)!' xxuwy xhpiéyx Txrotyu • 

"Eaiiepay v^popópot /xJj ^airrere* o’^epov A'py(^ 45 
«TO xpfl£vài/ , fJiPiS'’ aro ruy Tora/xwv. 

Zd;iepoy al ^'wA«< rà; mXTiSxe ij ’s ^urxS'etxy f 
H’' f« A’fJLVjJMvlw o’ixere rxy Aoaiau . 

Kì£<' yàp ^yi Tf aj'S’ffT/v u^XTx [u'^ae 

H‘|f« ^op^atuv l’'yxy^@^ òpéuy y 5 ° 

n 

Eccoti preda una gradita fchiera , 

Fanciulle a’ grandi Acefioridi figlie . 

O Minerva , fi arreca anco lo feudo 
Di Diomede , com’ è di coftume 
Antico, quefto degli Argivi, (8) Eumede 
Sacerdote infegnollo , a re diletto; 

11 qual già conofeendo contr’ a lui 

Apparecchiare decretata morte 

Il popolo , fuggiafeo fi partio 

Tenendo la tua facra effigie , e al monte 

Creo andonne a pofarfi , al monte Creo (9), 

E te 
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Egredere , Minerva .* adejl tibi grata cobors , 

Virgines tnagnorum fiUae Ace[ìoridatum . 

O Minerva , ejfertur vero una Dtomedis fcutum , 

Sicut Argivos morem hunc veterem 
Eumedes- docuit , tibi gratus Sacerdos .* - ‘ 

Qui quum olim deliberatatn in fé comperijfet necem 
Populum machinari , fugit itùum facrum fìgnum 
Habens , & Creum in montem collocavtt , 

Creum montem : teque , o Dea , praeruptis Jlatult 
In fcopulis , quibus nunc nomen Pallatides . 

Egredere , Minerva , urbium vajìatrix , aurea injigu 
galea : 

Equorum , (y fcutorum quae obleSlaris Jlrepitu . 

Hodie vos undiferae ne lavate , badie Argivi 
Bibite ex fontibus , non autem ex amnibus . 

Hodie Jervae urnas , vel ad Phyfadeam , 

Vel ad Amymonen ferie , Danai fìliam . 

Etenim auro , & floribus aquas habens permixtas 
Veniet pafeuis Inachus ex montibus , . ; 

Mi- 


É te , o Dea , nelle fcofcefè pietre 
Ripofe , che Pallatidi ora an nome . 

Fuor Minerva , eh’ efpugni le cittadi , 

D’ aurea berretta , e ^di cavalli , e feudi 
Godente al , fuono ftrepitofo , e fiero . 

Donne portacqua , oggi non già bagnate : 
Oggi bevete , o Argo , da fontane , 

E non da fiumi ; oggi le brocche , fchiave , 
A Fifadea (io) ne recherete, o pure 
Alla figlia di Danao Amimona ( ii ) . 

Poiché d’ oro , e di fior 1 ’ acque mifchiando 
Inaco (12) ne verrà da graffi poggi , 

N 3 . 


Con- 
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tei ’B'ctm to' Aofrpo'y ayuv )utXov , aAAà, HÉA^ry* ^ 

«tfateo fÀ ùx, éòé^uiv tcò/ ^siffiXefctv . 

O' « xfv yviivàv Tciv tÙv ToXiSyìt , 

Twpy(^ fVovpfrTJK TouTo iTxwe;arm . 
tloVv/ h’òamia , <nì /xev fXto^pa fy" t/ ^ ^ 

TaTc^-’ cp/o) . fAtyfi®- fe» eV<5fi j eVépwy ^ 
naT^£« , ìilòxvxla vvnpxv ^ixt i'v tokx ©»fj 3 a<« 
nt/Au TI ìi) irtft ^1^ <P<'a«to t0i èrxfxv (.n^ 

Hxréfx tetfeffixo , Stokx %a>p<'« s'yfvro' 

a’aA» àp%a/«v fÙT éV« ©e(T7r<ea>v , 

H* V/' Kopwve/a«, »f ««e AVaprov MomJvo» 

I'Vtkì ) Boiutu» (fyx ^tepyflj^vx ^ 

H" V<' Kopuveixt , ìVat o«‘ TsduwfAgVov aAo*©- , 

Ka«' TOTX[t.à xeivT irì KtfpaA»'^)* 

IloAAax/? à Jìx//x««' /*<>' èu ers^xro (^<'<pp^* 

Ot)(5^’ ó«po» vvpupxv i y^è yppaqx(Ttxt 

A'^fTo/ TfAe9’50‘)MV , òV Xosp<kA« . 

A’aa’ eri A tIujxv Sxxpvx to'aa’ fp^e , 

( I ) iripòLv . 

Conducendo a Minerva un gentil bagno . 

Ma guarda ben Pelafgo , non volendo , 

Tu non miraffi la reina : quegli , 

Che nuda mirerà della cittadc 
Pallade la cuftode ^ per 1’ eftrema 
Volta coftui quell’ Argo mireranne ( 13 )- 
Venerabil Minerva , or tu vicn fuora , 

Mentre che non fo che a quelle io dico , 

E non è mio , ma ben d’ altrui il racconto .• 
Figlie , una volta Minerva una ninfa 

^ Tu* 
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Miftervae lavacrum advehens pulcrum . Sed tu , Peiajge, 
Cave ne invitus ctiam reginam Minervam adfpicias . 

Qui adfpexerit nudam Minervam , tutelarem Deam , 
jìrgos adfpiciet hoc poflremum . 

Diva Minerva , tu quidem egr edere : interim vero ego 

quiddam 5 5 

Puellis dicam .* fermo autont non meus , fed aliorum . 
Puellae , Minerva nympham aliquam olim Tbebts 
Plurimum & fumrne amavit fociam , 

Matrem Tirejìae : neque umquam feorjim vixerunt : 

Sed & quum prifcos ad Thefpienfes , ' éo 

Aut Coroneam , aut Haliartum ageret 
Equos , Boeotorum opera perlujìrans : 

Aut Coroneamy inquatH) uhi et odoribus fragratis nemus , 

Et arae fluvio adiacent Curalio .* 

Saepe Dea ijla ipjam nympham fuo impofuit currui . 

Neque confabulationes nympharum , neque faltationes 
Gratae erant , quando non dux ejfet Cbarìclo .* 

Sed tamen & illam Ucrymae multae monebant , 

Quarn^ 

In Tebe molto , e pili dell’ altre amava , 

La madre di Tirefìa , e non mai fenza 
Era 1’ una dell’ altra ( 14) : ma fc a Tcfpia 
Vecchia , fe a Coronea , o a Aliarto 
Le cavalle guidava , vietando 
De’ Beozzi i lavori , o a Coronea , 

Ove odorato luco ^ e altari a lei 
Eretti fon fovra il Corallo fiume , 

La Dea mettcala fpeflb nel fuo cocchio. 

Nè i ritrovati delle ninfe , o i balli 
Erano cari , quando Cariclona 
Stata guida non fuflfe : ma pur anco 
Molte attcndean lagrime colici , . * 

N 4 Ben- 
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KutTep A’òavxtx xar«9opov £Ù<rxy éraipxv . 

A»} Tare yctp ts'tXuv Xuraiisva. C i ) Tffova; , 
rVTW fV< xpwjs xaAà peoitret 

Awvto* fjuea'ct[i^pivà ^ eìy, op^ do'u^ia * 
A’fi(pÓTeput Awovro ^ iiefapt^piveti ^ eVav upaf 
FIoAAÀ àsv^la tIwo ( 2 ) ««Tcr^fv op^ . 

TeipsTtus y é'rt À//xa< xuirA , apri •ysveia 

riepxa^wv , /fpòv ;^^wpov ùvet^petpsTo' 

Anpara^ a(pcùTOV ti ) totÌ poov xpavxt j 

«X éS’éAwv J'’ e<^“£ t» (xtj Srepuìet . 

ToV J'è )(j3^^xiitvx Tfp ? ò*pwu; •!rpo<ré(pu<rev A’2rxvx , 

T/« 7*0 V 0(p9aApKi)? »x IV àroKróyS^ov ^ 80 

’Eùvipu^x , xI^XétÌw ò^qv ayxys. S’xt'iiuv ; 

A* ptfv f(pa , irai^ìs S'’ oixjjmtx vv^ é'^x^ev • 
x^9oyy^' exÓAÀcetrxv yxp àvlcu 
TtàvxTx , (pwxv é'aj^ev xf^ìx^vt» , 

( I ) hveeoLixivx . (i ) t^vo , 

Bertchè fecondo il Cuore di Minerva 
Ella fuffe , _e compagna favorita . 

Poiché sfibbiati i manti , alla fontana 
Del Cavallo Eliconia , di bell’ acqua f 
Bagnavanfi , e fui monte vi regnava 
Cheta tranquillità di bel meriggio . 

L’ una , e 1’ altra bagnavafi , eran I’ ore 
Del mezzo di , e molta pace quello 
Monte tenea , e tacita quiete. 

Tirefia co’ cani ancora folo , 

Che imbrunito di poco aveva il menfo. 

Si 
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Quamllòet Minervae gratam exfijìentcm fociaM . 

Equidem aliquando poplorùm folutis fibùlis , 

In Hippocrene Heltconide pulcre finente ' 

Lavabant , quunt meridiana obtineret mòntem quies è 
Jìmbae una lavabant , & meridianum erat tempv.s , 

Multaque tranquillitas illuni obtmebat montem . 

Tireftas vero folus cum canibus , modo in mento 

Nigrefcens lanugine, in facro loco verjabatur ^ 

Et quia Jìtiebat infando modo , ad rivum venit fonlii 
Mifer : ubi invitus infpexit quod haud fas erat inrpi- 
ccre. 

Hunc autem , quantumvis irata , tamen alloqucbatur Mt-‘ 
nerva, 

Quis te oculos tuos non ampltus bine deportaturum ^ 

O Everìde , in juneflam hanc 'liiam perduxit ? . 

tìaec quidem fic loquufa ejì at pueri oculos tenebrai 
obruerUnt .• 

Stetitque mutus .* conglutinaverunt énim doloreS 
Cenua , & vocem impedi it mentis inopia . 

jii 

Si raggirava pel paefe (adrd ^ 

E così accefo d’ indici bil fete 
Alla corrente della fonte venne , - 

Mefehino : non volendo vide quelle 
Cofe , che non fi polTono vedere (.15^^ 

Minerva irata tuttavia gli dilTe : 

Qual te , che non farai gli occhi giauiaiaì 
Per riportare , o figlio d’ Euereo,.. 

Ventura addulTe alla gravofa via? 

Così difs’ ella : , c del garzone gli occhi 
Gittò la notte . Stette ei fenza voce -, 

/ Che le ginocchia incorrcntigfi il duolo ? 

E la confufioa teaea la lingua < 

Gji* 
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K«<Vfp A’^ctvxi'a KXTCt^v\im tù(rav érulfxv . 

At} TOTS yòìf TfVAwv Auxflc,a£va ( i ) Trspo'va; j 
I'Vtw eV< xpflwa E'A<xwv<^^ì xaAà peol<rx 
Awvro* jj.e(rx[Jt.^ptvà ^ eì^ ó'p@- «xi/;»;;*» < 
A’pi^oVfp«< XwvTo , iJLeffufi^ptvxì ^ erav wpa»* 

FIoAAÀ affvyjx tUZo ( 2 ) KXTeUyev óp@- . 

Tetpea-iaì ^ iti jayv©' a/pta/ xux<V , «pr< yiviix 
rifpjca^wv , ìspòv yfjpov Ò 3 iec;pipsTo' 

Ar^'óxaj 5 '* a^xtóv ri , Tori póov {{Xv^e Kpxvxs j 

l,y^éTXi^’ àx eS'éXuv S'’ eììs tx (/.lì SrSfiiS'et . 

ToV J'e yjìXtaa'xii.évx rrìp j ofMis TpoxéOxtsv A’S'àva , 
T<^« X5 , rov o^daA/xcJi ax et àroitó^ov f 80 
fì.^ ’Eùijpet'S'x , y/uXeTÌw òS'òv xyxye J'a/ptwv j 
A* jiifj» , TXi^òf ofJijMXTX và| è'^xXev » 
x/p^oyy^* èxóxXourxv yxp àvlxi 
Txvxtx , ^iiwòy . 

a' 

( I ) Au(J(JOtpi{v« , (l ) T^'vo , 

BciTchè fecondo il cuore di ^^inerva 
Ella fufle , e compagna favorita . 

Poiché sfibbiati i manti , alla fontana 
Del Cavallo Eliconia , di bell’ acqua y 
Bagnavanfi , e fui monte vi regnava 
Cheta tranquillità di bel meriggio . 

L’ una , e 1’ altra bagnavafi , eran 1’ ore 
Del mezzo dì , c molta pace quello 
Monte tenea , e tacita quiete. 

Tirefia co’ cani ancora folo , 

Che imbrunito di poco aveva il mento» 

Si 
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Qttamliàet Mineruae gratam exfijìentem fociarn , 

Equidem aliquamlo peplorùm folutis jìbulis , 

In Hippocrene Heliconide pulcre finente 

Lavaòant , quum meridiana obtineret mòntem qUies i 
Jlmbae una lavabant , & meridianum erat temptis , 

Multaque tranquillitas illum obtmebat montem . 

Tirefias vere folus cum canibus , modo in mento 

Nigrefcens lanugine, in facro loco verjabatur ^ 

Et quia Jìtiebat infando modo , ad rivum venit fontii 
Mifer ubi invitus infpexit quod baud fas erat inipi'* 
cere. 

Hunc autem , quantumvis irata , tamen allequebatur Mi- 
nerva ^ 

Quis te oculos tuos non ampltus bine deportaturtm ^ gf# 
O Everide , in fmeftam hanc tjiam perduxit ? . 

Haec quidem fic loquuta ejì at pueri oculos tenebrai 
obruerUnt .• 

JStetitque mutus .* conglutinaverunt énim doloreS 
Genua , & vocem impediit mentis inopia . 

M 

Sì raggirava pel paefe Taérd i 

E così accefo d’ indicibil fete 

Alla corrente della fonte venne , - . . 

Mefehino : non volendo vide quelle 
Cofe , che non fi poflTono vedere 1.15)# 

Minerva irata tuttavia gli dilTe : 

Qual te , che non farai gli occhi giaminai 
Per riportare, o figlio d’ Euereo,-. 

Ventura adduffe alla gravofa via? 

Così difs’ ella : , e del garzone gli ocelli 
Gittò la notte . Stette ci fenza voce ; 

/ Che le ginocchia incorrentigli il duolo 
E la confufion teaea la lingua , 
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A' wy-Ox y e| 3 o>jo‘f , Tl yoi to'v Kupov ^5 

UcTvix • TofxvTXi ^xlyovei f<?è (plxxi j 
0’'yiiaTx yoi tu vxt^òi; x^siXeo . reum xXx^e 
Eihs A’Òxvxi'xs ^xyóvxt' 

A’AA’ ovk uiy.iov TTuXiv ó'v|/5a/* a £yè hiXxv . 
n’ of(^ y ù E'A/xwv oJx STt yot Txptré . 
jJLsyx a’ àvr’ SXiyuv £Tpó^uo' $opKXi; oÀso'Txt 
Kxi TpÓKXs ov ToAAaj* <p^x TXt^òg . 

A* yev tV’ xy<PùTepxi(ri <piXov Tep\ tx^^x ?m^o 1(TX 
Mariìp jiév yoepuv.' oi ToV xyj^ovi^unf 
I^ye fixpv K^xiaTx . Bsx y eÀe'i^a-sv irxipxv , 

Kxì yiv A’Sruvxtx TrpU róS' eXe^ev 6 t@^ y 
A( X yvvai y ysrx Tcaru fixXsu wciXiv o<r<rx Si òpyHv 
Eirrxi' eyu d utoi tékvov fd’tjK xXxov . 

Ou yxp Ad'xmix yXvKipòv tÌXsi oyyxrx lextSuiit 

A'pTCc^eiv' Kpovioi S~ àSe XeyonTi vóyot , loo 

0''e Ki riv c^xvxTuv y okx yi^ 5reò( xÙtÒs eXtfTXi y 
A’S-pKT^ y yia-^a tutov iSetv ytyxXa . 

ATx 

Gridò la Ninfa : Che m’ ai fatto al figlio , 
Venerabil ? tai voi Dee fete amiche ? 

A me tu gli occhi togliefli del figlio . 

O figlio feiagurato ! di Minerva 
Ed il petto , ed i fianchi rimirarti : 

Ma non il fol di nuovo mirerai . 

O me tapina ! o monte , o Elicona , 

Non più a me fiate prefenti mal . 

Certo con poco ai fatto un groffb cambio . 

Non molti cavriuol perderti , e daini ; 

Ed ai le luci del fanciullo mio . 

Con 
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At ny/mpba Charicio eMiamavii : Quid irteó pUera jdf 
di y 

Diva ? taies vos ejiis dmicat ? 

Oculos mihi pueri abjlultjli 4 à fili ntiferdndd f ' ' 

Vidifli Minervae peHodd Ù" ilici : • 

Sed no» & folerrt furfus videbis 4 ó mé miftram ! 

O mons 0 Helicotì tiumquam pofl mihi àdeundc c 
Certe magna prò parvis exegijìi d capreai qtiaé perdidi/lii 
. Et damas haud multai y oculos mnc pueri babes 4 
Ipja quidem Charicio ambabui ùlnii valdé carurtt fihi 
filium amplexa y 

Quajt mater flebilium ludurn lufdtuaruni 
Ducebat graviter lugens 4 Ded vera tftiferta fini fociad f 
Et ip farri Minerva tali affata efl verbo / 

Divina mulier , muta omnia rurfurrt quaecumque per travet 
Protulifli , ego enim baudquaquarn filitirri effed caecUrft/ 
Neque enim Minervae gratim eft ocUloi pUeTorUttf 

Ubripere , fed Saturni fid ittberif leges / ^ 

Quijquis aliquetri immartalium ,< tii/t Deui tpjd iìelit y 
Confpexerit y mercede confpiciat tnctgnd 4 

Ùd ' 

Con ambe mari pretitìendo il cara figlio ,• 

II pianto de’ ploranti rofigtiiioh 
La madre ne menava , fieramente' 

Piangendo ; onde alla Dea venne pietate 
Deir amica , e à lei sì diffe Minerva i 
NobiI donna , rimuta tutto' quanto' 

Ciò che per ira ne dicefti : ch^ itf 

Non ti fei cieca il figlio y che' a MitìeWà 

Dolce non è rapir la villa a’ figli ^ 

Ma così parlari le Saturnie leggi i 
Chiunque y alcuni degl' irtimdftali (. ^uatìdt? 

Non r eleggeffc Iddio mederma ) mift y 
Veggia coftui coni grave rilancia 






Ut& 
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A7« yvvxi j tÒ ^èv « TU^ntotypeTov ctù^i ytvotrt 
E’'pycv fVf»' fj^otpav èrsvexxre Ai' va , 

A'vOiOi TOTpiÒTÓv VIV èyStVUO' vùv Si KOIJl^t^eu , 

n’ Eìiiìpsi^ct ) t£a 9^ ó^fiAo/ulftiov . 
noffffA fjtJv ci Ko^f^Jji'c iffv^epov tiirvpx auvréi^ 
Yìóffcst è’ a’ pittai , Tov [lóuov evyp(jt!luo( 
n«r^a tÒv ò^xtÙv A‘nTXfovx Tv(f>^òv ièé<ròxi . 

Kxi tIw(^ fA£yi*Aas crvv^poii'^ A'prefjuSi^ 

E crireTai* aAA ovk uvrov o ^ ts apopi^ ^ ai r ev opertri 
E'v7£vvtui ^vvaì eKa^oM'ai , 

O'TToVav ovx. e&fAwv Trip y^apisvra kisrpct 
Aa«ji-wv@** ÓAA cwrai to'v t/i<V amwra xuvff 
ItiTCMi ^enrv^TsvvT i . rà ^ tle®- àqsa piarvip 
Ae^eiTui (O) Tavrai éTepy^ofitva’ 

spèsi ffs svaiwa ysvsiròcu , 

E’I o’ffoiv «Aaav Ta7^'* VToh^aiiémv . 
if érapa , t 5 juuj t< [uvvpso , tm^'c yòp «AAa 
Tfy %«p<v s^ èpjks^rsv TroAAà ijP/jsvvti yspct • 

Mav- 

( I ) Xi^iiTar . 


101 


no 


"5 


120 


NobiI donna , qued’ opra riandare 
Più non fi può , ne ritornare addietro j 
Che il lino , che filarono le Parche , 

Cosi volle , in quel punto che ’I faccfti . 

Or riporta , o Everide , il tuo dovere . 
Quante Cadmeide poi brucerà, offerte , 

Quante Arilleo , pregando di vedere 
Il giovin figlio Àtteon cicco folo . 

Ei compagno di corfo della- grande 

Dia- 
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Divina multer , hoc quidem haud revocabile erti 
TaBum : quandoquidem Parcarum fic innuere fila , 
Quum primo ipfutn peperijìi .• nmc ergo aufer , 

O Everide , praemium quod tibi debetur , 

Ecquot Cadmeis Autonoe poftbac viBimas adolebit , 
Quot Ariftaeus , folummodo optantes 
Tiltum adolefc'entem ABaeonem ut caecum videant. 

Et ille magnae in curfu focius Dianae 
Erit : fed non ipfum vel curfus , vel in montibus 
Liberabmt communes tum iaculationes .* 

Vbì invitus etiam viderit gratiofa lavacra 
Deae .* fed ipfae fuutn prius dominum canes 
lllie dévorabunt .* at filli offa water Autonoe 
Recipiet , fylvis omnibus pererratis . 

Felieiffmam haec te dicet & beat am fuijfe , 

E montibus caecum filium quae receperis . 

O focia , proinde ne lamentare . ipfum namque alia , 
Tui cauffa , a me multa manent praemia . 

. .. Nam 


Diana fìa : ma non lui II corfo allora , 
Ed il comun tirar fovra de’ poggi 
Libereran , quand’ egli non volendo 
Ancora , pur vedranne i vaghi bagni 
Della Dea : ma le cagne iftelTe , lui 
Pria lor fignore , ceneranno quivi , 

£ la madre averà 1’ offa del nglio , 
Cercando tutte quante le bofcaglie ; . , 

Ed elTer te dirà Rata felice , 

E beata ad avere ricevuto 

Da’ monti il figlio della villa privo . 

O amica , per quello non plorare , 
Perchè in grazia di te da me verranno 
Altri a lui doni, e guiderdoni molti 


*05 


no 


”5 


120 
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^iayr.7 pTSt' 9-»^rw v/v sv(rofk£votTtv , 

ff fis'ya Twv a/Accv Ti TeftTO’ÓTSpav . 

y g^yt^us p pt ^ o)' rs TtTSVTXt 

]Ej'^A<9'P6 > ^otuv gvK uyx^xì Trrepvyee • 

J7oAA 4 Bo/wTp<<r/ ^tgirpPT» y ToAAà Kcé^fiu iz^ 
Xp>}pie7 , fteyiiXott il^pct Aec^^tuttìaii • 

AcpTw ) 9 9i* tÓS'xs et S'éov ct^e7 , 

A&’P'w <3<9Ty ripiix ^o^vyjióviov , 

Xptf jt/-3v(^ p evT£ Bayy , TSTVViJiéy^ iv yexxitim 

{botTUTtk , fJuyxAa TtfjLi^ xyefftXx • *3° 

■ fft (px'xéyx KXTéysvTS' ro (5"’ hreXk , « h’ fV/vst/V^ 
naAA4; . fVfp' Zeùp róyt ^vyxrépojy 

A^5rxv(ti^ i Turpuìx irxvrx (p^per^ui . 

APTpoJC®®/ , fifi^Tiìp <5'* tv^ii ertKTe S’fàv , 

A’AAà A/p'? Kopv(px f Mpi^x ÙMt (5 Jf’ ^ ‘ ^ > * 5 5 

E"^/iiTf^oy* ^7A\>T^t w p<' 4 S’yyar/jp ( » ) . 
f^'py^ÉT 4’9'P?vps/flf yyy xTpexes* óAA4 

Tòy ’9’£cV, pJ Kwppsf ) TÙpyot oTais jASÀSTaiy 

\ Ew 

I f ) A«pp oujc tVjvtyif . ( t ) Deed yorfus ufq.ad veri 6uy«T))p. 

Ppiphè a qwo’ j che verranno , eterno vate 
Farollo , è foyra gli altri affai fovrano . , 

Conplcerà' .degli augei qual faufio , 
il quelli , che non volano a diritto , 

E di quali non fon profpere l’ ale * 

JMolfe divine rifpofte a’ Beozzi , 

JVfoIfe a (Cadmo farà , e pofeia a' grandi 

Eabdacidi s Darò anco un ballonc 

Grande , che i predi fuoi guidi a dovere, • 

Davi) anco di vita un tcimin lungo , 

E fol , 
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l^am vatem conjìituam ipfum , Ù" quidem celeberrimum 
inter pofìèros , 

Ac profebìo longe aliis praejìanttorem . 

Cognofcet autem aves , quaenam faufta fit , quaeque «y#- 
litent 

Frujìra , & quarum non boni ominis fìnt aìae. 

Multa vero Boeotis oracula , multa & Cadmo 125 

Edet , & magnis pojlea Labdacidis . 

Dabo & magnum baculum , qui ei pedes convenienter 
ducat : 

Dabo etiam vitae terminum longaevum.' 

Et folus , ubi diem obierit , prudens inter mortuos 

Verfabitur , magno honoratus mortalium dedutìoriVìntoni . i 
Sic loquuta annuii idque firmum , cui annuerit 
Pallas : quoniam foli Juppiter hoc ex fiUabus 
Dedit Mineruae , ut paterna omnia babeat . 

Lotrkes , mater vero nulla peperit Deam , 

Sed lovis vtrUx . lovts vertex cuicumque annuerit , , 135 

Firmum erit .* ftmilher cuicumque & filia eius . 

Venit Minerva nunc vere ' proin recipite 
Deam , 0 puellae , Argot quibus curae ejl , 

. , Cum- 

E fol , quand’ cl morrà , favio tra’ morti , 

Se n’ andrà , onorato dal gran Fiuto . 

Si dicendo accennò , che quando accenna 
Sopra una cofa Pallade , fi compie . 

Che Giove quefto tra le figlie folo 
Diede a Minerva , l’ aver tutte cofe 
Del. padre. O bagnatrici , nulla madre 
Partorinnela Dea , ma' ben di Giove 
- La cella (17) : or quella teda quando accenna , 

Il tutto fallì , e così fa la figlia . 

Viene Minerva ora da ver . Su via , 

Q fanciulle , a quantunque d’ Argo cale , 
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r ivayopix , cvv t eiyiiao'i , otjv t oAo/uyaTj. 

Xx 7 pe &£« , Kx^ep ti^'pysoi ’ivxytn . 140 

pe J^e?iXoiQX if f{ iró^fv co ccuTit £^M‘(TCuì 
j'Vn'WS y ùetvxo)v xAapoi/ aTOUTa ffcui} , 


( I ) ?raXf», 


Annotazioni* 


( I ) Cofa fofferp quefti lavacri di Pailade ci ^ dal Greco In* 
terpetre indicato alle prime parole dell’ Inno Kffffai X.w- 
Tpoj^c'oj t 5 { ^JaX^a 5 oS, quotquot lotricts Tatl»dis , Soleva- 
no in un determinato giorno dell’anno , le vergi- 
oi Argive, con iblenni cirimonie portare il fimulacro di 
Pailade , ed unicamente collo feudo di Diomede ba- 
gnarlo nel fiume Inaco. Si trovano fpefle fiate rammen- 
rate negli antichi fcrittori le lozioni oe^li Dei , e delle- 
Dec j onde nel celebre antico Calendario Romano j che 
fi conferva nella Biblioteca Imperiale di Vienna , pubbli 
caco tra gli altri dal Sig. Adamo Kollar nel T. I. degli 
Aneddoti di quella Biblioc. p. 96 j. nel mefe di Febbraio 
fi trova nofato Ad V. K» 1 . LOTio, 0 nel mefe , che 

fegue p.969. Ad r'/.j{4/.^pr«.LAvATio, cioè r abluzione, 
che nei fiume Almone fi faceva in quel giorno- della fta- 
tua di Rea , o fia della madre degl’ Iddii , come viene 
raccontato da Ammìanoiibi xxni.c, 4- . adunque oc- 
cafione Callimaco dalla fplenne .bagnatura della ftatua 
di Pailade , fi propone in quell’ Inno di cantar |e^ fue 
lodi, ajle quali dà principio , efaltando la’cura, e Famo- 
re , che porta a’ cavalli , la fua natia bellezza^, la' pu- 
lizia , e r abbigliamento . Reca dipoi la ragione , per- 
ché coi 'di lei limulacro s’ immerga ancora' lo feudo di 
Piomede, In.d* propope alcuni riti ® precetti dj cjrimo- 
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Cumque gratulatione , cumque votis , ctmque laetis ac- 
clamaùombus . 

Salve Dea , & curam gere jirgi Inacbii , j._ 

Salve j & quum educis y qmm rurfus in vnbem reducis 

Eqttos , Danaonm fortunam omnem conferva . 

Ricevete la Dea con faufte voci , 

Con preci , c voti , e con urli di gioia . 

Salve Dea , e T Inachio, Argo proteggi . 

Salve ancora partendo co’- cavalli , 

E di bel nuovo a noi con effi torna , 

E ’l retaggio de’ Danai tu^;o falva . 


n!e , affinchè le fanciulle 'in tal giorno aoniverfario non 
tocchino 1’ acqua del fiume Ioaco, c che gli uomini non 
riguardino Pallade nuda , proponendo foro' per efempio 
la difavventnra occorfa a Tirefia , nella di cui ftoria mol- 
to fi diffonde . Poi ritornando a Minerva , molto la loda 
per la fua nafeita prodigiofa , e per la Tua divina bellezza; 
e termina col folito faluto , e richiefla. Quefto ed il fe- 
guence Inno fono fcritti in lingua Dorica , lo che avver- 
tendo , toglie molte difficoltà , che a prima vifta fi prc- 
feotano alli fiudiofi della Greca favella . 

( 1 ) Pelafgia era un piccolo jpaefe dell’ Argolide. Lafeiò fcrit- 
to Strabone , che i Pelalgi erano fparfi per tutta la Gre- 
cia . Sacre poi alia Dea fi chiamavano le cavalle , forfè 
perchè portavano il cocchio , col di lei fimulacro al fiu. 

I me Inaco. Cosi facro appreffo 1 popoli Efefii fi denomi- ^ 

DÒ il cocchio di Diana, l’opra del quale nelle folenni fue ' 

felle pofava la di lei (tatua . Si ollervano ancora le mo- 
nete battute fiotto r Imperator Commodo , rapprefentan- 
ti il facro Carpento , coll* Infcrizione AflHNH lEPA 
E<t>ECIQN , SACaA TF.NSA EPHEStORVM . 

{ ; ) Paufania nell* Arcadiche racconta : jtfud MMnthurhnftt 
D«»y Hippiat {cioè cavallina) tognomtnto tolehMtur . Ctgne. 
minit ta futrat eaugn , quei in gì^nntum pugna Manthuritn- 

O /« 
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Jtt ìffi frUiitrt y Di»m i» EnceUdtn» bìgMt immffijlt , Ora- 
zio nelle Odi efalta il di lei valore nella feonfitta de’Gi- 
ganti: Smanttm F*lUdis. Effendo Minerva la Dea 

della Sapienza , con tutta ragione C vuole , che preCe- 
da anco alle armi y e che domalTe i Giganti . 

(a) Allude al giudizio di Paride feguito fui monte Ida , fo- 
pra alla bellezza delle tre Dee , Giunone , Pallade , e 
Venere . 

( 5 ) Perifrafi di Cadore , e Polluce , quali come follerò can- 
giati in delle , fi veda tra gli altri in Ovidio nel quinto 
de’ Fadi, verfo il fine , c predo Oraziorlib. i.Carm. L’ 
Eurota poi è un fiume della Laconia , che feorre per la 
città di Sparta , come fi à da Strabene lib, vin. Geogr. 

Alla riva di quedo fi efercitarono ne’ loro giuochi Cadore, 
e Polluce', come cantò Pjroperzio lib. iil. EI. 13. 

QmmUs & Eur 9 tM$ Pellux , & »rtnlt , 

lìic vidtr y ìli* futurmt tfuis . ^ 

{6 ) Perifrafi dell’ oliva confacrata a Minerva . Plinio lib. xii. 
Virgilio nel vu. dell’ Eneid. 

Ir* iuhet r*mh vtl»t*s PélUdh tmnes . 

(7) L’ ufo dell’olio negli antichi giuochi gimnici è celebre 
predo degli Scrittori. Soggiunge Plinio lib. xv. dell’ 

Idor. Natur. y/nm tius sd lnxHri»m verter* GrMte* y oatnimm 
vitierum gtnhoret , in gj/ntnnfiis f ubile nndo . , 

X8) Omero a principio dell’ Iliade v. deferivo Io Scudo di 
Diomede, che fi portava al lavacro colla datua di Palla- 
de , o perchè 

, ........ feci* c*mìt»tHs Vlyfst , 

^ , r*tale nggrejut fncrnt* etvellert t*mfl* 

PslUdium , taejis fummn* cuftodìbnt nrcis , 

Corripuh (nerxm t^iem . ^ 

Odìvvero , perchè Diomede adai fu in vita amato da 
Pallade, e dalla medefima molto nelle fue avventure loc- 
corfo , come fi à dall’ idedo Omero. Intorno al PalW»® 
degli Argivi vedi Polluce lib. vn.cap. Tttpi tmv iv A»>|- 
vvia» 5 /xa<j)jp/wv . 

(9) Creo monte fituato ne’ confini Argolici . • 

( io) Fifadea , e Amimona nomi di fonti appreflo gliArgm, 

come narra Strabono al lib. vili. ... , „ n n 

(li) Amimona fu figlia di Dana*. Vedi Ovidio nella Piti, 

o Aro ‘ 
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d’ Ero , e lib. I. Amor. Eleg. io. Nettano la convertì 
in un fonte , come (i legge nei lib. il. deile Metamorfolì . 

(la) Inaco fiume d’ Argia , così denominato dal Re Inaco 
padre di Gius., la di cui l'orgente è collocata da Paufa» 
oia in Arcadia nel monte Artemifio . . ’ . 

(13) Per didogliere gli uomini dal rimirare Pallade nuda) 
efpone loro il pericolo di reflar ciechi , lo che conferma 
coll* efempio di Tirella . Quello racconto con molta bre- 
vità ed eleganza ci vien fatto dal Poliziano cap. 8o. de 
fuoi Mifcellanei. 

(14) Efprime l’ intima intrinlìchezza , che paflava tra Cari- 
eie , e Minerva , coi dire , che erano (late indivifibili 
compagne. Di Tefpia, Coronea, c Aliarto, città della 
Beozia, vedi Paufania nelle Beotiche, Plinio lib. iv.cap. 
7. Strabene lib. ix. ove rammenta il Tempio, di cui qui 
paria Callimaco: Corone» fatiti Boeotii, in tnmfo ndincontit 
ttmplum Mintrvtto Itoniso, oiufdem cum T heffnlico nominìt ^ 
oxjiruxerunt , tedemqHo modo proeterfluentom *mntm Cttnrium 
dixtro , qutm Alcnens Cornlinm appelUt . 

(15) Si purga Minerva dal delitto , che Caricle gl* imputa- 
va di avere accecato il di lei figlio Tirefia , attribuendo 
al fato , e alla legge di Saturno queQo infaullo avveni- 
mento , poiché era Aabilito, che chiuoque rimiralTe , o 
gl’lddei ,0 le Dee contro lor voglia , folle della vifta im- 
mediatamente privato . Indi con un paragone feufa , 
e mitiga la feverità della pena data a Tirefia , propo- 
nendo r efempio di Atteone , il quale per aver veduto 
Diana nuda , non folamente fu accecato , ma tramutato 
in cervo, e lacerato da' cani. Ved. Ovidio Metamorf. iil. 
Palla finalmente a confolare la fua amica Caricle , pro- 
mettendogli diAintiflìme grazie , colle quali compenfar 
polTa la perdita degli occhi di TireGa, a cui promette di 
dare la facoltà di predire le cofe future , e di proferire 
oracoli, non folamente ne’ tempi venturi , finché foAe An- 
to in vita , ma anco dopo la morte . 

(16) Allude in queAi verfi il Poeta alla ragion fifica , per la 
quale la natura fupplifce Tempre con qualche altro dono 
un mancamento del corpo ; ficcome vegghiamo fpecial- 
meote addivenire ne’ ciechi,! quali per lo più fono inge- 
gnoGllìmi. Servano di efempio il grande Omero , e Didi- 

O t «0 
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RIO raattematico . Intorno poi alla facoltà di vaticinare 
le cofe futare attribuita da Callimaco a Tirefìa , vedi Ci- 
cerone lib. t.de Divin. Livio lib>i. Oionifio Alicarnaffeo 
lib. il. Valerio MalTimo lib. il. cap. i. Ovidio lib. iv. 
de' FaQi . 

( 17 ) Eblta in fine Minerva per la fua prodigiofa nafeita , 
adducendo il motivo, pel quale polla fare ad un cenno , 
quel che fa Giove ; lo che dice addivenire per effere el- 
. U Hata dal cervello dell’ iftelTo Giove prodotta . 
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» 

T fl xatAaOw xxTt^VT<§^ éTtpùéy^x<r^s ( i ) yvvx7xe?^ 

Aa^TSf iiéya ToXuTpo(ps y reXviii^i^ivs , 

ToV xà?\a.òov xxTióvTX ;^a/ws<' S’^wa'fro^f ^é^aP^oi , 

M>j^‘’ «TO Ttf T£y£(^, jxyjy t 5 »|/od£v avyxTO’ip’B'e . 

M»j 9r«K , fijjJ'f' ywvà , «ì jtar£;^^£ÓaTo yjtnxv ^ 5 

M»}^' óV ài^’ fisJaAfuv ^ofixTuv 7 rru«/Aej aTa<ro/ . 

v£^fwv £0‘Kt\l/aT0 Travi xa verrai’ 

E'Wfp^ ) o«;e TTiùv Aufiarspa fji,ùjv(^ eremv , 
A*p7r«y<jiAa« I oT ctTrv^a fierée^iy^ev i'yyia xvpai, ■ 

UoTVia , Tw« (T£ SvvavTO TO%( (pépev et r £t< ^vùjJiàty 
’E’*t T eTi THt (le^uvat y oVa rà ^pucrea \iàXa j 
OÙ Ti'ety ar cip* è'ht riìvov ( 2 ) y^o'vcvy y$’ fAoeVo'ct’. 
TpK pie'v ìli ìte^nji (3) A’^£AwTov àpyvpoìttyjv y 
Toìto'uxì Ì aevàiiv Torofiuv eTrépaffirat I4) exa^ov ^ 

Tp <5 ì‘ eTTi jmsAA<9»}« ( s)viì<rov ìpdiMt o/x^as^oV "E’'wavy 

- , 

(i) t7ri^)6i'y?aff9’t. (t) rPivoy , (3) Sn/3xtviv . ("4) tV- 
i'faeat . ( 5 ) decft a verbis 7>i( j ufque ad fioem verfus . 

T A certa vien , cantate dietro , o Donne , 

Cerere , ( i ) falre affai , moltinutrice , 
Moltimoggia . La certa che fcn viene, (2) 

Di terra rimiratela profani , 

Nè da tetto , o balcon la vagheggiate 3 
Non fanciullo , non donna , non colei 
Ch’à fparfo il crin (5), nè quando dall’ afeiutte 
Bocche fputiam fenza aver pria mangiato (4). 
Efpero dalle nubi ne ragguarda (5) 

Quan- 
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HYMNVS IN CEREREM . , 

C Alatho Elcufinem defcenidente , acclamate mulkres , 
Ceres multum falve , quae multos mtriéns' & muU 
tos modtos ( frumenti ) largUns . ' ‘ 

Calathum defcendentem burnì adfpicietis profani , 

No» e teSlo , ntque defaper intueamini : 

Nec puer , ttec mulier , nec quae dijfudit capillos , . 5 

Nec quod ab arido ore expuimus ìeiuni . 

Vefper e nebulis profpexit quando proditt calathus': 

Vejper ^ inquam, quiy ut biberet Ceres ,folus eì pirfuaftt ; 
Quum raptae ignota perfequeretur vejìigia filiae . 

Diva, quomodo te potuerunt pedes ferre y & ad occafum y i& 
Et ad nigros Acthiopts , & co ubi lune aure^ mala ? 
Ncque bibijìi y tteque comedijìi ilio tempore , ncque lavijìi . 

Ter quidem percurrijli Acheloum argenteis aquis manantem , 
Toties perennium fluviorum tranftvijìi unumquemque , 

Ter ad pulcherrimae infulae umbilicum Eftnam accurrifii » 1 5 

. ; - ^ i.., Ter 

Quando ella rlcde.} Efpcro , che già foio ^ 

Cerere a bere indufle , allora quando 
Della rapita figlia , andava dietro (6) 

Al non noto fentier la veneranda . • • 

Come le gambe ti poter portare , - ■ . ; ' \ 

Fino air occafo , e fino a’ Mori-i .c dovè . 

Le poma d’ oro ? Reverenda y adunque 
Nè mangiavi in quel tempo , nè bagnaviti».' 

Tre fiate paflalU d’ Acheloo . 

L’ argenteo gorgo ( 7 ) j ed altrettante ’ ogriùno 
Valicafti dé’ fiumi ognor correnti,^ < . i i ' 

Tre ad.Enna corredi , che dell’ ifoia 
La Bill bella è nel- mezzo , e tre vicino^ i 
• AI 
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ÉT<' ix.a^io'irao ^ptjTi ( t ) j 

AyV«Ae« ) ccTOTot re' y <pdyet , é^eiTCu, 

M»j jw.»} TUVTCi ^^syufiSi ^ a èxKpvav viyctys àv\o~ . 
KaÀXtov j cJ« To^iS(r(riv èxìórx ( 2 ) ts^imx Siene’ 
KaAA<ov ) w» Ka^afujv re /epa Spayimr» TpuTX 
A’<;uyyu}v àx/xav^e ^ e’v |3oa< jjxe ‘untTVitrai y 
iCvlnx TpiTTo^siJ!,^ xya^àv iStSatmeTO réyyxv' 
KÓAA/ov > WS [ ‘f'va xat nt vrep^ourixi x^ét}Tut ( j>3 
CiIkxto ^ovTSivx Tp< 0 Te« yòvov oinrpòv l’^eVS'a/. 
OlVw Txv KvtSixv , en Awnsv tpòv éWwv , 

T«'v Kx^òv èiroiVtO'xvTo Ue^aryoi 

Ae'vSpeftv ùii<ptXx<pèt ^ Six nev fioM? ij/^ev ( 4 ) o’<Vo^« 4 
EV irtTVi s év fJt-eyxXxi rm-eXéxi e'jxv , iv Ss ^ oyvxt , 
EV J'è xaAa y^vKVfJix^x’ ro wV xXénrpivov vSup 
E’I àfixfxv xvéùvs . 9 -ea (^’ érei^xiyeTO X,^pcp 

Qf'ffjov E’Aeyjrwj Tp/oVw (5)9'’ òVoVjòxxoVov E'Vv^* 

A’aA’ óxflj Tp<oT/^a/(T/v 0 ^e^/ò« x^^eTO Sxf'fiuV'^ 

Tov 

(1) Totus Wc Ycrfus defideratur» (a) Drfiderantnr »er- 
ba ra, & reliqua . (}) Deefl aXÌHTui,Sc iolequens 
verfus , ufque ad ,vetbiua th'e^uif. (^) mvSìv , 

(5)Tp»0T<3c- .. 


20 


25 


30 


Al Callicoro pozzo ti poPafii (8), 

Arida, fenza bere , nè prendefti 
Cibo , nè ti:lavafti . Nò, non quelle 
Cofe dichiam , eh’ a Cerer ne menaro 
Pianto . Pili bello è il dire , come fece 
Alle cittadi di piacenti leggi . 

Più bello è-,> come la paglia , e le facrO’ 
Manne di ifpighe ella tagliò la prima, 

Ed a battere, fu vi mife i bovi , t. 

AI- 
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Ter apud CaUtcbonm puteunt bumi defedtjìi , . 

Arida ficca : ncque comedi fli , ncque lavijìi . 

l^e vero ne tfta dicamus , quae lacrymas moverunt Cereri , 

Pulcrius dlftu , ut civitatibus gratas leges dederit .* 

Pulcrius , ut culmum & faeros manipuìos pnmos *0 

Spicarum abfciderit , Ù" boiies calcare immiferit , 

Quum Triptolemus bonam agriculturae doceret artem . ' 
Pulcrius , ut ( quo & alius deliBum evi t et ) 

Confecerit inedia ut Triopae filius miferabilis ejfet adfpeSlu. 
Nondum Cnidiam , fed adbuc Dotium facrum inbabitabant , 2 5 
Tibique illic ad Dotium pulcrum lucunt pofuerunt Pelafgì 
Arberibus undique denfum , quèm vix penetrarit fagitta . 

In boc pinus , in boc magnae ulmi erant , in hoc Ù“ phrì , 

In boc & pulcra glycymala . aqtta vero quafi eleilrina 
E fcatebris erumpebat . Dea vero tanto amore loci infaniebat , jo 
Quanto Eleufinis , quanto Triopii , quante Ennae , 

Sed quum Triopidis dexter fuccenferet genius , 

Ibi 

Allora che Trittolemo la buona 
Arte infegnava . Più bello è a dire , 

(Acciocché alcuno le loverchierie 
Sappia , che non può Cerere vedere ) 

Come per fame rea di Triope H figlio 
Refe compaffioncvolc a vederli . 

Non per la Cnidia ancor , ma il facro Dozio 
Abitavano , e quivi un vago bolco 
A te fero i Pelafgi tutto intorno 
D’ alberi ombrofo , e fitto j e flrale appena 
Trapaflato 1 ’ avria j e pini , e grandi 
Olmi v’ avea , c peri , c bei lufini . 

£ qual di marcaiuta , onda fpicciava 
Da’ rivi . Era la Dea , matta del luogo. 

Quanto d’ Elcufin (y) , di Triopo (10) quanto, 

£ quanto d’ Enna . Ma allorché diritta 
Ventura co’ Triopidi IdegnolTi, li 
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Tovtcdus « atj/cero |3wA« • 

^(var ’iy^tii)» &ffaT 0 VT«s tsi'noft , -ravrct; iv àit|x5 y 
Havrac àv^'poytyxvras ( ò^Aov croA/v apKtoi ùpeu ) 55 

A n<poT£pov TfAexfo’j'* dfy'vatmv ÒTXitnroi . 

Ec ^ÌÈ TO T«c Acsnarpi^ àvcuh'e; e^pa[Mv «At^» 

H^c T/« uiyup<^ , /xfya ^^ev^pfov y cuòspt Kupof* 

Tm oro ( I ) rat' vvfKpxi totI ruv^tov i\pióuvTa* 

À' rpuTCt TrXaye7(rci y xoxoV j^fA@-> < a;^^£v oAAaic • 
H/V9-fro Aaftó'rjjp óV/ 0 / ^uAoj' /cpòv à^yti* 

E^Tf ^ìè yfiifafie'vot y t/j pio/ xoAà ^/v^jpea kottu ‘ 
AvTtKct N/x<W>f ( * > ( T/w o»‘ toA/« ip^TStpav 
Auiua-iav sqxirav ) isicctro' yivro le' ;^f/p/ 

Ere/jt/xaTfls iiccKuva • xaTwfws^/ai/ 5'’ ìkAm^oi • 45 
<1>« vrapu'^vyjua'ci kxmv mm^ìa. pÙTCt y 
Ttjcwy y òV/tf Tfl/ S'fo/V/i/ k»£i\iim ^ivìp^ot mttsu y 
Tfxwv fA/Vvi/fov • TÉXMv To/JS'e^e toksuo’i y 
riaufo , S’fpaToi'raj «ToVpfxfi* /x»j r< ^aÀ£(p6^ 

n«v- 

( I ) W/, (i ) N/n’TT/'xtj . 

Il configlio peggiore Erifittone 

Tofto toccò. Comntiofle ardito c pront» 

Venti Tergenti, tutti in fiore , tutti 
Uomin giganti , tutta la cittadc 
A prendere baftanti , d’ ambedue 
Gli arnefi armando , ed afce infieme , e fcure 
Corfer sfacciati di Cerere al bofco . 

Un gran pioppo v' avea eh’ iva alle ftelle, 

Sotto a quello le Ninfe meriggiavano . 

La primiera battuta -un trillo canto 
Air altre rifonò . S’ accorfe Cerere 

Che 
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Ih't'malum Eryfichtbonem invafit conjilium . 

Proruit is habens viginti fervos y omnes in vigore aetatis y 
Omnefque viros gigantum fmiìes ( totam civitatem qui 
pojfent e*uettete ) 

Utrinque Ó“ fecutibus & afciis armatos . 

Atque hi in ijìud Certris impudentes irmerUnt ncmus . 
Erat quaedam populus , magna arbor , caelum contingens : 
Sub qua Nymphae circa meridiem ludebant . 

Haec prima percujfa , malam vocem infonuit aliis . 
Animadvertit Ceres quod e/us lignum facrum dolerti : 
Dixitque indignata , Ecquis mihi pulcras arbores incidit ? 
Statim Nicippae ( banc et civitas Sacerdotem 
Publicam conjlituetat ) ajjimilata ejì .* accepitque mante 
Coronas ty papaver .* deque bumero pcndentem habebat 
clavem . 

Dixitque , demulcens malum & impudentem hominem Ery» 
fìchthonem , 

Fili y quicumque diis confecratas arbores incidis , 

Fili , defifte fili multum dilePle pareniibus , 

Cejfa , famulos averte , ne fuccenfeat 

Diva 


35 


40 


4 ? 


Che ’l Tuo facrato legno sì fi duole : 

DilTe irata , Chi i belli arbor mi taglia ? 

Torto a Nicippc ( eh’ a lei la cittade 
Pubblica fatta avea facerdotefTa ) 

Ella fìcnil fi fa , c prende in tnano 
Le ghirlande c ’l papavero ( 1 1 ) > e fui dolTo 
Avea la chiave (iz). Ed ammonendo diflìe 
A quel malvagio corpo e inverecondo : 

Figlio , chiunque gli. arbor confacrati 
Agl’ Iddii tagli , nglio , ferma i figlio 
A’ genitori affai diletto , pofa y 
Ed i fergenti leva -j che per mate 

Non 
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Uórvia Aaixdrtjp , róci tepòv e Kxepa}'^et( . 

Tàv ò ap yxo|3A£v|/as x^XeTUTepov jje' xvvuyìv 
tì'pe(nv tv ’Tputpiomv vto^XÌtu clv^pa Xéouvx 
il' ploro Mi ) ( TUt <pctvrl t£à£iv ^^oa’vpurctrov opipi» ) 
X«^£K ) e<pu’ fjitt Tot TTfAfxt/v pktyuv tv %po»* tÓ^o), 
Tauret ì éptòv ^ara-tt ( i ) ^tyuvèv $ófiov , à ivi ^oùrxi 
Att'v £ pioli érupotriv u^vp/ bvpiupèui «|« . 

E<Vfv 0 rali , 'Né fisa n $'6 xxxxv typao^iaro (puvuv . 
Axfictnfp utparóv rt Mritraxro' ytivuro ù &Éy*« . 
l”ù[iaTCt fisv > K£(pet?M Sé 01 a^ioiT oAujXT^ • 

Oi fitv dp tìfiSvitres , irti rciv TÓrvtcai tlSov y 
E’^ctTivifi à'ìTo'pva-av , hi Spvri ;^aAxov ùpévrss . 

A* S «AAy« fitv tartv ( * ) j ( àvuyxx!» yàp fVovrt 
ùttrTOTixàv vtÒ S’ aTrafit/xl/aT dvccKTOt y 

Nat vai y rtvxto Sufix xvov , xv'cv , o évi SctiroK 
Tloi^a-tiC Srafiivaì yàp s’i ìlt^epov eì?Mrivai rat ,< ■ 

( I ) 6affS . ( t ) laowiv , 


5° 


« 


55 


6o 


ó5 


Non r abbia pofcia Ccrcr veneranda , 

Di cui il (acro luogo abbatti , c guafti . 
Sogguarandola più crudelemente 
ebe non logguata uom cacciator ne’ poggi 
Tmari Lionefla appreffb a crudi parti, 

(Di cui dieon che fia terriblliflfima 
La guardatura) indietro, diflc, indietro. 

Che la gran fcurc in’ corpo io non ti pianti . 
Qiieftc faranno alla mia cafa i palchi , 

E ben ftaranno coricati , c'faldi. 

In cui Tempre conviti a’ miei compagni 
Farò lauti , e graditi . Il giovin diffe ,' 

£ la 
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Hymnvs ik Cererem. 

Diva Ctres , cujus facrum tu diripis . 

Hanc vero quum limis ille ocuJis adfpexijfet , tervius quam 
vemtorem 

Montibus in Tmariis virutn adfpicit leaena 
Crudipara , ( cujus dicunt ejfe atrocijjimum octtlum ) 
Recede , inquit .* ne libi fecurim in corpus infigam . 

Hae arbores meam reddent tebìam domutn , in qua epulum 
Semper meis confodalibus perquam iucundum praebebo . 
Dixit iuvenis .* Nemejìs autem malam notavit vocetn . 
Cerefqut infondo modo fuccenfuit , dea rurlum fatia 

Vejìigia quidem eius terram , caput vero eius tangebat 
caelum . 

llli ergo famuli femineces , ubi deatn adfpexerunt , 
Subito eruperunt , in quercubus ferrum relinquentes . 

At ipfa Ccres , aliis quidem omiJjHs C **atn necejjitate 
emnes fequebantur 

Herilem manum ) odiofo refpondit regi Eryfichthoni .* 
Certe certe , para domum canis , canis , in qua epulum 
Fraebebis . crebrae enim poftbac epulationes tibi crune. 

Haec 

E la Nemefì fcrifle il trillo detto . 

Cerere entrò in ineiFabil ira , 

E Dea divenne : i palli fui terreno , 

£ la tefla le dava nell’ Olimpo. 

Quei mezzi morti allorché ne miraro 
La veneranda , sfilaron repente , 

Abbandonato nelle querce il ferro . 

Gli a)tri lafciò ; poiché a Neceffitade 
Sotto la fignoril man givan dietro . 

L’ odiofo ugnor Così riprefe : 

Sì sì , fa’ pur la cafa , cane , cane , 

Ove farai conviti , che frequenti 
Saranno a te in avvenir le menfe . 

Tan- 
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A' ToffT elrol<r ’^fvrlx^ovi rsv^e Tovtipx . 
AÒtikx 01 %a 2 fT 0 v rs aypfov s\i^xM , 
A’iòuivx ) Kpxrepóv’ y i<^psvyeTo vov<ru . 

Sp'fT/i©- ) Offra TXffXiTO , toVoiv syev tfiep^ avTK , 
‘Eì'kxti S^xtra wtvovro , S‘ oivov u(f>vffff'Qv . 

'lo'ffffx àimvffov yàp a àx{iaTpx yxhiTJU . 

K«<' yàp TX ààpiXTpi ffvvupyf'ròiì Aionvr^ « 

OvT£ fUV iU e'pxVù?( y OVTS ^VV^StTVIX Ttpt'ffOV 

At^ófjó^ot yov£es . rrpcyavx S‘ evpirzsro Tara , 
lì^vùov l’ruviàS^ {Jiiv A'òxvatxt éV atfiAa 
O'ppjó^l^xi KxXécvret' ir ovv ijpjjVaro iiurvìp* 

OÙk e’vhi . X^i^Òq yàp cV<' )^pxy 2 vx ( i ) |3fj3»jxf y 
TSÀ&©" àraiTy^ffuv èKxr'ov ^o'x? , llo^viù y 

MxTtjp A'KTopiuvI^ y ( e Tei yó^ov uprue txiSì ) 
A’pn-pÓTepcv TptOTXv rs tjta Kin?^y}ffKovffx . 

Txv Sì yuvà ùpiei^ero Sa>ipvyèovrx y 

Nf**Ta/ Tst Tpioirxi' E’pvffiyficvx ì’ i^hurs KXTrpot 

n<v 

( I ) KfUVvÙYU . 
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Tanto dlfle , e malvage cofe feo 
A EriCcton ; poiché cacciolli addofTo 
Una crudele , c dolorofa fame (13), 

Nera , gagliarda ; e d* un gran mal patia 
Quante cofe affaggiava 1 ’ infelice , 

Di tante lo prendca dcfio di nuovo . 

Venti fean da mangiar , mefccvan dodici,' 
Che ciò che Ccrcr , difgufta anco Bacco , 
Così Bacco con Cerere era irato . 

Nè a colazion mandavanlo od a cene 
Paura avendo i genitori ; ed ogni 

Prc- 
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Hymnvs in Cererem. 223 

Haec tantum effata Eryficbtboni intulit mala . 

Statimque et bombilem & atroeem immijìt famem , 

Ardcntm , validam : magttoque is eontabefcebat^ morbo . 
lafelix quo plora gujlaviffet , to piurium tenebatur rur- 
fum dtftderio , 

Viginii miniftri epulum apparabaut , duodeelm vinum 

bauriebaat . 70 

Eadem enim Baccbum , quae & Cererem offendunt . 

Etenim cum Cerere iratus fitit Eryfichthoni Baccbus . 

Non ipfum ad coenas , ncque ad convtvìa mittebant 
Verecmdi parentes : praetextufque reperiebatur omnh . 

Venerunt ipfum ad Itonìadis Minervae certamen yj 

Invitantes Ormenidae . verum negavit mater : 

Non intuì efl , inqulens . beri enim Cranonem abìit , 
Debitum exaSurus , centum boves . Venit Polyxo , 

Mater Abiorionis , quoniam nuptias adornabat filio , 

Utrumque , & Triopam , & filtum Eryfichthonem vocans . gg 
Sed buie mulier perturbata refjMndebat , illacrymans , 

Veniet tibi Triopas : fed Eryjtcbtbonem ferivit aper 

Fin. 

Precetto fi trovava . Or di Minerva 
Ironia (14) a invitar vennonlo alle fette 
Gli Ormenidi . La madre sì negava , 

£ franca rifpondea : ei non è in cafa , 

Che ieri andò a Cranona (15) per efigere , 

Un credito di cento buoi di pregio . 

Venne Poliflb a Attorione madre , 

Poiché le nozze ella apparava al figlio, 

Trippe invitando , e ’l fuo figliuolo infieme . 

La cordogliofa femmina verfando 
Lagrime , a lei così rifpofe e ditte : 

Verranne da te Triope . Un cignale 
Ferì Erificton per le vallate 

Di 
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Tllv^ov flV svayMfuv o twtst (pxsa ksTtm , 

l^uhxlx (pt^ÓTSKVS ) t! y OVK é^eViTXO [JLXT£p J 

ùuivusv tlhxTrimi tu j iv xXKoTpion . 

K'ytTÓ TU yv[i<pav * ’E’fvrly^^ovx erw|/fv* 

H t T$T t-TTU* ^ ìf ey Oirpin tu putì xpiVfisi, 

T«Vii/xfp©- eìhxTtyot^xi 
H'VS’if jJLVpiX TCtUTCt* KXKX ^ t^xX^TQ yxqVip 

Ahi pLcix^y eì'oyri . r« ^ h (Si/S’òv ofa S’xMìTTì]^ 
A%fjuiru>« dyxpt^x Kartpptey et'^xrx tuvtx , 
il's Mtptavrt ytò» , W{ ùsÀt» tvi T^xyyiat , 

Kfl«' Towrwv eV< fAsi^oy erxnSTO* pie Tip* ivi ysvpxf 
ùuXxli^ i^y£( TÉ ò<;éci fxovvoy eAf«p9fj/ • 

K^x7e jùy à jix-ntp y' ^xpC ì’ e^ievoy ai $'v‘ xìeMpah^ 
Xù fjiaiiof TÒy èiem y at $ena 
Kai y avTot Tf/oVac TOÀuùe cV/ tfixÀÀs y 

Tota tÒv OVK diovTx Uorti^àuya KxMtipfuV 
^svS'oTXTup y i'h Tov^e redó Tpirov' tlrep èyù> pisv 
%£u TÉ A<oA/^^ Kxydìutt yù<^ > avràp ìfiuo 

Tou- 


Di Pindo (t<5) , cd ci già nove luci giace. 
Miferabil , del figlio amante , quale- 
Per lui bugia tu non dicevi , o Madre ? • 
Facca alcun cena ? è fuori Erifitcone. 

Spola alcuno prendea ? Erifitcone 
Percolfo ha il difeo : o--par cafeò dal- cocchio, 
O a contare i befiiami è gito ad Otri . - 
Chiufo poi in cafa mangiador foleone • ‘ 

Di tutto il giorno divorava tutto - , • ‘ 

Robe infinite , c quanto più mangiava' - ■_ 
Ognora rifaltava il trillo ventre . 

Co- 
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Hymnvs in Cererem. 225 

Piadi in amoeno clivo , & ipfe novem dtes nunc iacet . 
Mifera , Jiiii amatnx , quid non ementita es matev ? 

Praebebat aliquis coenas ? per egre crac Eryjìchthon, 85 
Ducebat aliquis uxorem ? Èryfichthortem difcus percujjit .* 

^ut decidit equo , aut in Otbrye greges numerai . 

^bditus itaque deinceps per totos dies conviva Eryfichthotl 
Comedebat innumera omnia , malufque fubfiliebat venter 
Semper plus comedenti , fed quajì in fundum maris po 

Prufiva ingrata defluebant efculenta omnia . 

Utque in Mimante nives , ut in fole cerea pupa , 

Et plus quam ifìbaec contabefcebat : donec fuper nervos ' 
Mijero fibraeque & offa folummodo reliqua ejffent . 

Flebat quidem mater , graviterque ingemifcebant duae fo» 

rores , .. 95 

Et mamma quam fuxit , & decem crebro famulae . 

Et ipfe Triopas in canos fuos manus iniecit , 

His verbis furdum Neptunum ìnvocans .• . • . » 

Falfe pater , adfpice bunc tuum tertium , fìquidem ego - 
Tuus & Aeolidis Canaces filius . fed enim meus -, io© 

Hic 

« 

Come in fondo di mar fuperbamente 
Ingrati ne fcorreano i cibi tutti . 

Qual cera al ibi , qual fui Mimante neve , 

-E di quelle pili ancora fi ftruggcva , 

Finoacchè fopra i nervi «del melchino 
Le corde folo e 1* olTa eran rimafe. 

Piagnea la madre , e fofpiravan forte 
Le due firocchie , e la mammella eh’ egli 
Bebbe , c le dieci fchiave anco fovente; 

E Triopa ftelTo ne’ cape’ canuti 

Mettea le mani , con si fatte voci > 

Invocando Nettun , che non udia: 

Falfo padre , ve’ lui che pur t’ è terzo , 

Se di tc y e dell’ Bolide Canace 

P Io 
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Tyro to' yìvèTo ^p£(p(§^ . at'^s ycp avTjv 

B/)jtoV Ot* aVo'a>o)>'@- t listi y^fpet SKTSftl'^xy' 

Mùv y.stx,à /3y/3;u.'<r« fv óp^a^iio^o't Ksi^^Tai , 
tì' oì ÙToe^xTcv y^aÀÉTCtv vóasv , v[i [iiv avròt 
BoVjte . à^xt yxf ÙTeif^MtvTi ( i ) TpaTS^a/* 

Xy;psu fièv fiav^pai y Ksvecù J't' xvXiet jj'Jtj 
TfTpaTO^'wv. vl^/j yàp amtpytìiTxvTO jictyupot . 

A^/Aà [isyxhxv vt£>^vtxv xfix^xv , 

Ko5<' txv ^’2v epxysv (2 ) tìw EV<« frpt(p£ iixrvip y no 
Ka;' tÒv asÙ^Lpspov tov sto^siuìiov I’tttqv y 
Kxi txm xi^ovpsv rxv erpifis Snipix fitXKx . 

M£fl'<p’òrf fih TptOTXO S'óiion evi yptjaxTX k£(T,o , 

MÙvot ^p‘ oÌkSIOI òxXX\lOl XXMV ^Tit^XVTO . 

A’AA’ 0T6 TÒV /3a9Ùy oImV XV&^)^pXlVtV ÒSóvTci y 

Kxì to9’ (j) o‘ t2 |3«T<Aif(^ evi rpié^uiTi xaS'ijfroj 115 
AiTi^uv àno/nvf TS t*^A« Aufzkra ^xtró; . 

^àllXTSp y [ll^ tIw@^ C 4) CjlA(')/ OS Tot oirSXt^^S y 

E("»J , 0(l0T0l^^' SlMl KXKOySt Toves s’xfipoi • 

E"- 

(1) oÌTnifUXotyV , . (j) Ter’. (4) Tiiv»s . 

f 

Io flirpe fono , e di- me quefto infante 
Mefehino nacque : ed oh da Apollo colto 
Lui le mie mani avefTon feppellito . ^ 

Or la rea fame vedefì in fu gli occhi . 

O tu gli fcaccia il dolorofo morbo , ' 

O tu lleflb prendendolo lo pafei , 

Che le tavole mie più non ne poflTono j 
Vedove fon le- mandre y e vote ornai 
A me fon di quadrupedi le Halle . 

Da* gran carri (laccaro ancora i muli , 

' ' E fi 
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Hic niifer faSus efi puer . utinam enim ipfum 
Ptrcujfum ab ^polline meae manus funerajffètit . 

Nunc autem acerba inedia in oculis ejus deftdet . 

Aut ab eo averte difficilem morbum , aut eum ipfemet 
Devota arreptum . meae enim defecerunt menfae . 

Viduata quidem pecudibus fepta : vaetute mibi nunc caulae 
Quadrupedibui . nam nunc abnegarunt eoqui cibos . 

Sed Ù“ mulos a magnis folverunt cumbus .* 

Et bovem comedit , quem Vejìae alebat mater , 

Et viBorem in cert ameni bus Ò" bellicum equum , 

Et felem , quem timebant animalcula parva . 

Quamdiu quidem Triopae in domo res fuerunt. 

Soli domejìiei tbalami malum hoc noverant .* 

Sed poflquam profundam domum exftccarunt dentei Ery- 
fichthonis , 

Tum Jane regis fiUus in triviis fedebat , 

Cotrogans buccellas , & reiiculas fordes eonvivii . 

O Cerei , tte ille meus fit amtcus , qui tibi invifus 
fuerit .* ncque contubernalis fit meus . mibi mali vicini 
- odio funt , 

- Di. 

E fi mangiò la vacca , che nodria 
La madre alla Dea Vefia , ed il cavallo 
Vincitore de’ premj , c ancor da guerra , 

£ la gatta, di cui i piccioletti 
Animai tremano , Or fin che fu roba 
Nelle, cafe di Triope , le domcftichc 
Stanze fole fapeano quello male . 

Ma quando ebbero alciutca la profonda 
Magione i denti , e allora egli pezzente 
Del Re ne* trivii aflifo (lava , tozzi 
Accattando , e gettami'* della menfa . . 

Cerere, non mi fia amico quegli , - >. ' 

Che t’ è in .odio , e comun non abbia il muro. 
l7, cattivi vicini, a me nemici. ln< 
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E/Vot5 Tuf^eviKut ) eTKpftéy'^aa-^e rex^Tcu , 
ùdiiciTef yjyot XaìfS , To/vrpoipe , Tcvf^viis^mve . 

X’ ù$ ( I > to'» xaAocS'ov ÀevKorpi^e< I'ttoi uyovri 
Ttffffupet ) (ò; à/xrv puyuXei S-^o; tvpvdvuvau , 

Aet/Ko» exp ^ Afyxòv 9’fp©- (pipoicrx » 

H'^fr <pd/»oVwfo» ) tr^ f / { flAAo <pvXx^s7 • 

n*< 5'’ «TfJ'/AWTOt XVXflTVKti: xqv 7T«r;U/X£? , 
n''« To'^ao', US xf^aA«« Txmmipsxs t^ojxec alti • 
fl'« a/ hKV6<pópoi wAffl( A/x»a (pspovu y 

St« «fx/xfc, to'» Xfvij^v àipet^éx '7four<Txl^t(ròx • 

Mf T^a rà t«« t^A/©- s'fOTOfMii'a tò« oItcAeVcoc ( * > 
T&« ^'ff' T£^£(rOsplxs ^ot) ràv S’eiJj/ d^pn optapreiv y 

A* V/WC f|»JX0»Tfl6 XXTUTtpXl , xl' T£ 

X «T<« EAf/jifa Tf/»f/ 1 «t»; e» ccAyff ^ 

aA/() ùs atlray Ixxvòy yoyv • raivi Aijù 

buffet tÓMT tTlfUqx y tic T9TI WjÒ» l^KUVTUl • 

Xai‘ 

( I ) ^sat > ( t ) a’rtXcVao . 

Intonate , donzelle « e pofcia voi , 

Che partorifte , feguitate il canto . 

Cerere falve aflai , moltinutrice (17)» 
Moltimoggia . E liccome ora 'la cefta 
Conducon quattro candide cavalle -( iS) | 

Cosi la grande Dea , ampia Reina , 

Candida Primavera a noi recando ' ' 

Vcrranne ) e Eftate candida , ed Inverno, 

£ Autunno , e a un altr’ anno ferberagli » 
Com' la città calchiam fcalze , ed in zucca, 
Sì piè y sì capi ognora falvi abbiamo . 

Com’ le vagliaie d’ ore an. pieno i vagli, 
u 1 .1 • ^ •• 
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HyMNVS in CeREREM. 22^ 

Diche vlrglnes , & acclamate mulieres ,, , 

Ceres multum Jalve , quae multis alimentis multis 

abundas mcdimnis . ' ' 1 29 

Et quemadmodum calatbum aìbtcomae equae ferme 
Qiiatuor , fic nobis magna dea , late potens regina , 

Candidum t»fr, candìdamque aeflatem , & hyemem afferens- 
Vemet atqtte vindemiam , annumque in alium cujlodtet . 

Et quemadmodum difcalceatae & vittis exutae urbem per- 
ambul.-mus , 

Sic pedes , fic capita omnis prorfus damni expertia femper 
babeamus . 

Et quemadmodum canepborae auro piena canijhra ferunt , 

Sic nos aurum immenfum pofiideamus . 

Ufque ad urbis Prptaneum non initiatae fcminae 
Sacris Cereris ad ipfam deam ufque comitentur , 

Tarn quae fexaginta annis minores , qtsam quae maiores 

funt . 130 

Quae vero Lucinam mani* extenta implorai , & quae in 
dolore eft , 

Quantum fatis efi y cane , & ad quantum fuffìcit earum 
genu . ipfa autem Ceres 

Dàbit omnia abunde piena , vel ut ettam ad templum 
pervenerint . 

Sai. 

Sì noi oro alTaggìatno a tutto pafto . 

Della cittade innno a* Pritanei 

Quelle , che non fono ordinate 1 ’ altre 

Fino alla Dea ne tirin y 1 ’ ordinate , .. 

Quelle che ftaran fotto i felTanc’ anni , ' 

Che faranno aggravate , ed a Lucina 
Chiunque la man Hende , od è nel duolo y 
Cóme a balìaoza a lei faran preghiera, , 

Tutto a quelle darà Cerere in colmo , : 

Come fe al tempio fuflfcro venute. 

Sai. 
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X«rpe 9-eù , riyh tréuù toAjv , è’v & òiiovoix , * * ^ 5 
E'V r’ eiviiiepix ( i ) . cpffe iJ’ xypi^i vóqi\/.x ’Txvtx ", 
4>£pj3f /BJac , (péf|3f /xoAa* (^/fg (rrdyjuv , o/Vs ^eptTjiov’ 
4>ff/3f sifdvavy 'iv‘ oc «pofl-f , xfirvsc Ci). 

1‘'Ao9‘/ fJiiOf rp/M/iTTÉ ) fAÉya Kpéi'ovvx òeóuv C j ), 


( I ) luHxiXi'ix . ( i} àfidem , ( } ) Subiicitur in fine tì~ 
XoC 1ÙV tupftrxo/xivcoy KaXX(/ixà^if v/xvuv . Inde in 
Averla pagina Lafcaris Epigramma legicur in Callima- 
chi laudem , quod fupra adcuiimus p<ig< i8. 


Annotazioni. 


( I } Dorendo in quefi* Inno il Poeta cantar le Iodi di Cere-' 
re , iniégna a principio con quanta attenzione , e reve- 
renza debbano farfi i di lei facrifiz) . Racconta poi le di- 
favvencure di Cerere, dalle quali fu travagliata nell’andare 

t io cerca di Proferpina, ficcome brevemente efponei di lei 
ritrovamenti tanto necelTar) alla vita. E perchè gli altri 
-aborrifcano I’ empietà , ed eccitati fieno all’ amore , ed 
al culto di Cerere , fa il racconto della crudel fame fof- 
ferta da Erifittone , per aver violato il di lei bofco • Ri- 
volgendo in ultimo alle matrone il difcorfo , infegna co- 
la fi debba a Cerere domandate , e quali prefcrive loro 
una formula di preghiera . 

fa ) 1 Sacrifizi a Cerere fi portavano in due celìelle ben co- 
perte , da due verginelle in capo , ne’ giorni confacrati 
a Cerere Eleufina ; onde nelle antiche monete , e mar- 
mi fi vede Cerere colla cefiella in capo. In una fi rac- 
chiudevano de’ fiori • indicanti 1’ Efiate , nell’ altra del- 
le fpighe, per dirooftrare l’ Inverno. Di quefia cofinman- 
za fa menzione Eufebio al llb, il. della Preparazione E- 
! van- 
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Salve dea , batic ferva civitatem , ttique conccrdia , 

Inque felicitate , refer ex agris matura omnia . 

Pafce btives , pafce ovts , fer Jpicam , fer mcffem , 

Fave Ù“ pacem , ut qui aravit , ille & nietat . 

Propitta fu nuhi , ter optata , magtM regina dearum . 

Salve , o Dea , e conferva erta cittadc 
In unione , ed in felice Rato. 

O^ni cofa tu fa’ tornar da’ campi. 

Palei buoi , reca pomi ('9), e reca fpiga , 
Reca ricolta , e palei ancor la pace (20J, 
Acciò chi lavorò, quegli ancor mieta. 

O tre fiate lupplicanda , fiimi 
Propizia f o delle Dee alta Regina . 

vangelica. Ovidio nel il. delle Metamorfoli , così cantò: 
//l» forte die , càfì/ie de more puellte 
Vertice fufpofitt feflas in Pallaiih arcet 
Pur» toronAtis portabant [atra eanijlris . 

Seguivano dietro a quelle vergini alcune matrone , con 
faci , e tede accefe , le quali per accoftarfi più pure 
a quelli mideriofi facrifìzj , fi allenevano per qualche 
tempo da’ loro mariti . Onde Ovidio Metam. X. 

Perone novem noEiet Venerem , taSiuftjue viriles 
In vetith numera at , 

('{) S' intende la donna impudica , che s’ unge i capelli col 
fuco proprio delle meretrici . 

(4) E' ovvia nelle antiche fculture Cerere portata dalie bi- 
ghe di lerpenti, e avente in ambe le mani accefe fiacco- 
le inatto di cercar la figlia rapitale da Plutone ; la qua- 
le (loria è rapprefentata in molte antiche monete battute 
fpecialmente nell* ionia, nella Lidia, o neU'Afia proconfo- 
iare. Le donne Attiche a guifa dell’ Egiziane fi aileneva- 
no da’ cibi in occafione di fimili facrifizj , e giacevano 
in terra , affine di rapprefentar Cerere , la quale nel 
cercar di Proferplna , rellòpei gran dolore fenza cibarfi : 
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132 Annotazioni 

al che vuote alludere Callimaco c\jKXoyt 6 flcv , per 
via delle fauci aride , e (puri digiuni . 

( 5 ) Nel tempo di notte fi portavano i detti canedri al Tem- 
pio di Cerere , e di notte il facevano i di lei facrifìzj . 

(6) Parla di Proferpina , che elfendo (lata rapita da Plutone < 
Cerere fe l’andava cercando per tutto il mondo. Lo che 
fervi d’argomento a Claudiano per comporre il fuo Poe- 
ma divifo in tre libri , intitolato de r»ptu Preferfin»e . 
Vedi Ovidio nel quinto delle Metam. e nel quarto de' 
Falli . Onde Callimaco va numerando in appreiTo tutti 
que’ luoghi , ne’ quali errando fi portò Cerere . 

(7) Plinio lib. IV. C. I. Amnìs Athelous e Pindo fluens , Mtque 
Acarnunism , Aetelim diriment , Artemitam infeetam 
ajjiduo terrae ìnveEtu continenti nnneSem , Nota è la favola 
di Acheloo vinto da Ercole > della quale parla Ovidio 
al IX. delle Metam. 

(S) Paufania nelle cofe Attiche racconta, che apprefTo gli 
Eleufini era il Tempio di Trittolemo , di Diana Pro- 
pilea , e del Padre Nettunno . Al pozzo poi detto Cal- 
licoro , inflituirono le femmine la prima volta il Coro 
degli Eleufìni , e venerarono col canto la Dea ; lo che 
vien confermato da Nicandro nelle Teriache . 

(9) EleuG città deli’ Attica , dove ogn’ anno G celebravano 
in onor di Cerere i facriGzj, detti Thefmephorii .'Weà'i&ttì- 
bone lìb. IX. p.)9 5. Plinio lib. iv. c. 7. 

( le) Triopo città della Caria , cosi chiamata da Triopa Pa- 
dre di EriGttone . Vedi Stefano . 

(li) Cioè le corone di fpighe . Il Papavero era confacrato 
a Cerere , o per indicare coll’ abbondevolezza de’ femi 
la fertilità , o perchè Cerere per via del papavero ave- 
va recuperato il perduto fonno, nella perdita della figlia. 
11 celebre Spanemio nelle (ue o(Tervazioni a quell’ In- 
no riporta tra 1 ' altre un' infigne Medaglia battuta fotto 
Marco Aurelio, in cui G ofierva il modio colle fpighe , 
e il papavero, che fono i foliti fimboli di Cerere , coll’ 
infcrizione spes pvblica . 

(it) La chiave fofpefa dall’ omero era fegno di filenzio, 
poiché offendo tenuti in fomma fegretezza i facrifiz) di 
Cerere , non era ad alcuno lecito di divulgarli . 

'(13) £' defcritta la fame d’ EriGttone eccellentemente da 
Ovidio nelle Metatnorfofi lib, viii. verfo il fine. 
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(14) Icona città della Tcffaglia , da cui fi chiamò Minerva 
Itonia , pet un Tempio ivi alia mcdefima conlacrato ; 
come fi à da Strabone lib. ix. ^ 

(i5>Cranona città pure della Teffaglia , dove furono gli 
Ateniefi fconfitti da Cratero . Strabone lib. ix. 

(16) Intorno a’ monti della Tenaglia , Pindo , e Otri j fi 
legga Strabene 1 . c. c Plinio lib. iv. cap. 7. 

(17) Dopo aver data una fuperba defc.riziooe della famedi 

Erifittone , fa un bello epifonema a Cerere , col quale 
detefta con torbido volto i cattivi concittadini ; avvegna- 
ché fpeffe volte gl’ innocenti ancora per caufa loro , (of- 
frono le pene de colpevoli • ^ 

( 18) l cavalli bianchi, che tiravano il cocchio delle Canefo- 
re al Tempio di Cerere , fimboleggiavano la felicità , e 
1’ allegrezza, mentre il color bianco era indizio di buo- 
no augurio , e il nero di cattivo , e finiftro . Quindi 
Ovidio al IV. de’ Falli ; 

decent Cererem ; vejiet cerenlibus nlbas 
Sumìtty nunt stri vellerit ufusabejl . 

11 nùmero di quattro fignificava le quattro parti dell’ an- 
no , nelle quali tutti gli uomini anno bilogno de’ doni 
di Cerere . Il caneftro pieno di fiori , e di fpighe , era 
indizio della fertilità , e abbondevolezza dell’anno. An- 
, davano fcalzc , ed a capo feoperto per denotare , che gli 
uomini poffonoftar piuttofto privi delle vedi, che del vit- 
to. Finalmente le cede intrecciate d’ oro, fignificavano 
r opulenza , che dall’ agricoltura , e da’ doni di Cerere 
nenfultava. Avanti di chiuder l’Inno colla folita pre- 
ghiera , infegna alle femmine in qual guifa debbano , fe- 
condo le loro diverfe età , accodarli a’ fanti facrifizj di 

Cerere . . r 1 1. • 

(19) Cosi traduce il Salvini , perchè iieU’ cfemplare , di ciu 

-fi fervi , lede . 

(io) Tibullo lib, 1. eleg. x. 

yit nobis psx alma veni , JpkamqHe tenete 4 
Si vede in una moneta di Agrippina , moglie di Claudio, 
prefso il dottiflimo Spaneinio a quedo luogo coll’ Inferi- 
. zione EiPHNH L. iB. Fax Anne xii. tiene in Capo la co- 
rona di fpighe , c due fpighe pure gli sfeono fuori dal 
l e no , 
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ARGOMENTO 

DELLA SEGVENTE ELEGIA SOPRA LA CHIOMA 
DI BERENICE 


Berenice , forclla , e moglie di Tolomeo Fvergete Re di 
Egitto , coll’ occafione , che il marito fi portò alla 
guerra contro gli Adiri , promife a Venere di recider* 
fi i lunghi bellidimi Tuoi capelli, e di appenderli in 
voto al di lei Tempio , qualora fofse il Re ritornato 
vittoriolo, e falvo. Terminata la guerra con prolpero 
evento , e ritornato il marito a caia trionfante , me- 
more la Regina della fatta promefsa , appefe al Tem- 
pio della Dea la recifa chioma , la quale non , fu tro- 
vata il giorno dopo , ne più veduta nel Tempio , Ma 
perchè queda dravaganza, e non mai (ognato acciden- 
te conturbava dimolto I’ animo de’ Regi (pofi , Cono- 
ne , famofo Adronomo, fece loro credere , che dagli 
Dei era data rapita la chioma , e traportata in cielo , 
e divenuta una nuova codellazione . 

Su tale argomento fcrilse già Callimaco , e Catullo ad 
idanza di Ortalo , tradufse in verfi Latini , quanto 
r altro avea compodo in Greco . 

Il ledo Greco di Callimaco , da molto tempo perduto, fu 
con incredibile felicità fupplito dall’ immortale Anto- 
nio Maria Salvini, e noi qui io diamo per rendere vie- 
più completa la nodra edizione . Si è ricavato da una 
copia non molto efatta, che abbiamo trovata tra’ di lui 
manoferitti , forfè fatta da qualcheduno de' fuoi fcola- 
ri . E perchè fi veda la diverfa maniera , che è data 
praticata nel fupplire la detta Elegia di Callimaco da 
due de’ più grandi uomini , che abbia fino a’ di nodrt 
prodotto la Greca letteratura , oltre alla verfione del 
Salvini foggìunghiamo quella fatta avanti di lui da 
Giufeppe Scaligero, che fi legge nel Catullo pubblica- 
to in Londra per Iacopo Tonfon , e Giovanni 'J*^atts , 
nel 17*5. 
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ELEGIA DE COMA BERENICIS. 


O Mnia qui magni dlfpexit lumina mundi. 

Qui Jìellarum ertus comperh , atqut abttus , 

F lammeus ut rapidi folis tutor obfcuretur , 

Ut cedant certis fiderà temporibus , 

Ut Triviam furtim fub Lamia faxa relegans 
Dulc'ts amor gyro devocet aerio: 

Idem me ille Canon eaelejli lumine vidit 
E Berenlceo vertice caefariem, 

Tulgentem dare, quam multis illadearum,- 
Levia protendens brachia , poilicita ejì , 

Qua Rex temperate novis audus bymenatir 
Vajìaturn fines iverat ^jfyrios , 

Dulcia noElurnae portans vefligia rixae , 

Quam de virgineis gejferat exuviis . 

Efi. 

ELEGIA SOPRA LA CHIOMA DI BERENICE . 

^Olui , che tutti deir etereo Mondo 
Offervò i lumi , c delle flelle erranti , 

E fifTe i giri , e in un l’orto e 1’ occafo j 
E del Sol , che correndo, arde ed irradia 
Le sfere tutte , i regolati cccliflQ; 

E come in certi tempi al noftro fguardo 
S’involano le ftelle ; e come il dolce 
Amor d’ Endimione entro le valli 
Del Latmio monte a flar con lui richiami 
Dal cerchio fuo la Dea triforme amante: 
Queflo AelTo Conone in Ciel pur vide 

Per 
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f*fy«Aoy hh txvt éS^eao'O'aTo <pdsx KcV/xcy,' 
0 '« T (Ic'Tpu.V ^VTjJLck £Vf6 , ÙVToXi'ut , 

KfuVrfra/ ù; (pAcyffo'y (pas? o|£&« jjéA/wo , 
n'c Tf òfi^ofJLivoii Se'vs‘ i'yevTO ;^fóvo/«, 
n'c uVò toD AccTfiov (TKOTeMvi Kar£^x^s ?ia^pxlo 3 i 
Ovpavó^ev Mijvtjy t'iMspoi éKKU^£<ras * 

OÙToc fft vpaviyiri KÓvuv fxappiccpvy^jt 
Tou BspevtKSt'ijt ^óqpv^ov in xf<p«A^« , 

TjJ» ?MiiTovTCi ffuipài j ov ToAAaTs ilh S’eawy 
Xsp<rìv ueiponévute «Tap^ofi/wj , 

O'ttot A'W? yaTwv iparolf rf vfo<T vi^svafai? 

Tìop^o'uv yu7av i'kst ès A’a’S'vpi'uv , 

NvKrspivov (popéùìv ^apievra nv^oiyLoiù j 
EkuA’ auTÒ{ xo&ÉAwy wap&fvs^tj; . 

Nyp* 


\ 


Per opra degli Dei cangiata in Aftro 
La chioma a’ oro rifplendcnte c bella 
Di Berenice , eh’ alle Dee maggiori , 

Tefe le braccia al Ciel , proraife in voto , 
Allor che il Re , fatto novello fpofo, 

Giva d’ Aflìria ad cfpugnar le terre , 

Seco ì dolci d’ amor trofei portando 
Del notturno conflitto, onde fu vinta 
La ricroletta vergine conforte. 
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338 ELEG. DE Coma Berenicis, 

Ejine fiovis nuptis odio Venus ? anne parentum 
Fruflrantitr falfis gattàia lacrymulis , 

Ubertim thalanù quas intra limina fundunt ? 

Non , ita me divi , vera gemmt , iverint . 

Jd rnea me multis docuit Regina querelis , 

Invijcnte novo praeha torva viro . 

^t tu non orbum luxtr deferta cubile , 

Sed fratrif cari flebile diffldium , . • 

Quttm penitus moejìas exedit cura medullas . 

Ut ubi fune foto pecore follicitas 
Senfibtts ereptis mens excidit! atqui ego certe 
Cognoram a parva virgine magnanimam, 

Anne bonum oblita es facinut , quo Regiwn adepta e$ 
Coiitugium , quo non fortiut aùfìt alis? 

^ed ttm moejla virtm mittens ^ qttae verba loquuta es! 
Jiippiter , ut terjìi lumina faept mantt ! 

‘ Quis ■ 

Son forfè in odio alle novelle fpofe 
Del novello marico ampleflì , e baci? 

O con lagrime finte an forfè in mente 
Di conturbare i padri , allor che in copia 
Del talamo nuziale in fu le foglie 
Le vcrlano dagli occhi ? I Numi eterni 
M’alliflino così , com’ è pur vero, 

Che tutto in loro è fimulato il pianto, 
IVIofirommi il vero in querelarli affai 
La mia Regina nel partir da lei , 

Rivolto ad alpre guerre , il nuovo a mante 
Ma non piangerti tu perchè lo fpofo 
Il Iettò manta! di fe fe privo; • ' 

Ma r amor di Torcila , c di fratello ; , • ' 

Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto, ' 

Sì che co'nfunta internamente , e afflitta; 

■ Per 
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vécttq KwVpc ‘ ij pa ToxJja?» 

^UKfva-iv (VT^ù^ui é^uTaTÒiri XsL^av • 

Oìò'cO éitÒs B’a^cfJicv ^tt^epòv kcìtù Sctupv j^fyir/v j 
rTp5« Ò£uv , arptuèi ov Tauro to' tÌvB'o? é'vt» 
Tour’ ihiòu^6v fi )j |3fi'0'<A»'{ yoepov ^ooùirx ^ 
O'^TTrarg «VJp<' vtw vipss’e ^o’jpof A"pvig . 

Ka/Vfp » cux avSpoi eSuKpvov òf<pxvci A/jtrpa 

A’AAOS X«3'(V <p;/0V T^Af KU^é^o'llii/OV , 

loV &uj!/o'v xaré^f (ppovTi's SuKe^ufioe ég ai sì , 

K««' o*a<' yui' xpuh'vfv TrxvTOTe Tsipojisn^ 

ZÌiv (ppe<rtv tKrXtjKTog viog exTffl*.-v, i) «pa JijVou 
E’yy&:v éx to!(iJo« Txp^evtK^g po^spdv . 

H’yf àptt^itxi é'Xa^sg * jjs fiwx’ ccvxxTog 

Zù yaiiov £KTVi<ru ) jjv r/« ét’ «A/o« j 
A’V iJp’ àpieìtra rsòv ^ s-rex rù To7a TpoTtfv^xg y 
Ci'fifiXTX fot Xuct, J^e<p< òfiopyvvfiévvf * 

T/ff 


Per r alta doglia , e d’ ogni fenfo priva 
La coftanza del cor venne in te meno. 

Ma da una piccioi vergine è pur certo, 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 
Un’ alma grande , generofa , e forte. 

Forfè t’ ufcì di mente il pobil tratto, 
eh’ a uno Ipofo real ti fe compagna. 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi, 
Come tu j nel partir tch’ ci da te fece , 

Con tanti di pietà fegni e parole! 

( O Giove ) e perchè mai ftancafti tanto 
Col fpeffb lagrimar le tue- pupille, 

£ colle mani ad afeiugarne i pianti! 

Qual 
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Quii te mutavit tantus Deus? an quod amantes 
Non longe a caro corpore abejfe volunt? * 

^tque ibi prae cunBis , prò dulci coniuge , divis 
Non fine taurino fanguine pollicita es, 

Si reditum retutijfet is , aut ni tempore longo 
Captarti Aftam Aegypti finibus adiiceret . 

Queis ego prò faSlis caelefti reddita coetu 
Prifitna vota novo munere diffoluo . 

Invita^ 0 Regina., tuo de vertice cejfi. 

Invita , ad turo teque , tuuntque caput . 

Vigna ferat , quod fi quis inanher adiurarit . 

Sed qui fé ferro pojìulet effe parem? 

Vie quoque everfus mons efi, quem maxima in oris 
Progenies Phthiae clara fupervehitur ; 

Qiium Medi irrupere novum mare, quumque iuventus 
Per medium clajfi barbara navit Atho . 

Quid facient crines , qutm ferro taira cedant? 

Juppiter, ut Cbalybùin omne genus pereat: 

Qual Dio di forte t’ à cangiata in molle? 

Forfè perchè non voglion Itar gli amanti 
Lungi dal caro oggetto un fol momento? 
Quindi fu poi che col fcannare un toro 
Faceftl a tutti i Dei voto folenne , 

Perchè falvo tornaflTe , e in tempo brievc 
Il dolce tuo Signore alle fue mura; 

O pur fe tardo ne veniffe , almeno 
L' Afia doma all’ Egitto uniffe , e vinta. 

A quello fine anch’ io , che in del rifpicndo 
Nuova ftella , confermo i primi 'Voti. 

Per te , per la tua teda , o mia Regina , ' 
Che contro il mio voler fui fvelta , c ’l giuro j 
E fe talun giurar pretende in vano 

De< 
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T/« <t* (2apù( ToWov Srsót ; jj òV’ (fùg-ty 

Ovx àrs/iey (ptÀov a-ufioiTÓs éqi (p/Aovj 
Zù “yàp TXen &fo7« y^vxtpov VTtp àv^pò; oTs'ipji 
Ev^iKV TKvpeiov cù'fiuTos où^ì clrep , 

E/Vf/) voqvj(rif , TX')^é(i}i T À'fflyiv AìyvTTOv 
ùov^(i)drs“ <rav opoit rp/cTTS fiixcupav ctyoi • 
aV&’ cjv civpxvtov itrt^Yiv ^ifòv ù^epóevrx ) 

Ka/' TpwTUi iV'^ài Aufl-a o(p£<AojU!,evo« . 

A”>«oi'o‘iJS > , rfiji Ktcpx^^s uTÉ^xmv ^ 

A"xou<to{ , 7rpo« (Toy Tpo« ts c"/»)? y.£(paA»J«. 4° 

E<« xÉiov £( ù'pyj^é TU , «^<a Sé^sr avoivx , . ^ 

A’AAà fl'jJvipM tI( <pv}(Tu(ev »Vov j 

Kfrvo ó'pa? (tz<^v5t’ , ^ tjj« 4>3'/wt/^o« a/'jis 
riaptptfy fTw;(;;e7To ayAaoy ó'vté yfV3« . 
fì‘f wapav r’ opeì’ ^ixirxvTo ò^aXcKrffcu/ , 45 

KUi St’ A"dru TrAfyff'iv pap/3apoc >}ì9’fo« . 

T<' S’p/I);' tAéCV gV y e/x£V T«St« J 

ZeJ TTCTfp . «{ X«Ay/3ùJv 9rav èsTró^otTO yevos y 

retO’ 

\ 

Degna ne porti al fuo fallir la pena. 

Ma chi può mai far refiftenza al ferro? 

L’ Ato in Teflaglia allo fcalpello odile. 

Di Serfe a un cenno fol , piegò la teda, 

E lovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare , 

Che le barbare genti c Medi , c Perii 
Del ruinato monte aprirò in feno. 

Qual può far rcfidenza un molle crine. 

Quando le. felci ancor cedono al taglio? 

O fommo Giove , avran dunque a perire 

Q. Tut- 
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qui principio julr terra quaerere venas 
Injìitit ^ ac ferri frangere durttiem» 

AbtunBae panilo ante eomae mea fata forores 
Lugebant , quum je Memnonis Aetbiopis 
Vnigenay impellens nutantibus aè'ra pennis , 

Obtnlit Arfinoes Chloridos alee equus: 

Jfque per aetberias me tolletis advolat auras ^ 

Et Verter if caflo collocat in gremio. 

Jpfa fuum Zepbyritis eo famulnm legatati 
Grata Canopets incoia ItUoribus. 

Sciheet in vario ne Jolum limite caeli 
Ex Ariadneis aurea temporibus 
Tixa cotona foret, fed nos quoque fulgeremus 
D^votae flavi verticis exuvtae.' 

Vvidulam a fletUy cedentem ad tempia Deum me^ 
bidus IH antiqws diva novum pojuit . 

Virginis & faevi contingens namque Leonis 
Lumina y Callijlo iunfla Lj/caoniae^ 

Ver- 

Tutti i metalli , c que’che furo i primi 
A ricercar le fottcrranee vene, 

£ la durezza ad ifpezzar del ferro! 

Molto non è che le recife chiome 
Sorelle mie , al regio capo unite , 

Su quel deftin piangean , eh’ a lor mi tolfe; 
Quando pur la Fenice al mondo fola 
De’ zeffìri al favor ipiegando il volo 
Per l’ eteree più pure aure^ferene, 

Me dal Tempio di Venere rapita 
Nel caffo di lei Ceno in Cìel mi pofe: 

Anzi Venere (feffa eh’ all’ Egitto 
£' tanto grata , alla > Fenice impofe , 

Che d’ Arfinoe venendo a’ facri Altari , 

Me fu r ale de’ venti al del portafie . 

Per. 
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retóQtv flévTf AAov ts , k»mv pvròv , afifMiv è'p^vev ^ 
H’^e' a‘t$^tìf£iiìy è^eiipt^a^e ,fi(V • ‘ 5*^ 

KAoiiov èfJLcv /xo'pov olj(fliiévou KÓiiat aì^ii ^eXp»ì y 
OVtots iJLovvoyev^f Mfpt vovoi Ai’S’/otoj ) 

EwTTfpos o^vTUTùtt ^ufirruy aép» rcf proti 
Y'tttos VTnfnloKTiv XAci'p/^bc A’pT/voijc ^ 

KatiTÒc «>’ cuòsptao upsXàv sili Tpoar^TST «ypac ^ 55 

Kat ispa KvTpf^oi xoAt’ ÙpìÒììksv iiie . 

At>V»j fxfT Zt(pvp7Tii sòv ^spctrovT i<p(vifrt > 
tfys KttvuTTSiovf vale <pt^‘ cùytu^f . 

^cttS^ct^sx fiij iiovvof su oópaytoio KsXsv^a 
'lùv A'piu^vsf'uv ypvrsos ex KpoTx<puy 
O' qs(pxvQi Ttìyyur y f^ls /AjiToiisy &\i\isi sri ^ìj 
là <rxuAa <‘epà r^e xopyip^s * 

E’x SxKpVUV vypòv TSflSVtf 7Tp}( ^SIX 9"sa [IS 
Ex Tof? Tpsr^vTÉpoie a^spx S’i^xe ve&v . 

^ut yàp n«p9£»<xtjc TS ùtyuv y j^aAfTÌf re AeWas <^5 
^^'eae , K^tAA^q-or rvv ts Avxxovtcc , 

E’c 

Perchè là fp fra le $'> varie flelle 
Sola non foflfe a far pompa di luce 
La beila d’ Ariadne aurea corona j 
Ma che pur fra que’ lumi anch' io fpargelH 
Raggi di foco ; onor del biondo capo , 

£ Ipoglia y che pur fono , offerta in voto. 

Fra gli antichi cosi fcgni lucenti , 

Che lòn pur là dov’ an la fede i Numi 
Me nuova ftella , e ancor molle del pianto 
Delle forelle mie , la Dea^ripofe 
Fra il Leone , e la Vergine , congiunta 
A Califfo y che già di Licaone Ersi 


l 
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Veitor in occafunty tardum dux ante Bootem ^ 

Qut vix fero alto mergitur oceano. 

Sed quarr,quam me noSìe premunt vejlig 'ta Divùmy 
Luce autem C ‘ nae T ethyi rejlituor .* 

( F ace tua fan baec liceat Rhamnufta virgo , 

Namque ego non ullo vera timore teganty 
Non fi me infe/tis difcerpant fiderà diÙis , 

^ Condita quin vere petioris evoluam ) 
iVo» bis tam laetor rebus , quam me abfore y femper 
Atfore mi a domtnae vertice difcrucior. 

Q_t icu/n ego , dum virgo quondam fuit , omnibus expers 
U-iguentorum una milita multa bibi . 

Nunc vos . optato quas tunxit lumtne taeda. 

Non prius unanimis cor para comugibus 
Tradite y nudantes reiecla vejìe paptllas y 
Quam tucunda mihi munera libtt onyx, 

Ve- 


Era fìgliuola , e in Clel cangiata in Orfa ; 
Cos'x del pigro Artur , che tardo arriva 
A l'ommergcrfi in mar , precedo il corfo ; 

E quantunque di notte al piè de’ Numi 
Soggetta fia ; nel bianco fen di Tcti 
Di giorno poi con mio piacer mi rendo : 

E giacché de’ miei fenfi alcun timore 
Non mi ritiene a palcfare il vero. 

Con tua pace , Rannufia , a me pur fia 
Di cosi favellar permeffo ancora ; 

E fe ben l’ altre ftelle a me faranno 
Infefte co’ fuoi detti , ad ogni modo 
Non farà mai che del mio cuor gli arcani 
Non faccia altrui con verità palefi : 

Di quella forte , eh’ a me tocca in Cielo 
D’ elTer fra gli adri immagine novella , 
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E/’ff TfSTOfJixi y ìe/Àov Tpoxyu re BawVfw , 

Ó's jwoA« |3a9’w S'usr £t UKSsivóv . 

A’AA« fie vuKTi 2rsuv (Sxpe’ KXKKpvrrovmv 

A’oT TX TO^^tX TjjB'W" Ò<psiÀÓlJ!,£VOV ' 

( T«ut* Éyw e» AaAe« , P‘a/>tvoyr<flK ì'AxBt/ KoCptt, 
Oli yxp xÀxd^eixy »pv\J/o[/,xt oti^tv fyw , 

OvK et ypxvòv ej'S’pòi' e")(jjì[ixi , er^rviix éiirxt 
"É'v^erx èv Bvfjià pti^ Aiyw xTpexe'w . ) 
oI)TW« TQVrOli y W? J'uT;^£pÉC X^l\llV 

StÌJV ’ «to' SeffTOTtKiìi «’i'j'/ws KOpVtpiis . 

H«' a/x’ TTxpd^evos «jv » tcÓ/tsttiv xpioip^s y 

Ivv y' avTx piupav XiXtx roAA’gVfov, 

Nr»» y* i5|ttfr« ) epxriii x; ^ev^ev tpxst TeuKff , 
K’v^pxtrt jx>} (pxitjotT* ovòxTX yv[ivx (p/Ao<« , 
T.uI*xtx fiyj TpoTSpov éfM^vpixSòv xv^pxTi ^c5re y 
Uft\ y »)jx7v o‘ ovv^ S^ùp’ èplvipx x~ot • 

rpte' 
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E d’ aver pari a foro orto , «d occafo , 

Tanto lieta non fon , quant’ io mi dolga 
D’ cfler lontana , aimè , d’ efler recifa 
Della Regina mia dal capo augufto. 

Con cui , fe ben nel verginal fuo ftato , 
Mollemente non fui d’ unguenti afperfa j 
Fatta fpofa però di mille poi , 

Quali murra odoroli , andavo altiera . 

Or voi , per cui fpuntò quel dì bramato , 
Che in nodo maritai vi flrinfe Imeno , 

Di concorde voler co’ voftri fpofi 
Al talamo pafTate , e ’l petto ignudo , 

Sciolte le velU , prefentate in pria 

Qie v’ afpergan gli unguenti il biondo crine r 

Quc- 
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Vefter onyx , cajlo colitis quae tura cubili . 

Sed quae Je impuro dedit adulterio , 
lllius mala dona levis bibat irrita pulvis . 

Namque ego ab indigms praemia nulla peto 4 
Sed magis , 0 nuptae , femper concordia vejìras , 
Semper amor fedes incolat ajjtduus. 

Tu vero ^ regina i tuem quum fiderà^ divam 
. Placabis fejìts lumttiibus Venerem 
Sanguinis expertetn^ non votis ejfe tuam imc , 

Sid potius largis effice muneribus. 

Sidera cur retinent? utinam Coma regia fiam^ 
Proximus ArQvros fulgeat Erigonae. 

fc 

Quelle d’ un catto amor fono le leggi : 

Ma la chioma di lei , che il dritto offendi 
Del fanto nodo con impuro amore, 

Si afperga pur di lieve polve ; e molle 
La rendano gli unguenti : ahi critti e vani 
Ornamenti alle femmine impudiche , 

Nè voglio nò di loro ufanze , o doni ; 

Ma piuttotto con voi , fpofe onorate , 

Retti mai fcmpre Amor, retti la Pacc< 

Ma tu , Regina , in offervar le ttelle 
£ i di fedivi placherai la Dea i 
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T‘/XÉrffcT« ye óVu| tuv àyvùv 9‘jjAyTfpówy . 

A’AA’ il i [Ml’Xtlcf, luaf^ y ■ 

Kovfitì TctVTOi Mvis viot $ùpot aS'upa . 

Ka/Tfp ÙTi» iitctpm ^wpei nv* ovk «S'/Aw. 
T'ftsrépetf d* ò[jt^vota y ep<is re mtoiev se atèv 
E^ìpcts y (ws^uv eti( fAé?[OV yafiuv . 

£t/ y clveurirct y ^hémur u<>puy ore pàuta, $ 

Ifou l/MKOii <pi£<rt Tjj'y Kvrfi^ct f 
Oùx ev^cuf y u àmirtrct y ju/voy grtui eirè Ttóv iiSy 
A’AA» reòv $upot< TOttt ùirti per ioti » 

Ativeet ri fi j $'so‘Toli>tjs eì^e yevolfutv y 

K* A'pKTovpoi ?JfiT0( tyyxnv H’ffyónft • 

Che r Are fue non vuol di fangue afperfe ; 
Nè me onorar co’ voti tuoi qual Nume . 

Ma fa piuttoflo con gli doni tuoi , 

Che redi in me dell’ elTcr tua la gloria < 
Perchè mi voglion dunque in Ciel le ftelle?- 
Deh potefs’ io della reai Signora 
Tornarmi a unir chioma recifa al capo i 
Colafsù poi che importa a me fé gli AUri 
Gli -ordini fuoi cangiando , all’ Acqueo fegno 
Orione s’ appredì , e al doppio fplcnda. 
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Ex Inierp'ctitione los. Scaligeri . 

\ 

n h‘vrCi(i àrii fitti Vii h^oKtjiJ.ev!^ dispai utS^f>n , 

0*< furiai Tfipsuv (ppàrtraro , • 

cfìxoti ctfy^iisvT®^ diitfhToti tfiA '50 , 

H<' ty»t)xA<®' Tétpea S’fo’jao? dysi , 

lAllÓlw T tifcivó^ev hÓLT^’.V ikXTU TXtiritXÓiVTX ■ 5 

A«3'p»j «tstA^^uv /'fifp©- èf7£ yxfjLov' 

OÒT^ è\d ypuviv\<riv aToVpùSr iiufuupvyvxf 
Tòv ’^ipeviviity Kparit uro ‘rrXoKa'J.ov 
QS7Ti7tù){ <pMy£%VTX Kovuv iSiV y OV TÌV.X tIwx 

n>i;^e’ òpi^xixivx xu(t‘ xvé^>ìKS ^:oit . *o 

hV^ uvx^ veapotffiv dyxPì^jf^^ VfjSl^xioii 

nì'X^To xop^Éiuv répixovxi AVa'up/yj , 

E’vrvxioio (pépiiv tniixpTupx yviivdèt^ 

Txùóffvvi^ , ffuAwv pv7ix Txp^eviKuv . 

A’pa ye TpuToydiiois Kvxptt iyPtrxi J dpx toxjjW 15 
X«p/a’ ÌÀeipxipovtxi <T) 6 >}TT 0 /x£V 5 <!r< yóoii , 

Tw px dìivu; S’aAaptwv vxo èxKpvóurxt' 

Ux(;d^ac J y /a» &fy« ^flSKpyj^eW’ ÉTeov , 

Tyro ejU,’ dxpopxToa ^eS'xiv Bxin^iix yàoKU 
♦uAor/i» «v^pòi gxàw B'ypiv iToixoft^vn • 

Oy (tù ;^;jpoa-uwi/ oAa^upao Ag'xTpov ep>}|«,{^ y 
A^AAa xa<r<yviiry fxépixspov d^vyllw . 

A^fAo'c »■* £vJi5fAy;^o< ixt^e^uvxt fxveXÒv >jo-9'ov « 

Tfl< T5TT«Wf xdvTO^ev d^pXTlX 

€fy- 
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Bviiòf uras ^>i'9-e<r(p<v «?C<to ! )^ 

tìt'^ec* <r’ fV «« 

1XS7» f , òV’ f< pa^<A>5^ aiwfni , 
Teppa TO< ouK «V gVAjjr’ ésAAjj ftpsforep»! ; 

AVpa vo3-(pl(rtrst<r ànaxmfva eia estrai ] 
il" tstoj , ùi 7raAfl8pt«<« <pa« ^optop^au-fva ^ 

T<\- ToVac \LSTtr'hójTa.rà^ o-’ ; »ì' 3 r tpwTfP 

Ou (5è <p<'Aaf thi<pa>M ^Iw «’SeAyir* J 
0(V <P<A« pi'^ca-a 9-foK UTfp csviJpo? ut£<?«4 , 
Tavfeiuv ^vsu)v a» eiy)(pii£vci , 

H'v «4/oppov tLÌ/(^ Ixe^r , a lUTBTenci 
Aijia? At’yàrTsp TpoJ^£T(^ La A<n^ , 

ToóWa 5 /JwAo »5 eVap/6pu^^ ypavloitrt 

Twv Tpò Tà fJ7;wAay TpoV(par’ aVo<v« (5fpu # 
Tiuréfcet nofvpu? ùéjiuv ^ Utrtm ^ Aiar&tu»^, 
Nofl’fpfVS'La dsKcev ^ vat jxà « , ^<rov ts Kaf»J« 
Timsv y 0( K£V htopKQV Ò\hU(Tat * - 

lVoipap/Co( t/« àvTil^tlw 
Tm yàp ofoi tIwo y^iTS , repp*' £!' ò'psm» 
'o’4/<Vo>'°' KÙ.<rav cViTAofiJJwo; ^ 

0''xjca ^ov Tspov avvov , tk v5oA«< >J 

Bap|3ap(^ f/p£<r/>; TrAo/raro (zecrrov A&o). 

T/ TAojcafXo* ps^stocv , eVf/ rafc emette %«Ak» ^ 
Zea rurep ^ k Xx^(ò'jv ,%xv ÙtTÓ A stro yév(^ -, 
Ka* (liÓAa %;aAMv ó 7>)9’fv «rai/r/AAo^fa. Axy;\iùa.<i 
X’ w TpoTfp@* Ttj^ai «Kaj^arav "X^Av^x i ^ 
Ai KoV«< veÓKXpTot.iizòv Tap©- «Vov ùìsA^eat 

efluusov , OTTrijia©*. Ms'pjv©-. A/Oistt©* 

y H’s- 
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Hepa fiovvoysvijt TTt)vò( rap(rji‘a-/)> sperfuv 
1 virìwTi Burev X^up($<^ , 

O ?■ Mspei^l/cifjS^ot pie $^tt}‘pi(§^ TeToraro ) 

Kcit (Tcfiyxt xo^Tttf KvrpiSf^ èyxóB'STO . 

Kat pa ir»poéev xf/Vs ètctxTopcv ov Ze^vp‘Ti( 

Cl pfs KuvuTeiOìV èvvufTtt xpcxaAùv , 

O (ppa piovov Tt/fjfj/T©- fif at^£p(§^ àrpetTiToiffiv 
E $ A ptaS^vetav ypv<ro<pa(t KpoTa<puv 
Mtj à^puìPoci , ìjpie7( Sé re <puvòe!v^iS^ 

savflàv ex xùpv<pùt avP^ct TMVT/\OKapia . 
il <Tf fioÀovTU S’eà ^otxpvoe;uy^ eh to' Srewi/ $u 
E<o*«r ev dpyjuon ÒT?.9repóv pis rspae . 
n«f9-ev<xa« SttvyTe S^oksvuv atipici Aéovr(^ 

Tsitovci KctÀ^i^ol (pura AvKaovftì 
Aivevpiut ^v(T<rtvh rapoirepi^ eit^a Bowrew , 

O e ptoyi( ej/e' ^ctBreT nXC^ercu ùneavà . 

E< Xj oAay rav vvktx S'eàJy ùirò toto"*' Oopevptou ^ 
A 4/ vtÒ Ttf^vv e^vv av^i Tavaiiépi<^ , 
(1Aoì3'< TapòeviKÙ V‘*apivti<rfBÌ( . axev éyuvtf 
O xvw xAf TTo<f4/ wjTfexèc B^e'v éV©' , 

K Iw pi at^puv vetKea’o’tv òpjtAyvpte iv^ctrèoiTó , 

M>j fTfwy e^w KpvTTci <pépetv TpciTt'^w . ) 

Ot» Tora-ov Tol(T$'e<rff{)> àpeffxopicu ^ SVtov «vófl'oTjc 
Efl’o’of/^©' Toppa xpoar©* òuryjikoa , 

T« o/xtf , o'^p &Ta)\à Kuptf xeAe y to:®’< pivpom 
AsvopiS^^ 2rapià pivpi'a tto'AA^ eV/ov . 

T/*f7c J j òurTutTi'ai rùf uv^pa<riv iv (PìAoVjjt* 

E ^ev^ev rois Tpoff^^ àx^orpioiTiv epat , 

' £t«- 
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tvwraS'' U iavùv ffpftyóuvre y 

CÌ'( Ilo, a<paf Tfs(p£>/ <p/At«t ÀTCipyiiuT ovw5 ' 
tiiòi ovv^ , rxU AtKTfy «wfpar^ fwa^e &«3 -/ao« ^ 
A' pf(3)}Ao7a/Ao<« c/'?<i!To , 

T«< xow« t<o<« . 

Oy ye'p 5cot<W Tparro/x* afTfAyo^apsK * 
TV£TEpo<« TvsvTUXv òtì fieyitpofTiV éfurec , 

Ntl[ji<pa< j (vve^ses r am ò(io(ppo<rvvus . ^ 

0*'xxa , avtfo-a-a, ;c°P« %mfam\iÀv» <fi>^vraA 

l‘poTo'Ao/« ùptvni cUptaji KuTpoyev? ■, 

0’p(paviMV òvèuv A<ra»fuw > 

A'Wfra pwAAcv ^wpa * 

X«<po/r «Vp«^ tAox^ É<'3^f ymi\iMVi 

■^‘yyiUìf T^foyón hctpi.irèra tìetplviVi 
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CALLIMACHI HYMNVSl. 

QVl EST IN lOVEM 


INTERPRETE HENRICO STEPHANO» 


lovis in facris potìus quam luppiter ipfe 
Cantetur ? magnus Jemper , jemper , &“ idem ? 
Terrigenim expulfer , caeUftis & arbttcr aulae ? 

Sed quid ? Dttìaeum cantabimus , ame Lycaeum ? 

Heic mthi mens baeret , quia difceptutur erigo „ 
luppiter , Jdaeis memorant te montibus ortum , 
aia ArcadUis . mentiti funt , pater , urri ? 

Creta ufqtte ejl tnendax . Jlruxtt tibi Creta fepulcritm 
At non mortuus es , nullus cui terminus aevi . 

Certe in Parrhafia Rbea efl te enixa , comabat 
Qua mons parte magit ^ virgultaque dtnja tegebant . 

EJÌ locus inde facer : Lucinaeque indiga nulla 
Hunc fera uec, mu/ier fubeunt . butte Ap‘tlanenfes- , 

Inde puerpera Rbeae de nomine dicunt . 

Heic te utero mater quum depofuijftt ab ampio , 
Quaerebat latices vivos , abflergere partus 
Poffet uti fordes , poffet tua membra 'lavare . 

Non Erymantbus adbuc vitreas ojlenderat undas , 
Nondum ingens Ladon ; fed tota bumore carebat 
Arcadia , illa quidem quondam peraquofa futura . 

( Tempore nam foluit quo Rbea puerpera ^nam , 
Permultas qutreus liquidus gejlabat laon y 
Multa fuper Melanem decurrere plaujlra folebant .* 
Carlona fuper multae , licet bumidus ejfet , 

Pontbant fua Itijìra ferae .* Jitienfque viator 

Cai. 
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Calcaba* tum Crathin , arenofumque Metopen ; 

Copia fub pedi bus tamen undae multa iacebat . ) 

Ntfcia quid faciat fic tandem Rbea profatur , 

Tu quoque mi Tellus parias : facilis tibi partus , 

Dixrt , & extento grandi in fublime lacerto 
Percujfit montem fceptro . diffijfus hiatu 
Magno , effudtt aquas late , qutbus abluit , o rex 
llla tuum corpus .* pannis te involvit , in antrum 
Terre deditque Nedae Cretaeum , alereris ut tllic 
Jgnotus . nympbts haec materiate verenda J 

Trae cunHis , mater quibus obftetricibus ufa ejl .* 

Omnibus & fenior , praeter Styga Pbillyramque . 

Parva relata nec efl buie gratta , nam dea flumen \ 

Nome» habere Nedae iuffit . nunc agmine magno ) 

Vrbem Cauconum , Leprion quae dicitur , ambtt : | 

Inde mare ingredttur . nec limpba vetuflior hac efl j 
Vlla Lycaoniat potanda nepotibus Vrfae . ■» | 

luppiter alme , Thems te Cnoffum nympba relièiis | 

I>i(m portai ( Cno/fo futi urbs vicina Tbenarum ) | 

Omphalos efl lapfus : i, tibi decidit umbdicus ) ' \ 
Ompbahum campo bine nomen tribuere Cydones .s. 

Dibiaeae beic Mdiae , Corybantum turba Jodalis i 
Sunt te amplexae ulnis •• cunis fopivit in aureis ì 
^draflea , dehinc fuxifli ptnguia caprae f 

Vbera Amaltbeae : dulcem mel praebuit efeam . | 

Namque apis Idaeis coepit Panacraea repente 
Montibus exercere artem , Panacris quoque di6lis 
Curetefque 'fuam ■ circum plaufere eboream ^ 

Armaque pulfarunt : clypeim jonus ut patris aures i 
Saturni , non vox vagitus ulla ferirei . i .55 

Mote bene nutriti moles bene corporis auBa efl , j 
luppiter , efque cita ornatus lanugine malas . | 

Verum aitate , puer , digna es meditatus adulta : 

Atque ideo fratres y quamvis prior bis foret ortus , 

Hatid 
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JÌ0ud fedem invidere tibi fletlantìs olimpi , 

Dibiaque prifcorum non funt vtracia vattàm , 

Saturni haec natis fortem tria regna dedijfe , 

Nam caelum atque Erebum quifnam commiitere forti , 

Qui fana fit mente , velit ? nam aequulta quae Junt 
S^rs partitur : at haec difcrimen feparat ingent . 

Mentirer quae aures alicuius credere pojjent . 

Non jors te regem divùm , fed denterà fecit , 

Vifque tua , & robur , folio quod femper adbaeret . 
Iféjffifli alituum tua ferri a principe tantum 
Auguria [ effe meis quae faujìa precabor amicis ] 

Quodque homines inter fuperemmet , fd tibi fumts * 

Non equidem nautam , non vatem , aut bella gerentem , 
Verum ijìos divùm curam finis effe minorum , 

Nempe aliorum alies .* tu vero deligis lUos , 

Queis parent urbes , miles quibus atque colonus 
Moriger & remex . ( dominantibus omnia cedunt , ) 

Hmc efì quod fabros , Vulcani dictmus effe , 

Armigeros , Martis •• venatorefque , Cbitones 
Dianae .* Pboebi effe lyram putfare peritos . 

Ab love funt reges. nibil eft dìvinius ufqnam 
Regibus . ergo tuo bis tributfli iure potiri : 

Atque dedtfli urbes tutari , dum arctbus ipfe 
Adfpiets e fummis , populo qui legibus aequis 
Imperitent , vel qui iniuflo moder amine regtftnt . 

Atque bonis illes multis opibufque beafti •• 

Jllos certe omnes , aeque haud tamen . en mibi regif 
Exemplum nofiri , namque hic longe omnibus anteìt . 

Sole cadente facit , folis quae cegitat oriu : 
filagna quidem : fed parva facitque Ù" cogitat una » 
Anno aia quaedam , quaedam vtx pluribus , & funt 
Quos facere haud tu magna finis vel volvere mente , 
Supreme o falve Saturnie , cui bona cuucla 
Debeturqut falus , ecquis tua gejìa referret ? 

Haud 
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Haud quìftjuam tjì , vel erti . lovis ecquìs gefta teftrrct ? 
Salve iterum pater : eflo datar virtutis opumque . 
Provehere haud pojjfunt vel opes virtute carentes , 

Vel virtus fola . ejio datar Virtmis opumque . 


CALLIMACHI HYMNVS IL 

Q,VI EST IN APOLLINEM 
INTERPRETE BONAVENTVRA VVLCANIO . 


A. 


Nne vides , Pboebi laurus qua fuccutitur vi , 
Deluhrumque ipjum ? Procul bine , procul ejie profani , 
Ecce , fores tpfas pulcro pede pulfat Apollo . 

Home vtdes fefhvum ut Delta palma repente 
Annuat , argutumque , ut cjtgnus in aè' re cantet ì 
lam veSes revoluti claujira horrentia portis 
Cedtte ; namque dei iam non praefentia longe efì . 

At vos , 0 cantum & pueri injìaurate eboreas . 

Hon quivis Phoebum cernit , fed qutfqws honefiut . 
Magnus qui vidit , vilis , cui id ille negartt . 

Cernamus te & nos ; vtles nec babebimur ulli . 
Adventante deo , iuvenes ftt cautio , ne vos 
Vlla pedum requies . citbaràeve filentia damnent / 
Contugium ut maneat feltx & fera feneSìus , 

Vtque immota fuis flent moenia fundamentis . 

Laudarim pueros ; neque enim tacita efì citbara ultra . 
Ore {avete omnes , facros ad Apollinis bymnos . 

Ipfe favet pontus , vates dum carmino dicunt 

Aut citbaram , aut arcum , magnus queis gaudet Apollo . 

Nec lacrymofa Tbetis exfiincium deflet Acbillem . 

Mater > lo Paean gratas dum perfanat auree ..... .. .. 

Jpfum 
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Jpfum etiam intermittit quejìus flebile Jaxum , 

Quod Pbrygia obriguit infelix mirmor arena, 

Foei}unt.ps referens artus , lutìuque fatijcens . 

Dicite Io bis Io ; divis cenare malignum. ejì , • * S 

Qtu divis , regi ille meo certavcrit idem ; 

Qitique meo regi , Phoebo certavcrit idem . 

Qtu. flbi orata canmt , hos Phocbus bonoribus attSlat V 
JV.;m potts ejl ; flquidem dexter fedet ille Tonanti, 
jìt Phoebum cborus battd lucem cantabit in unam ; 3 ® 

l^am facile eli; quum matertes flit maxima laudum. 
jturea , Pboebe , tibi ejì & palla , & fibula , arcus 
Zyftius , 0“ pbaretra , & citbara aurea , Juccus & ipflt 
Aitreus ; imnienfg Pboebus nanique adfluit auro , 

Jmménfifque opibus . Pytbo id tejìatur abunde . 

Quin perpetuar decor atque aeterna tuventus 
Pboebum crnat , nulla teneras lanugine malas 
ObduBum , fragranfque comis exfludat oltvum . 

T^Oit adipem vtdeas Phoebi JìiUare capillis , 

Sed Panaceam ipfam i quae quam.rore imbuit urbem 
Prona petens , nullis illa ejì obnoxia morbis . 

Frulli adeo variar etiam regnare per artes 
Contigit ac Pboebo . Vates , certofque fagitta 
Ille amat ; ut cantus , fltc Pboebo fpicula curae . 

Jllius & fortes , & divinatio .• ab ipfo 
Et medici dtdicere moras inneBere morti . 

Dicitur & pajìor copnomine Pboebus , ab ilio 
Tempore quo Ampbryfli prope grata fluenta tugales 
Pavit equos , magno Admeti fuccenflus amore . 

Multa pecus facile buie implebit pafeua ’ multos 
Sufficient boedos caprae y pafeentibus tllis ■ 

Inter oves , oculum Pboebus fi adieeerit aequum , 

Agnus qutfque fluae pendebtt ab ubere matris , 

Quaeque unum Jolet eniti y dabit illa gemellos • .. . 

Pboebe etiam duce mortahs , metirier ur ber . 
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Coeperunt ; Fhoebus condendis urbtbus ufque 
Caudet ; & ipfe adeo dextro molimine Phoebus 
Fundamenta Itcat . Quartum vix Phoebus agebat 
Anuum , quum Ortygis in pulcra fundamina prima 
lecit y firmofvitque lacus eircumflui ad orar» . 

Vt capita ajjidue caprearum multa ferebat 
Cyntbia venatrix , aram bis textbat Apollo . 

Cornea Jiernebat fundamina , cornibus ara 
Surgebat ; cornu murum quoque duxit in orbem . 
Htfce rudimentis ingenua fundamenta 
T oliere bumo Pboebus didicit . Batto quoque Pboebus 
Ohm urbis patriaeque mede bonus exjhtit index: 
Duxque viae externo Libyam ingrediente colono 
Dexter eroi corvus ; cinBurum Ó" moenibus urbem 
Regibus ille meis non futilis annuit auBor . 

Numquam etenim Pboebo cedit fententia retro . 

Phoebe , Boedromium quidam te nomine dicunt ; 

At multi Clartum ( nam multo es nomine dives ) 

Ajì ego Carneum ; namque baec mihi patria vox ejl , 
Sparta tibi , Carnee , efì antiquijjìma fedes , 

Altera ab bac Thera ejl ; cui proxima dia Cyrene . 
Oedipodae fextum genus e Lacedaemone Tberas 
Te duxit , Thera in Libycas te tranjlulit oras 
Amijfae Battus donatus munire vocis . 

Auguftum bine templum ubi condidit , annua in urbe 
Sacra dicans , ubi multi inflexo popi ite [acri 
Ad tua procumbunt extremum aitarla tauri . 
lo Io multis prectbus votifque petite 
Cartiee : at multo tibi [aera aitarla flore 
Vere nitent , rorem Zepbyrus queis afflai amicum. 
Bruma crocum , perpetuum tibi fufficit tgnem , 
"Non umquam hefìerno in cineres carbone redaBo , 
Gaudia pertentant Phoebum , quum armata virorum 
Turba Jallt , flavis late permifta Libyjps , 
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Carnei quoties reditrunt annua fejìa . 
jijl Hcraclidae nondum penetrare Cyrenes 
jìd fontem poterant / fed adhuc umbrofa colebant 
ji^iris Memora . bos ut Phoebus vidit , amicae 
OJÌendit nympbae , Myrtufae e vertice montii ; 

Stravit ubi Eurypyli vajìantem armenta leonem 
Hypseis cborus haud Pboebo hoc divinior ullus . 
Nulli urbi gratans tot commoda , quanta Cyrenae 
Largitur , veteris raptus memor . ^t ncque Batti 
Progenies ullum plus Pboebo nomen adorai . 
lo lo paean patulas iam perfonat aures , 

Id primum accinuìt Pboebo gens Delpbica, earmen , 
Aurea quum affulfit certijjima jpicula torqueru . 

Nam Draco Pytbonem tibi quondam occumt eunti 
Immanls , crebro quem telorum impeto vidor 
Stravijìi , fremitu populo acclamante fecundo , 
lo lo paean ( nam te Latona datorem 
Auxilii peperit ) quod nunc quoque earmen in ufu efl , 
Forte fufurrarat clam Pboebi livor in aurem ; 

Non miror vatem , qui non mare verjtbus acquei . 
Livorem centra pepulit pede Phoebus , infit .* 
Affyrius magnam Eupbrates vim volvit aquarum , 

Et multa illuvie , foedaque it turbidus ulva . 

Sed nec aquam Cereri è quovis [aera turba Melijfae 
Fonte petunt / a{ì illimi qui purus arena 
Emicat , bine Jummum delibai fontis honorem . 

Salve Rex . Livor quo pejìis dira facejffdt , 
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^ CALLIMACHI HYMNVS III. 

Q.VI EST IN DIANAM \. . . 

INTERPRETE FRANCISCO FLORIDO SABINO^ 

lanam [ ncque enim decet hanc tranjire canentes ] 
Dicamus , ftudiofam arcus caedifque ferinae , 
Muhiplicifque chori,^ Ò* verfantem in montibus altis . 
Ulne orfi , patriìs ut nata puella prebenjìs 
Poplitibus , magnum ftc ejl ad fata Tonantem 
Vtrgineum decus aeternum da pojfe tueri 
Nomina multa ^ Pater ^ da , ne mibi eertet Apollo . 
Spicula praetetea concede , afeumque . pbaretram 
Non peto , non magnos arcus .* ( mihi namque fagittas 
Cyclopes facient quamprimum , arcumque fequentem ) 

Sed lucem ferre , & genibus fuccingere vejiem 
Pulcram , prompfa feras ut agrejles perdere pojftm . . 
Da teruras fexaginfa Oceanitidas , omnes 
Nonum anrtum natas fìmul incinElafque putllas . . 
Viginti Crejfas nympbas mibi trade ntinijlras , 

Quae mibi , quum lytìcas , quUm cervos figere mittam , 
Velocefqut canee curent , pi&ofque cotburnos . 

Da montes cunSot , atque urberrt bis adiice quam tu 
Cumque voles .* ncque enim affidue verfabor in urbe , 
Montibus infiflens : tunc invifam ^pida tantum , 

Quum pariens aeree multer vexata dolores 
Senferit , auxilmmque petet e quando hoc mibi fatis 
Concejjfum , ut gravidis Lucina vocantibus adftm . 

Nam mea nec pariens ,• uteri neqUe pondera geflans , 
Irtdoluit mater , nulloqUe enixa dolore ejì . 

Haec ejfata , patrie mentum tramare puella 
Quum vellet , frujkaqut manus tendijfet inanes , 

R 2 Cf/-r 


5 




*5 


20 ' 


?5 


Digilized by Google 



l6o H V M N V s Ilt. 

Cejfavit tandem. At ridens pater annuii olii , 

Demulcenfque , inquit . Quoniant mibi talia divae 

Editis , accenjae ^lum lunonis & iras ^6 

Kon ajjis facimus : referes quaecumque puella 

Pofcis , & a facili capies maiora parente . 

Ter turrita decemque libi tradam oppida , quae nec 
Sacra deh aliis praeter te , neve deabus • , 

Perficient , Ó" Diana dicentur ab una . 

Multas praeterea. libi dejìgnaverts wrbes 
Aut pelagi medio , aut amplae telluris , ubique 
Vt libi cum lucis arae ftnt , ipfaque cujlos 
Portubus , & triviis bene fit nota . Haeece loquutus 
Annuii . llla patrh nutu firmata , profeBa ejl 
Cretenfem ad Leucum , cui denfae in vertice fylvae .* 

Hinc petit Oeeanum , Ó" nympbas capii inde frequentes , 
Nonum annum natas fmul incinciafque puellas . 

Caeratus exfultat fluvius : Tetbys quoque natas 
Dianae caras gaudet tributjfe minijlras . . 

Mox duros Cyclopas adit , quos infula babebat 
Quam Liparam appellant ( Lipara baec nunc fertur , at oiim 
DiBa Meligunis) Vulcani incude rotantes 
Candentem majfam , atque urgentes magnum opus , ex quo 
Neptuni fortes pojfent potare quadvigae . 

Nympbae autem timuere , ingentia monjìra videntes ^ 

OJfaeis aequanda iugis .* queis lumina cunBis 
Torvis ardebant nimirum e front ibus , injìar . . 
Quadruplich clypei : JlreidtuJque incude refufus 
Terruit infuetas , emijfdque fiamina vajìis 
Follibus unde imis tota intonai Aetna caveruis , 

T rinacria & Sicanùm fedes « vicinaque tellus 
Italiae , ac magno Cyrnus tremefaBa fragore * 

At pojlquam in vacuas elatus malleus auras 
Percujfit [bridens incurva forcipe ferrum , 

Perque vices comixi id pulf avere Cyclopes f 
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Twrt mqut eos nymphae cantra jpeSìare , neqKe altum 
Aw'tbus attonitae vahtermt ferre boatum. 

Nec mirum , fi tnaiores aetate puellae • • 

Divmum baud gaudent tales •vidi(Je minijlros . 

Sic quum parva infans matri parere recufat , 

Jtt gnatam v$cat baec magno clamóre Cyclopas , 

Argen , vel Steropen . fune e penetralibus ttnus 
Exit Mercurius , carbonibus obhtus atris , 

Qui parvam fubito perterreet . Illa parentis 
In gremium fugiens , palmis fua lumina texit . 

T ertius at tibi vix , o diva , accejferat annui , 

Quum Latona ulnis te gejìans water , adivit 
Vulcanum , ut caperei prò pulcrii nmnera ocellil < 

Tu tamen horrendi refìdeni in popi ite Brontae , 

Hirfuto durai capienfque e peblore fetai , 

Vellijli J ut pan ntmc reftet quoque glabra , neque tdtrà 

lllas producat : veluti damtiofa capilloi 

Quum caput ejl aggrejfa bominii , populatur alopex. 

Sumptit inde animii , /acro fic ore loqmta ei y 
Arcum Cyclopei mibi iam properate : pharetram 
Ex bumero nobti quae pendeat , atque fagittat : 

Latona quoniam fum creta , ut Fboebùi Apollo . 

Quod fi parva meoi arcui fera fenferit , aut fi 
Maior contigerit , Cyelepibui efea feretur . 85 

Hit dibhs opui exablum eft armataque diva 
Continuo ad catuloi verfa es , Panofque Lycaei' 

Arcadicum limen , qui lyncem in frufia fecabat 
Maenaliam , canibus foetii alimenta daturus . 

DtJlinSlique canei albo duo dantur ab ilio , 90 

Trefque tibi auripttae .• variai tantum unus eorum 
Tergora fi-Jaevi cepijfet quifque leonii , 

In fiabultm vivum traheret . feptem Arcades ifiis 
Adduntur , curju ventai qui vincere pofient .* 

Hìnmleos ut eii caperei , leperemque fugaeem y 95 
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Hljìricis aut cervi luflrum monjìrantibus , atque 
Cognita capreoli vejligia quaerere doSìis , 

Hinc dìgrejfa ( canes aderant tibi ) repperis alto 
Parrbafti in montis tumulo faltentia pajjim 
jigmtna cervarum ( gratwn tibi ) quae prope ripas 
Nigros volventis lapidei pafcuntur Anauri , 

Tauris matores •• fulgebat cornibus aurum . 

Quas adeo adfpiciens , baec tecum corde valutai , 
Convenieni nobii , fi prima baec praeda feratur . 
Harum ( quinque aderant ) magna levitate patita et / 
Quatujr abfque canum curfu , ut vebererit ab ilUti 
At quintam , fluvti Celadontii Jumma petentem 
[Sic voluti luna , ut pofiremit Herculit a Si a 
F rondibut ornaret j CarnHui fufcipit ingent . 

Interi meni Tityum virgo , funi aurea ^na 
Aureaque arma tibi .* currui perfeSìui & auro efl r 
Aurea funt , cervai queii frenai , dkxa , lupata . 

Sed quonam primum te corneus abfiulit axii ? 

Aemum in Threicium , de celfo vertice cuiui 
Horrifer infpirat Boriai mala frigora nudit. 

Vnde tibi fax ejl cencejfa ? mde ignis ? Olympus 
Myfut utrumque dedii .• cui perpetuum iniicis ignem , 
Decidit ' excelfi qualtt de fulmine patris . 

Flexui faepe tibi. ejl argenteui arcui .* Ó" tUmum 
Prima fagitta petit , quercum altera , tertia agrefiis 
Terga ferae quartam emifiàm non accipit arbore 
'Vrbem namque illa evertis ^ quae perdita^ quique 

Externum ac civem. nulla difcrimine vexant , . , 

Heu miferi qui .te iratam fenfere y Diana, » . 

Horum armenta lues rapit , inde pruina laborei .* 

Qum fenibut pereunt . nati y muliebria .necnou 
Agmina feu percuffa cadant , feu dum fuga quafdam , 
Exercet , pariunt , nil reSium ut conflet.in illis, 
lam quoi iucunde adfpexifii Ù‘ fiderò amico , • 
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Terra ferax bis efl : augentur fcmper tifdem 
Armenia , accrefcunt & -opes , tteque tetra fepulcra 
Vmquam adeunt , mji quum domat illos tarda fene&us . 
Non genus abfumit difcordia , ( dijjipat aedes 
Quat Jìabiles ftmper ) quum menfa frequentius una 
Pacata! inter fe babeat focrumque nurumque . 

Proinde tnibi carus fit quem tu , diva , fovebis . 

Jfque utinam , regina , forem : mihi carmina femper 
Suppeterent , queis te canerem , matrifque hymenaeos , 

"Et Pboebum fratrem : in primis tua proemia laudum .* 
Vt te ornent arcufque canefque , ut currus , ad ampia 
Qui te confpicuam fummi fert teBa Tonantis . 

Tum te in vejlibulis divCm turba excipit : arma 
Tum tua defumit Cylleniut .* bine & Apollo 
Ante feras capiebat ( adhuc non ajìra tenebat 
Strenuus Alcides ) fed talia munera Phoebus 
Liquerat , indefejfus enìm Tiryntbius beros 
Ante fores Jlabat , fi praeda qualibet auBa 
Pingue deis eputum ferres . rijere fed illi 
CunBi adeo .* ante alias rifit Saturnia , quando 
E curru ingentem taurum vel tolleret aprum , 

Poflremis pedibufque trementia tergora capri . 

Alloquitur mox verfutis fic te dea verbis , 

Saevas fierne feras , mijeris mortalibus ut fis 
Qualis ego .* ac leperes , capreas quoque per iuga pafei 
Alta fine , ecquid enim capreae meruere , lepufque f 
Culta fues vafiant , plantifque vkentibus obfunt , 
Humana generi tauri : tu perente cunBa baec . 

Dixit , deinde feram circumfietit , ufque laborans . 
Redditus Oeteo nam quatnvis vertice divus , 

T anta erat ingluvie , quanta , quum feinderet arvutn , 
Occurrit Dryopum dimori Thiodamanti . 

Afl Amnifiades cervas temone folutas • ‘ 

Depafeique docent fub ee { feBumque tripbyllutn 
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E prato magnae portant lunonis eodem , " 

Carperò quod memorantur equi lovis alta tenentis .• 
jittratofque lacus lymphis felicibus implent , 

Gratior ut cervis potus fiuenùbus exftet . 

Tu patris interea fuòlens te£ìa ampia , vocaris 
Omnibus a divis , ad Phot barn at proxima fltplis , 
Quando trit ut nympbae dominam te diva coronent , 
Fundit ubi htopus liquidas uiegyptius undas , 

Seu Pitanen iuxta ( Pitane & tua ) Jeu prope Limnas , 
Seu prope Alas Araphemdas , fedifli ubi quondam 
Ex Scythia fugiens taurorum immitia [aera 
Nulla meae tunc arva bovts profcindere tentent , 
Praefertim fi duBet eas alienus arator ; 

Languentes quoniam , demijffaque colla ferentes 
Reddentur fiabulis : vel fi Stympbalides ejfent , 

Nono anno terram vertentes : egregiae , inquam , 

Ejfodere alte agrum : choream quia Delius illam 
Non tranfit , fid fifiit equos currumque nitentem , 

Vt profpeBet e am , ^ luctm file prorogat almam . 

Jnfula quae potior , qui motis tibi gratior , & qui 
Arndet portus magis , aique urbs , quae ubi nympha 
Ante alias placeat , tibi quaenam beroides adfint , 

I>ic Dea tu nobls , alias eadem ipfe docebo . 

Infula grata tibi Dolicbe ejì , urbs Perga probatur , 

Et cum Taygeto Euripi fecejfus amoeni . 

Namque unam e nymphis Gottynida dilexifli 
Infejìam cervis Britomartin , cuius amore 
Accenfus Minos erravit per tuga Cretae 
Sed nunc horrida eam quercus , itunc ulva palufiris 
Texit , at die novem per menfes cunBa petivit 
Afpera quae loca funt , quae impervia . nec tamen idem 
Vmquam cejjajfet , nifi je baec mìfijfiet in aequor 
Capta iugo e montis : ptfeanttm retibus inde 
Implicita , Ht file Jalva foret . quae cauja Cydones - 
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hnpullty ut nympham DiBynam nomine ferrent^ 
Di£ìaeum & montem , jlruerentqut altana ^ queis nunc 
Reddunt [aera , recens fertum illa luce parantes 
PinUy aut lentifco nam myrtum odere profanam. 
Quando etenim ramus tunicae fugientis adhaeftt 
Myrteus , idcirco myrtus non cara Dianae *fl . 

Te quoque , diva ferent lucem , cognomen eadem 
DeduBum a nympha Cretes fumpfijfe loquuntur . 
Cyrenem buie adiunKiJìi , cui munera donas 
Jpfa , canes binos , venatu infigniter aptos , 

Queir Peliae ad tumulum viBrix erat illa futura . 
Quin flavam Cephali uxorem mox Deionidae 
In numerum adfcifcis . necntn ( fi vera fatentur ) 

Non fecus atque oculos pulcram Anticlean ama/li . 
Terre fagittiferas namque bae fuevere pbaretras 
Primae , arcufque levet , exertaque dextra gerentes 
Bracbta , nudatis in bella ru:Jfe pupillis . 

Pofl bar Arcafide lafio prognatam At alani am 
Dum fpeBas , recipis pernicem apnfque mole/lam .* 
Haecque canes agitare , fpicula mittere doBa e/i . 
Inde tuum Calydon quicumque invaferat aprum , 
Laudibus ornavit meritam , palmaque , feraeque 
Denti bus infignem Arcadiae mox reddidit illam .* 

Quam ncque crediderim Hylaeum Rhoecumque furenttm 
^ub terra pofitos boftts damnare , /agiti as 
Mittentem . arguerent quoniam fixa ilia falfos , 

Horum Maenalius quum fluxit fanguine vertex , 

Vrbibus ac domibus multis dea cognita falve , 

Cognita Mileto : fecurus qua duce Neleus 
Fecit iter , claras quum clajfe reliquit Atbenas. 

Cbefias , Imbrafie , folio quae prima refulges .• 

Cut propriae navis clavum olim maior Atrides 
In tempio adfixit , ventos ut folvere velles , 

Craiae quum puppes Troiana ad littora curfum 
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Dìrlgerent , Helenae acctnfae Rhamnufidos ira . 

Cui Froetus pojuit duo tempia , Puertia quorum 
Altera habet {ftquidem errantes per devia firmai 
Virgineas turbai ) Jìant Lufis altera : ttam tu 2 3 J 

Reddere manfuetas folita es dea cajìa puellas . 

Sic dP" Amaxpttides^t belli ftudiofa caterva , 

Curva Epbeji pofuere tibi prope littora fignum 
Fagineo i» trunco . tutte facris praefutt Htppo . 

Vpt aliae tibi , nam cunBae /altere libenter , 

Armatae primum clypeis , latam inde per orbem 
Pandentes eboream ; pojì baee & fijìtda nodis 
Difparibus cempabìa Jottarti vocem edidit unam < 

Nottdum etenim binnulei terebraverat o/fa ( monente 
Pallade ) nec cervi quifquam . vox advolat autem 
Sardias , atque fimul Berecyntbia pafeua .* quumque 
Saltarent , Jìrepitum pedibus pbaretrifque ciebant. 

Dein Jlatuam circa fundata eji maxima molei , 

Lutea cui fimilent non umquam aurora videbit , 

Tot pollens opibus ^ poji fe ut Pytbona relinquat , 250 

Hanc tamen infanus quondam eji popularier aufus 
Lygdamis , innumeri! comitatut Cimmeriorum 
LaBipbagiim turmis equitum , quos miferat omnes 
Bofporus , Inacbiae dtbius de nomine vaccae . 

Ab rex infelix , quantum deliquerat . ipfe ^55 

Non erat in Scytbiam rediturus .■ nullus eorum 
Denique , qui cimu prejfijfent peata Cayjìri . 

Semper enim fu/penfa Epbeji tua tela videntur . >• 

Salve Munyebie , portu praefebia , Pheraea . 

Dianam ac ne quii contemnat , dicitur Oeneus 
ìli am a/pernatus cert amina dura fubilfe . 

Nullus ei iaculo certet , celerive Jagitta .* 

Conjlitit Atridae non parvo audacia . nullus 
Spondeat innuptam divam fibi : cuius & Otus , 

Cutus & Oarkm eonnubia dura petivit . . 7 . 6 < 
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Neu ehoreas fugiat foUmnes fcilicet Hippo 
Non praeter lacrymas bas aver/ata rectjfit . 

Salve , diva potent , nojbraeque ades optima Mufcr . j 5 g 

CALLIMACHI HYMNVS IV. 

QVI EST IN DELVM 


INTERPRETE NICODEMO FRISCHLINO . 




Vendo facram tandem celebrabts carmino Delum , 

Pboebi natale Jolum ? funi laudibus emne$ 
Cyclades , Aegaeo quao flant in mormoro facrao , 
Eximiae: at primas a mufis inclyta Delus 
Pojìulat , abfterjìt quod natum prima patronum , 
Cunifque involvit , divofque adolevtt honeros . 

Vt Mufae oderunt vatem Pimplea tacentem 
Antra , ita Pboebus rum qui Deli nomina tranjìt . 
Delum nunc jgitur verfu memorabe , vicijftm 
Vt me Pboebus amet , memorem telluris aiumnae , 
llla immota iacet , ventis Iteet afpera & undis , 
Tritaque plus mergis , quam praepetis ut^ue caballi 
Infula , fulta mari , & fpumans af porgine circum , 
Quam tumida Icarii detergunt flumina ponti . 

Pifcantum nunc turba tenet , gens Jhrenua remis . 

At nemo invtdeat praeferri cannine Delum , 

Donec in Oceano , sbmec Tttenide Tethy 
Infulae erunt , femper praecejferit omnibus illa. 

Pone illam Pboenijfa movet vejligia Cymus , 

Haud agro Jìerili .* pifcofaque Macris Abantum , 
Sardiniique finus , Ò* quam fuper alta natavit 
Cypria , prò [cala confervans nautica eamdem . 
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lllae equidem florent munitae turribus omnes , 

Std Del$és Photbo . quid fepto firmius i/io ? 

Saxa quidem & lapidts Jiernuntur ab impeto quondam 
Strymonii Boreae : Deus inviolabilis ujque ejl . 

Tantus ^ Dele y tuam patronus circuit oram . 

At quum multa tibi recitentur carmina vatum 
Te quibus involvam ? tua qutdnam audire voluptas ? 
An loquar ut primum maj^nus deus enfe trifulco 
Concutiens iuga , quem fabri Jìruxere Sicani , 
Abfciderit ponto terras , omnefque deorfum 
Moverit ex imo , pelagique tmmerferit undis ? 
llle quidem reliquas fundo jìrmavit in imo , 

Terris avul/as .* fed te vis nulla tenebat , 

Liberaque errabas pelago .• fed tum tibi noMen 
Aflerie fuit , in fojfam quod caelitus altam 
Jncideris , fugiendo lovem , ceu fulgidus ajìer. 

Nee prius es facro Delus cognomine dsBa , 

Quam Latona tuum profugo pede limen adivit < 

Saepe alta Troegene virt , qua regia Xantbi e/l : 
Tendente! Epbyram , prope littora curva Saronis 
Confpexere / Epbyrae folventes littore rur/um , 

Non videro ultra .* fed tu tum forte meatum 
Euripi intraras , fireperts qua labitur undis . 

Hirtc mox Chalcidici linquens /reta caerula ponti , 
Spumea Cecropii renata/li ad httora Sual , 

Aut Cbion , aut veteris perfufa cacumina lympbis 
Partbeniae ( nondum fuerat Samos ) beic ubi nympbat 
Te patris Ancaei Mycaleftdes exceperunt . 

At quum prima /olum Pboebo natale dedi/li , 

Haec tibi retribuì t gratus cognomina nauta , 

Quod iam non obfcura nates , fed fluBibus altis 
Aequoris Aegaei radices egeris imas , 

Nil metuens tram lunonis , quae Jtmul omnes 
Prole lovem patrem facientes duriter_ odit .• 
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Latonsin in primis , puerum paritura quod ejfef 
Sola levi , caro potiorem Marte parenti . 

Ergo ili am caelo fpeculans obfervat ab alto , 

Infandumque premens , prejfamque doloribus aegris , 

A parta probibeus . cttjlodes infuper tlli 
Additi erant gemini .* quorum Mr.rs vertice fummo 
T hreicii trfijìens Aemi , circumdatus armis 
Obfervat crudus . iongo munita receffu 
T eaerat interea Boreae Jpelunca caballos . 

Altera , terrarum quas feparat Ampbitrite , 

Cujìos y Iris erat , fpeculamque Mimante tenebat . 

Quoque iirat Latona fuos paritura gemellos , 

Arcebant , fedemque illi foto orbe negabant . 

Arcadia bone fugit , fugit mons inclytus Auges 
Partbenius : fugit retro fenis unda Phenaei : 

Tugit & ora omnis Pelopis y quanta adiacet Iflhmo y 
Argos ) & Aegialum prope ; nam dea territa non bae 
Tranfnt , Inacbiis quia luno infederat undis , 

Fugit & Aonie eurfu uno , ipfamque fequutae 
Dirceque & Stropbie , lapidofi brachia babentes 
Ifmeni patris .* quum tarde Afopus & ipfe 
Pone fequebatur , rapido quia fulmine taBus . 

At Melie feflas fufpendens nympha eboreas , 

Horrait infelix , totoque expalluit ore , 

Moejìaque prò veteri Jìngultiit ilice y mot am 
Vt vidit Helicone comam . Mibi diche Mufae 
Sintne una Dryades vere cum quercubus ortae , 

Nympbae equidem laetae , quum quercus imbre tigantw : 
Flympbae iterum trijìes , ubi quercus frondibus orbae. 
His ighìir latitans utero fuccenfuit ipfe 
Pbotbus y ty efl Tbebis non vana voce minatus ' 

Tbeba , quid infelix tibi cladem injìare cruentar»* 

Arguis ? invitum ne me ad praefagia cogas . 

Nondum Pytbonis tripodes , nee timina curae .* 

Non. 
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ì^ondum etiam ferpens iacet . atqui e flumine Plljìi 
Bellua prorepens immani corpore cingit 
Parnafum , finuatque novena votumine terga . 

Sed tihi iam lauri verbum fit acutius illud 
Indicio : fuge . tin&urus nam fanguint telum 
Mox adero .* tibi enim blafpbemae pignora matris . 
Non mihi tu nutrix tellus , non alta Ctthaeron. 

,, SanBi me curant , fan£ìot ego curo vieijjim , 

Haec ait , gtejfus illinc Latona tetendit . 

Quumqut illam eiicerent venientem gentis Achivae 
Moenia , Taenarlo wbs Helice grati jfima divo , 
Dexamenique olim Oeniadae facra Bura tubile , 
Tbejfaliam convertit iter .• fed fugit Anaurut , 

Et Larijfa ingens fugit Cbironia rupes , 

Eugit Peneus per T beffala Tempea flexus . 

Uec dum , lune , tuum fatiaras effera pefìus , 

Nec fraSìo es miferata animo : quum nympha lacertes 
Sujìulit , tali nequidquam voce grecata efì : 
PJymphae T heffalides , fluvii Jìirps , diche patri 
FluEium compefcat tumidum : barbamque precantes 
Pdulcete , ut partu liceat lovis edere prolem . 

O Penee , Notos quid nunc Pbtbiota laceffs ? 

Non tibi viSioris , pater , ora regenda caballi . 

Anne pedes celeres ita funt tibi jemper ? an ullo 
Nojìri odio tantum properant ? bodiene volucres 
Feci/li fubito ? fed furduit . o onus ingens , 

Quo fero te ? languent toto miti corpore nervi . 

Pelion 0 Philyrae limen fponfale , refifie , 

Sifle gradum : quando & partus in colle dolores 
Saepe tuo crudos faevae pofuere leaenae . 

Ergo illi haec lacrymis retulit Peneus obortis : 

O dea , vis fati ejl ingens dea . nainque dolores 
Non ego , nympha , tuos renuo : qui flumine novi 
Plurima quod nojho fit Iota puerpera : fed me 

Afpe- 
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Afpera lutto minis terrei . tu refpice quantus 
MoHte hoc confijiat Jpeculator : vertat bic imo 
Me facile ex fundo . quid moliar ? ame perire 
Peneum Jìt duUe tibi ? fed eat mibi lux baee 
Fatalis .* patiar te propter , fi quoque nofier 
Alveus aetcrnum ficcandam amiferit undam , 

Sitnque ego temnendus fluviis ex ommbus unus , 

I Eh me . quid fuperejì ? folum Lucina vocetur . 

I Dixit , & immenfos fluSlus retraxit . at hoftis 

Pangaei Mavors avulfa eacumitta montis 
InieBurus aquae , & fluvium teQurut amoenum , 
Defuper increpuJt , fcutumque tricufpide ferro 
Perculit . illa fono ingemuit , monfque Offa tremore 
Horruit , ^ Cranonis ager , Pmdtque fonori 
Secejfus , validoque omnis concujfa pavore 
Tbejfalie : tantum mota arma dedere fragorem . 

Ceu quando borrifonis mons intonai Aetna cavernis , 
EruBatque globos fiammarum Ù" faxa fub auras , 

Quum feffum Briareus mutai latus .* intremit atra 
Forcipe Vulcani eieSus fomacibus ignis ^ 

Et gemitus operae attollunt , flridentque lebetes 
Flammivomi , & tripodes eollifae borrentque tonantque . 

I Haud minor armorum & duri fragor editus aerts . 

Non tamen abfcejfit Peneus , fed velut ante 
Con/litit immotus , curfumque reprejfit aquarum.^ 

Donec eum Latona vocans , Serva ( inquit ) amice , 

Serva te : ne quid tali me propter acerbi 

Pro piotate feras . aderii tibi gratia quondam , 

Sic ait , & pelagi , multo prius aBa labore , . 

Hofpitium quaerit , fed pellitur infula ab omni . 

Non illam portu dignantur Ecbinades ampio , , 

Nec Corcyra capii , quantumvis hofpita tellus 
' Callida namque Iris celfo fpeculata Mimante 
Omnibus eiecit : fed & bas metus acer agebat y. 
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H Y M N V S IV. 

Terribtlefque mìnae , ne quam deprenderet Iris. 

Vtnìt & in veterem Coae Meropeida terrae , 

Stant ubi Chalciopae /aerata heroidis antra , 

Sed puer ex utero matti tum dixtt eunti .* 

Ne parias heic me , genitrix , licet infida non Jìt 
Haec invifa mihi : nam dives Ù" ubere gleba $fl . 
Sed Deus buie alius fatis debetur ab altis , 

Cara deutn foboles : cuius fub regia iuta 
Sponte fua.venient medine latifjìma terrae 
Cimata , quaeque iaeent altis in fluBibus arva , 
Quaque patent ortus , & qua fé gurgite fejji 
Solis equi tingunt . mores feiet ille parentis . 

Quin ttiam focus olim pugnabimus armis * 

Tempore quo Graiis Celtae fera bella movebunt , ' 
Barbaricum urgentes Martem , violenta gigantum 
Pojìeritas , quondam Hefperiis foto orbe rtmotis 
Adfiuxura plngis , hybernae grandi ttis injìar , 

Aut Jìellis Jìmiles , quim plurimae in aetbere fulgtttt . 
Moenia Locrorum , vicique , & Delphidis altae , 
Ruraque Cnffae'a , & mediae lata oppida terrae , 
Lamentifque frement , cernentque ardefeere fruBus 
Finitimi ruris . nec fama incerta vagatur : 

Sed iam iproniteant circum mea tempia phalanges < 
Celtarum , tripodefque meos iam cinxerit enfìs 
Hoflicus , & lato crudelis baltheus orbe , 
r - • Scutaque denfa virum , Gallo eventura furenti 

Exitio . nam pars clypeùm mea proeda futura efl ! 
Pars gerulos vifura fuos mox igne cremati , 

Ad Nilum venient , Ptolemaeo praemia regi 
Danda labori fero . tibì enim , Ptolemaee , futura 
Vaticinar . vatem tu nunc in ventre latentem 
Olim laudabis . Tu vero ades optima mater .* 

Jnfula data maris quaedam fupereminet undis , ' 

Errabunda , pedefqut loci ftatione moventur , 
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Ac mote albuci renatat chrcumflua ponto . 

Hmc Notus , inde Eurus parter imptUit in emnef , 

Hue age me portesi erit haec tiòi promptior erio. 
Dixerat , atque omnes cedebnnt aequore terrae . 

AJlerie , Euboicit tu tun^ ‘gtejfe fluentis 
Cycladat intraras . nec fé vetus alga natantem , 

Alga fequebatur vicino nata Geraeflo . 
lamque mari iu medio fleterat , nymphaeque mifert* 
Algam exujjtjh fimtd omnem , totuque fiamn/ùs 
Ardebas , miferamque vident aegramque dolore .♦ 
luno , fac quodcumque voles . nam non ego vejlrar ' 

Curo minas . bue bue adet , bue ades , optima nymfba 
Dixijli. infondo ftnrnl illa etfore levntit eft , 

Adfeditque vadis Inopi , ubevrinms undis 
Qui fcatet , Aetbiopum quando de vertice Nilus 
Praecipiti exundans torrenti fiumine fertur . 

Et xpnam folvit , eubttoque innixa re/edit 
Ad palmae truncum , immenfos perpejja labores .* 

Ac gelidus tato manabat eorpore fudor . 

Tandem fufpifans , Quid , ait , me parvule torques ? 

E*t tibi quae ponti tellus circummftat undas : 

Nafcere , parve infans , utero & felieiter exi . 

Juno lovis coniux , tu vero baud tnfeia faBi 
Effe diu poteras c talis tibt nuntia venit » 

Mtflaqme fufpirans retulit formidine verbo . 
luno deas inter reliquas dignijfima eunuci , 

Omnia cui porent , cui pareo & tpfa : polumque 
Quae regis imperio , quam praeter nulla veremur 
Nummo divarum : tu cauffam noveris ùrae . 

Infoia in bac folvit Latonft puerpera s'onam .• 

Quam'que aiiae pepulere omnes , quam nullo recepit , 

Hanc fola ^fìerie venientem infana voeovit , 

Afìerie , viles feopae marie , ipfa uti no/li » 

Quare age (^quum pojjis) fer opmtdea maxima , fervis , 
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Qui terrai peragraudo omnes tua tuffa eapeffunt . 

Dixit , & aurato folio fubnixa refedit : 

Ceu quondam catulus , venatu ubi forte Diana 
F effa redit , iuxta recuhat vejligia ty aurei 
Subrigìt y bortamen Pboebei audire • patatai 
Sic tum dora tbrono infedit T baumantiai alto . 
llla fui foia non oblivtfcitur umquam , 

Non fi Letbaeam fomnui fuffulferit alam : 

Sed caput obliqua fublime in fede reponit , 

Et fomnum parvo durantem tempore ducit .* 

Nec ^pnam removet , celerei nec corpore folvit 
Endromidai verbii ne cafiigetur amarti. 

At Juno indomito retinem fub pedore bilem , 

Siccine probra lovii , furtim coè'atii , ufque 
Sic furtim pariath ? ait , non bete ubi matrei 
Difficili nliquae partu torquente laborant , 

Sed qua fpeluttcii pbocae enituntur in > atrii . 

Sed tamen Afieriae culpam baud fuceenjeo ob iflam : 
Nec fai ut tantillo odio prò talibui aufii 
Perfequar , immeritae quae fecit grata forori . 

Imo etiam veneror , quod noflrum adfeendere le£ium 
Noluit , antetulitque lovi fera flumina ponti . 

Sic ait , & fuavi modulantei gutture cygni 
Maeonium liquere amnem , circumque volarunt 
T erque quaterque finum Ortpgiae , cantufque dedere 
Mufarum volucrei , argutae vocii olorei . 

Inde Ij/rae nervoi tot pofiea fecit Apollo , 

Partifico quotiti cygni accinuere dolori . 

Needum cantarunt obìavum , & natui Apollo eft . 
Deliadei etiam , fiuvii flirpi , facra fonabant 
Carmina Lucinae : quum totui inhorruit aetber , 
htgentemque fragore dedit refonam ululatum . 

Nec luna invidit .* nam luppiter expulit tram . 

Aurea tum tibi funt fundamina ^ Deh , locata .* 

Au- 
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^ufo curva palus bae fluxit luce corufco ■ 

^urtcomas natale folum portavit olivas .• 
jìuro develvit piena s Inopus arenas .* 

Ipfa quoque aurata puerum tellure levatum 
In gremium nutrix pofuijii , ac talia fata es / 

O magna , o multis aris atque urbibus auBa , 

Et terrae pingues , & vos maris infulae inìqui • 
ma ego fum tellus , cultu afpera : fed tamen a 
Dehus tilt feret cognomen jdpollo , nec uìla 
Terrarum cuiquam fuerit tam grata deorum : 

Non fua Neptuno Cenchris celebrata Lechaeo 
Non fua Mercurio Cyllene , aut Creta Tonanti 
Quantum ego Latoìdae . nec pojì errabo per undas . 
Haec ita dixifli , fed ts ubera blanda trabebat . 
Tempore tam ex ilio cunbìis tu fanblior oris 
Diceris , & Pboebi nutrix . nec bellica Enyo , 

Nec Fiuto , nec Martis equi tua limina pulfant , 

Sed tibi primitiae dantur decimaeque quotannis 
Exercentque cboros latae cunbìa oppida terrae * 
^aeque babitant ortum , quae occafum , quaèque dici 
rervida forte tenent medii loca , quaeque Boraci 

colunt , multos gens viva per annos . 
rrtmt tilt calamos portane facrofque maniplos 
Sptcarum : vigtles quos e Dodone Pelafgt 
^grfjfos longe excipiunt , gens dura , fonoros 
Pelltbus in Jlratis foUta obfervare lebetes . 

Inde facram veniunt urbem , montefque petrofae 
Meltdts . bine laeti terrae advertuntur Abantum 
Qua campus floret Lelantius . battd procul inde ’ 
Curfus ab Euboea . nam proximus eft tibi portus . 
Prtmae bos portarunt a flavicomis Arimafpis 
Vpts & infignis Loxo , vivaxque Hecaerga , 

Fiholae Boreae : quas efi eomitata iuventus 
Optima , uec patrias illi rediere fub «ras : 
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felices animae , nec fama ohfcura recondit ^ 
Dthadefque tllis , Hytneaaeus quando fonorus 
Virgineos terrei mores , hoc tempore hbant 
Caefariem ; at pueri primam lanuginis berbam 
Solvunt primitias iwvenum prò more feputcris . 
j4Jlerie , eircum te ambitae flu^ibui orbem 
"Efficìunt terrae , & circumdant more cboreao 
NequaqUam tacitom , fed entm tua hmirut ftrus 
jidfpicit ajjiduo zefper circumdata cantu ^ 

Nam Lycii numeros recinunt fenis ore puelli , 

Quos facer a Xanibi produxii fontibus Olen . 

At pedé faltantes feriunt tua rUra pùellat . 

Tunc etiam fertis otieratur [aera vetujiaé 
Cypridis effigtes , pofuit quam T befeus olim 
Cum pueris , Cretae quando fuit orbe reverfus , 
Namque ubi mugitum borrtbtlem fugere , bovemque 
Pajtphae , & fiexos labyrintbi ambagibus arcus , 
Dele , tuam circa faltarunt molliter aram . 

Zzante modos cbely , Aegida ducente eboream , 
Inde f acromi aeterna rem nave T beortde Pboebo 
Cecropidae mittùnt , Tbefeae carbafa puppis . 
Ajlerìe , multis aris , & laudibus auìia , 

Nave quis Aegaeo te praeterit inflitor alto ? 

Non illum tanto propellunt flamine venti , 

Quum lucrum accelerai v/locid carbafa i fed mex 
Veld remiferunt , nec funi prius inde reverfi , 
Zfuard peteuffa ierint tua eircum altana plagis .• 
Atque oleae ramo , manibus poji terga redublis , 
Intulerint nwrfus . docuit ftc Delias ohm 
Hos , puero nfum , ludos agitare , cientes . 

Salve facra domus , falve cultifflma tellus . 

Salve Pboebe potens , & quem Latona creavìt ,■ 
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CALLÌMACHI HYMNVS V. 

QVI EST IN LAVACRVM PALLADiS 
INTÉBLPRETE angelo POtlTIANÓ. 

iTe foras agedum , quaecumque ltquentiòus uttdis 
Membra lavaturae Pallados , ite ftras . 
ìpfa verni : fremitus facrorum audimus equorum .* 
ite agedum flavae o ite Pélafgiàdes . 

Mon prtus itìgenies lavii ftbi dtiia lacertoì y 
ilta qtiam abjìtrfti pubere cornipedùm .* 

Nec tum quando armts multa iam caede cruentis 
Venit ab tntujìis horrida terrigeuis t 
Tum quoque equùm fubduBa iugis fumantié eoìlé 
Perfudit largì fontibus Oceani , 

Ùum fudor , guttaeque putres y duanque omtiis sbiret 
Spuma orts circum man/a lupaia rigeus i 
Ite 0 Achivae . Sed non ungtienta aut alabajlros 
( Audio certe ipfum flridulum ab a*e fonum ) 

Palladi , lotrices y non Unguenta aut alabéjìros 

( Nulla etenim divae buie Unguina mijìa ptdeent ) 
Ferte , nec buie Jpeculum 4 vdtu ejl puleberrimd femper 4 
Nam nee in Ida olim y indice fub Pbrygia , 

Se vel oricbalco magna baeC dea y vel Simoentts 
SpeBavit quamquam vertice perfpicue y 
Nec luuo : fed fola Venus fe fplendido in aere 
Vidit , eamdem iterunt difpofwtque comam. 

Bis fexaginta fpatiis verum incita curfu y . . 

Stellae apud Eurotan c'eu Lacedaemoniae y 
Perjricuit tantum pingui fe diva liquore . 

De bacets , arbor quern fua protulera* < 

O ptte- 
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O puerae , emìcuit rubar illco , matuthta 

Qucm refa , quem gratto punica mala ferunt , 

Ergo marem ttunc tantum alti quoque ferie liquorem , 

Quo fé ungit Cafìor , que Ampbitryoniades . 

Tette etiam folido ex auro , quo pedine crines 
Explicet , pinguefn caefariem dirimat . 

Ext age iam 0 P alias : praefìo tibi virgineus grex, 

Natae magnorum carus Acefìoridiim . 

0 P alias , quin iam clypeus Diomedis & ipfe 3 5 

Fertur , ut ArgivCm mos vetus obtinuit . ' 

Eumedes docuit , meditans tibi grata facerdos , 

Quum in fe compofìto cerneret interitu 
Ire malam fortem . fugit quippe ille , tuamque 

Ad montem Crion Jubjlulit efftgiem : 4 o 

Ad montem Crion . tum abruptis impofuit te 

Cautibus , bafque vocant nunc quoque Pallatidas . 

Exi age quae expugnas urbes , cuique aurea cordi 
Cajfis , equùmque fremor , cum fonitu clypeùm . 

Vos badie undiferae ne tinguite , vos badie Argos 45 

Fonti bus ex ipfis , non fluviis bibite . 

Vos badie ancillae ferte urnas ad Phyfadeam , 

Aut ad Amymonen , progeniem Danai . 

Namque auro , & multis permijlus floribus undas 

Defluet e laetis Inacbus ipfe iugis , 50 

Et purum feret buie laticem. Cave tu ergo Pelafgey 
Ne nudam imprudens adfpicias dominam . 

Adfpiciet nudam qui Pallada j quae tenet urbem , 

Vltra iam boc Argos cernere non poterit . 
iam veneranda exi Pallas , dum quiddam ego iflis 55 

Dicam , nec meus bic fermo , fed alterius . 

Vnam olim , 0 puerae , Thebis dea Pallas amabat 
Nympbam prae cunblis quas habuit comites , 

Matrem Tirefìae . numquamque fuere feorfum : 

Sed ftve ad veterum moenia' Tbefpiadum , .60 
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Sive Coroneas , fcu tenderei illa Haliartott , 

Boeotùm vifens veSla iugis pepulos , 

Sive Coroneas , ( ubi pulcer odoribus halat 
Lucus , ubi ara ipfì Curalium ad fluvium ) 

Saepe illam curru fecum dea vexit eodem , * 

Nullaque nympharum colloquia , aut thyajì 
Grata fuere fatis , nifi praeforet ipfa Chariclo . 

Veruna & ei multae debitae erant lacrymae , 

Quamvis cara eomes magnae foret ujque Minervae . 

Nana fe olina peplis utraque depofitis 
Duna lavai in lymphis Helieonidos Hippocrenes , 

Vtque die vacuus mons tacet in medio ‘ 

Dum lavai ergo utraque , & tnediae funi tempora lucis 
Dumque eft in foto plurima monte quies , 

Tirefias unus canibus comitantibus ibat 
Per loca [aera , levi flore genas nitidus , 
Immenfamque fitiva cupiens relevare ^ petito 
Fonte , videi quae non cernere fas homini , 

Heic irata licei Jìc illum adfaia Minerva eft , 

Quis te non ullis iam rediturum oculis , 

O Everida , malus haec deus in loca duxit ? • 

Sic ait : at pueri lumina nox pepulit . 

Adftitit , obticuit , dolor illi ut glutine vinxit 
Genva , fonum tenuit vocis inops animus . 

At nympba exclamans: Quid nato y ait ^o dea,fa£lum eft 
Numquid veftra , deae , talis amicitia ? 

Lumina mi pueri rapuifti , peQora nate 
Vidifti infelix Pallados , iliaque : 

At non & folem cernes iterum . beu mifera , 0 mons , 
O Helicon rurfum non peragrande mibi i 
Magna nimis parvis mutas , quae lumina nati ■ • 
Pro cervis paucis dorcadibufque babeas . 

Sic puerum ambobus carnm complexa lacertis 
Mater j flebilium camen aè'donidum 

Tri. 
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Trijìe gemens iterat . fed enim miferata Minerva 
Tunc jociam y verbis talibus adloquitur : 

Dia , ifiquit , mitlier , verte baco quae protulif iftì , , 

Non per nte raptus Inminibus puer tjl . 

Narri pueris auferre ocnlos band drdce Mtnervae ^ 
Verum Satwm legibuf baco tata furti . 

Vt quicumque deum adfpicfat , nifi iujftrìt ipfe , : • 

Mercede ingenti fctiicei gdfpifiat , -j 

Dia igitur mtdter , fieri baec infera neqttit res . 

Qutppe ita Parcarurn fiin voluta manu , 

Edttus ut primum pu^r^ eft , fed tu acctpt (ontra 
O Everida , qued maneat pretium . , 

Mttnertt Cadmeis prob quanta adolebit in ignes 
Quanta & drijlaeus , votaque fufoipient , 

Natus ut impubes A&aeen unicus filis 

Tantum ocults careat .• namque crii & Triviae 
Concurjor / fed non curfus , non aeniftlus illutn 
Tela arcui iaciens montibus eripiet , 

Quum divani ( licei invttuf ) fe fame lavantem 
Vtdertt at fiet , qtfi modo (fat dommus , 

Efca fuis catfibut , Sed enwt memora omnia (ufiranf 
Dum genitrix . nati colligd offa fui « 

Tunc te felicem y tunc dixerit effe beat am y 
Cui ntonf, vel caecum reddtderit puerum • ■ 

Farce queri , pica grata carnet .* tiara plurima correrà 
Huic ego te jjfopter proetwa contrilruam . 

Efi-e dabo egregium vateru , queta Trotinut «mais 
Perpetuo ceUbret nornine pofleriUtt y 
Cognofcet volucrum quae frofpera « quaeque yolatu 
irrita ,• cuiut hem trifie fit atignrtum . .v ' • 

Plurima Boeotis oracula , plprima Cadmo 7 

Hic canet magnis plurima Labdactdis^, ,,-i , 

Hutc tngens baculum daba , qmd.vefitgia ditcat . 

Qua velit : buie vitae tempora Unga daba . ^ ■. 
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IN Lavacrvm Palladis, 281 • 

Mox & hofioratus Ditt colet infera regna , 

liiter & exJhtìBos micus hic fapiet . . 130 

Adnuit bis pallas diBts .* quodque adnult illa 
Perficitur foli luppiter hoc tribuit 
I^atarum e turba , quae fint patris omnia ferro . 

Lotnces , mater nulla deam peperit 
Immo lovis vertex . vertex lovis omnia niiiu * 5 5 

Perfidi , O" natae prorfus idem licitum efl . 

En vere nunc Pallai adefl . Eia ergo puellae , 

Queis Argos curae eft , ite , deam acdpite , 

Cumque bona verbis , & cum prece , cumque ululatu . 

Salve , 0 diva , urbem protege & Inacbiam . 14& 

Salve bine abfcedens , iterumque bue fleSle iugalef , 

Ac rebus Panaim fin precor auxdio . 


CALLI MAGHI HYMNVS VI. 

QVI EST IN CEREr'eM 
INTERPRETE BONA VENTVR A VVLCANIO . 


/ Emìneae calatbo iam defeendente catervas 

Acclament .* Salve alma Cerei , dea fardi abundans . 
Pum calathus defeendit , bumi fpebiate profani . 

Defuper bine nemo , aut tedi de culmine cernat , 

Sive puer , mulierve , comam vel fparfa fiuentem , 
leiuno aut fitccam unde excernimus ore falivam . 


Hcfperus boc veniente caput nube extulit alta. 
Hefperus ut biberet folus perfuafiit , anbelans 


Dum raptae objcura infequitur vefiigia natae . 

At qui te , dea , ferre pedes potuere remotum 

Salii ad occafum , Aetbiopefque'y ubi & aurea mala ? ^ 

y * 
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iSl H Y M N V S VI. 

Non tiùi tum potufve ciùive , aut cura lavacri 
Vlla fuit , ter flint Acheloi flum 'tnts undat , 

Ter tiùi quotquot erant late fuperata fluenta , 

Ter pulcram properis petiijli pajfibus Emtam , 

T er puteum prope Calhchorum , dea , fubfedifii , 
Tejla calore y illota y fameque y Jìtique fatifcens . 

Ne tnemorem lacrymas dtvae quod movit acerbasy 
Puìcrius y ut populis leges praefcripferit aequas .* 
Pulcrius y ut culmos gravibus praecidit arijìis 
Prima , facrofque dedit bobus calcare maniplos , 
Triptolemo mon frante viam , & bona principia artis 
Pulcrius y ut ( moniti difcant non temnere divos ) 
Dira fames Eryftcbthonws turpaverit artus , 

Non Cnidiam , fed Dotium adhuc babitante Pelafgo 
Heic tibi Incus erat pulcer y multa arbore denfttSy 
Aegre quam volucris poterat penetrare fagitta 
Non pinus defitve pirus , non ab'ria ulmus , 

Non glycyrnela ; latex fcatebris maaabat , eleSìro 
Puricr . buius amor divam ftc ceperat , ut neC 
Ernia magis , Triopumve ejjet , dileSlave Eleufin , 
At quurn Triopidis faBum efl male numen amicumy 
Tum mentem diros Eryjicbtbon folvit in attjus . 

Ergo bis denos armare Jecuribus olii 

Stat rabies famulos , aevo fiorente , gigantes , 

Non homincs , urbemque pares evertere totam . 

Hi propere in lucum facrum tibi , diva , feruntur . 
Populus aetbereas ingens furgebat in auras , 

Quam fubter fervente die duèlare pboreas 
Nymphae confuerant haec prima btpennibus iBa 
hifattfìum reliquie fonitum tranfmifit , Ù" ipfa 
Senfit diva fui gemitum dare robora luci , 
''Indignanfque , Quis haec temerat facra Ugna fecuri 
Dìxit y & extemplo vultus imitata Nicippes , 
Eublica quae tum urbis curabat facra factrdos , 


IN Cererem. 283 

Serta manu atque papaver babens , fufpenfaque clavem 
Ex bttmero , blando fic mitigat ore fcelejlum / 

Earce puer , diro caedens facra robora ferro , 

Farce puer , caro foboles dtlebìa parenti ; 

Farcito , crudelejque manus averte tuorim , 

Ne Ceree ob laefum luci indignetur honorem . 

Torva Jed hanc advorfmn Eryftchthon lumina torquensy 
Ceu Tmario cernens venantem monte leaena 
Crudipara ( immanis namque buie trucuìentia vultus ) 
Cede , ait ‘ in peblus valida haec impacia fecuris 
Ne tibi eat .• latum ijìa Jìruent mibi robora teblum , 
Sub quo grata epulane foche convivia dtdam. 

Dixit ; at extemplo Nemejie mala verba notavit . 

At Ceree infiammata ira , dea faEìa repente ejl , 
Ingrediturque folo , & caput inter nubila condit , 
Seminecee famuli trepidant , vifaque repente 
Diffugiunt diva , ferrumque in cortice linquunt , 

Mox dea , dimtffìe alile quoe iuffue berilte 
Egerat in facinue , dirum hie Eryfichthona verbie 
Infequitur .• lam celfa canie , canie exfìrue teBa 
Queie epulere ,* epulae deincepe tibi namque frequentee » 
Hie diBie , miferum poena multavit acerba , 
Terribilemque famem tetroe immifit in artue^ 

Flagrantem , immanem .• tabee eft tetra medullae ; 
Quoque magie vorat , hoc plue aejìuat ardor edendi . 
Bie deni buie epulae , bie feni vina minijìrant . 

Nam Ceree & Bacebue culpa laeduntur eadem , 

Et tantam atque Ceree , Bacchue conceperat iram , 
lanjque nec ad coenam , aut convivia mittitur ulla ; 
Quippe vetat pudor / quaevie praetexitur anfa . 
Ergo ad Itoneae dum invitant fefìa Minervae 
Ormenidae , negat effe domi male confeia mater . 

Natue , ah meue bine Cranonem bejlernue abivit 
Ctntim exaBurue debentur qui ftbì tauroe . 
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28 + H Y M N V S VI. 

Venit & ad thalamos quos apparai A^orioni 
Officiofa vocaiis Triopam , natumque Polyxo ; 

Maejia cui coniux lacrymis refpondit obortìs 
Ventiirum Triopam . ajt Eryfichthoua per iuga Pindi 
Laejìt aper ; lux haec ter tenia dccumbenti efl . 

Quae non fatvns amor nuferae mendacia mairi 
Suggerii? Efl epulum cutquam? peregre ejl Eryfichtbon, 
Hic fponjam ducit ? laefere Eryficbtbona difci ,* 

Lapfus equo ejl , armeni ave in Otbrye cun6ìa recenfet, 
llle fed interea teiìi penetralibus baerens 
Pcrdius , immcnfos Jìomacbo demiiiit acervos 
Et quo plus ed’t , efuries ejì corpore maicr . 

Ac vclut in vajlae fauces dtmiff'a Cbarybdis , 

Jncafftm fubeunt ingrata cibaria ventrem .* 

Vtque Mimante nives , ut cera in fole liquefcit , 

Sic tabes aegros liquat artus . arida donec 
Offa rigent nuda ami nervis obftia pelle . 

Elei mater , geminaeque altum gemucre forores , 

Et cara ante alias nutrix , denaeque mtnijlrae . 

Jpfe manu Triopas canos immane laceffens 
Talia Neptuni furdas fert rnurmura ad aures .* 

Haeccine , pfeudopater , cari ejl tibi cura nepatis ? 
PJamque tuus Canacefque ego natus: tertius ex me 
Hic mifer ejl ; telis utinam Jed Apollinis i&o 
Extremum tumuli mea dextra dediJJ'et bonorem. 

At mine tetra James cava regnai tempora circum , 

Ergo leva diro miferum morbo , aut alito ipfe ; 

Tota etenim ejl exhaujla penus , menfaeque ,* nec ullus 
lam quadrupes Jlabulis fuperejl , vel ovilibus amplis à 
Nulla coquis etiam Juperant quae ferola minijlrent . 
lam vacui mulis currus ; iam bos quoque abivit 
In ventrem , Vejlae Jacrum quem mater alebat ; 

Martius bine fonipes multo certamine viSior * 
ìpfa etiam felis terroram miribus addens 
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Dum relìqua m Triopite laribus res ulla raattebat , 
Confcia fola mali ciomus , & privata ftterunt 
T ebia ; fed infejlus pofiquam omnia corripuit dens , 
Pttblica decumbens ad compita regia proles , 

Putida pofcebat reiebiamsnta popinae . / 

Ne rmhi , ne mihi , quem Ceres odijli , Jtt amicus , 

No» focius tebh , mala mt haud vicinia cordi ejl . 
Dicite iam inmiptae , vofque acclamate maritae , 

Salveto alma Ceres , falve dea frugis abundans \ 

Vtque ijhtm nìveae calathum vexere quadrigac , 

Sic pulcrum dea ver nobis , mejfemque reductt , 
^utumnumque , htememque , alium & fervabit in annnm . 
Vtque caput nudi atque pedes procedimiis urbe , 

Sic non ulla pedes infejìent damna caputve . 

Vtque canijirigeris auro funt piena canijìra , 

Sic nobis dono C reris large adfiuat aurum . 

Ad prytanea urbis divam comitarier ufque 
Fas rudibus ftcrorum . aliae queis grandior actjs 
Sexaginta annis , & quae tibi brachia tendens 
Pofcit opem , Lucina , tuam premiturque dolore 
Non ultra quam genva fcrent , dabit bifce benigne 
CunSla Ceres , facroque finet fuccedcre tempio . 

Salve magna Ceres : duce te concordia felix 
Profperitafque ijla fac duret amabilis urbe , 

Omnia agro matura refer .* fave ovefque bovcfque , 

Da fegetem , mejfemque bonam ,* pacemque tuere , 

Vt qui eonfevit , metat idem ipfe arva colonus . 

Adfpice me pariter facilis , regina deamm . 
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KAAAIMAXOY 

KTPHNAIOT 

EnirPAMMATA. 


a . 


É<v(^ AVapvfiVjjc zìi àvyifSTo TUttuhov «Vw; 
ToV MiTv^ìwutov ) Tco òa tÒv l'ppu^icv . 
iì!rTCt yépov , èciói pii naXs'ì . >) pièv 

'Sv[i<pyi ^ T^sÓTa ^ev£i^ hxt èpiÀ . 

H* y ÉTÉpjj iTfc|3f|3jjx£ . zi Awf'ov J f« <5'’ cc/y (Mot 

BouAeyxjy ^ Toréplw et’t òp>.ìvaiov uyia . 

EiVfP . 0 (TKiTuva , yffoyr/xa'y otXov , àsipxs y 
H’vi'^e y Kstviai iroi ìròiv épiouiv er(^ . 

Oì y up vrà TAjf 7 ÌfJ< ÒqÒ>ì /3£jx(3(y.a? eypvzei 
"E^^pepov svptiif Ta~^5C fV»' zpio^iù . 

Ke/vùjy • Xw jaeV lya-Z^”»! 

rTA»j<r/ov . o«' eÀeyov y Tlw xarà iravTÒv s^a .’ 
TayT* ài'uv à ^etvl^ è<psi<raTa jzsl^ov(^ ol’nov 
b,pà^a<T^xi y Txi^itiv xAsjJsV; <rw9'5fy-£y©- . 

Tla) (J'’ oA/ylu^ w« x£rv(^ ’f; ofy.3v e to yu(/(plu / j 
O yVw co y' lùv tijV jjarà cavTjv ekci • 

E»Vf T/c ) H'paxAf/re y zéov (xópoV ec ^é' (le Sanpu 
H’yuyev y f/^ytjcS'ito è’ ézcay.n àa<pór$poi 
if^tov iv Aecy») KUTeèviraijP^ . «AAa co' asv zrov 
SsTv A'A»c«fy>jccfo zerpx’zuKxi Tzoòi'y/ 

Ai 
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CYRENAEÌ 

E P I G R A M M A T A. 

J^Ofpes yitarnaeus quaerebat Pit facon oltm , ' 

Quem Mitylena fatam protuUt Hyrradio : 

Satìiie fenex , me bina petunt connubio : virgo 
Vna mihi par e fi & genere atque opibns .* 

Altera vincit utroque . quid heic confultins ? ede , 
j^iae potila nojìro ftt focianda toro . , 

Dixit at bic baculum fune , òrma fenilia , tollens , 
Eh , ait , bi dubium hoc protinus expedient . 

( Namqite exercebant pueri vacua atrio circf.m 
Tutte celerei torto verbere forte trochos ) 

Horum ( inquit ) feSìare viam . Quos ille feqtiutus f 
Audit iam propior , T u tibi imge para» . 

Vtque^ baec audivit , maioribtìi abfiinet bofpes 
Aedibus , & puerùm tuffa iocoja facit ^ 

Ergo ut Atarnaeus tenucm fibi duxit amicam , 

Sic & y amice , parem tu tibi imge Dion . 


Heraclìte , tuam mihi movtem dixit aniicus , 

Qiitm fubito tacrymis immaduere genae , 

Nam memini quotici fub aprico fole locati 
Simili at in cinerei lìunc ahiere ioci . ^ 

■ Seri ■ 
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2 po KAAAIMAXOT EUirPAMM. ^ 

A<‘ Tea) ^uovtuv àvi^ovss , ^cnv o •ttcÌvtuv 

A'f5raxT)j'p ovK èri XèlfX /SasA^r . -i 

/ 

T<{/wv jU.Kr«i/0fwT^ t(Toty,S(j)' «AAos TafcAdf 

Oliiu^uv eiTas ToAAà , -^raps^e j^óvov . 

r. ^ 

T;//a)V (ow ya/) fV’ ea-(rì')Ti to/, ^«oc (ThÓtoì ^"xPpóv’y 

To' ckÓtos y vpièuv yàp TÀaovet slv a)'^ . 

/’ 

f* 

» Z£<pvp7rf y TaÀatT£poi‘ «AAà a-J piv fis 
KuVp< , «Ajji/flsj’tj; ctvSefJLd rrpUToy y 'ìyjKi 
Kayr/Acv* o« 7reÀuy£(r(riv ixérP.sov . f<’ [xsv oo^tik y 
'Vii yeti oi^Ksiùìv Xu7<p% arò rporóvuv . 
e/ èi ''/uXiivaltì y Xirap^ ©fo'; , oùAas epéfrruv 
no<T(rtv y l'v uTrep touVojxo! a'v\J.<p£ pcrcu . 

E'c r èr£<TQv rapa 9-rva? iovh'^y; , yèvu^ui 

So) tÒ rspicrKerrov raiyviav A'privóvii . 
tÀvi^i fJLOt tv B'aÀapt.^a-iV tò ' w« ràpoi * yc|) urvovt 
Tlx.T£f T* aìvoT£p*ìi ù>£ov A’ÀKuóvy,? . 

KAf/w oy «AA« ^vyarpt ^ 0 ( yotpiv . o/^'£ yàp fV&Aà 
SjtiypMj? £<?<'>' àr’ AÌo^i^ot . 

i 

^ • 

Tcy 'Zu\uov róvo? £Ìptì , ^o/<tw Torè S'fToi» 

At^ufJiévov . K^aiu ^ EypyroK . òW’ tra^tv , 

Koi' ^avÙlw lo'Ae/av. O’pifìpov vvv ès x.a?.£viiat 
Tpapipta* Kp£w<pvp^ci , Zfw ^<Ae , toOto pttya * 

, r. 

StjjaIu/ (JtijTpvtyis y [junpstv A/0ov , fVf^f xoypos , 
fì'j /3 jcv , rporov oló^j^oc 
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Sed philomela tamen vivit tua Mufa , nec illi 
Mors rertm domitrix iniicit atra mattus . 

HI. 

Heìc bomtnum Timo» cubai ofor : abito precatus . 
Antea Timoni dira , viator abi . 

IV. • ' . ' 

JVfoKfwMJ a» f Timo» , lucem odifU j amie tenebras ? 
Odi bas , quod vejìrum maior in bis numerus. 

V. ' 

^ r ' , 

CoMcba tgo fum , Zepbyriti , vetus , iamque /t»teM lunae 
Sacra fui : nunc me tu , Vcnus alma , tenes 
Nautilo» .• i» pelago qui quondam flantibus Auflriì 
Innavì y proprio vela rudente movens : 

Aequore fed placido pede crifpus utroque natavi , 

Vnde mihi Polypi nomen in ora venti . 

Infejìae tandem ripam incidi lutidis , ejjhn ' 

SpeBanti ludus grattor Arfmoae : 

Ne vero in thalamis , velut antea , ( mortua nam fum ^ 
Atque ovum triftis nunc parit Alcyones ) 

Pojl mihi y fed natae fer grates- Cliniae y honejli - 
Nam cultrix Smyroa prifdiie Aeolide . ; . 

VI. ;■ •' • 

Sum Samii labor , bofpitio qui fovit Homerum : 

Euryte fed cafus lugeo maefìe tuos , 

Formofamque loie» . nuric fcriptum dicor Homeri .* 
Nonne Creophylo , lupyiter , bocce grqve c/l ? 

Vii. 

Serta puer cippo dabat- officiofa novercae y'-. 

Mutajfe ut yitam , ftc ratus ingenium » 

llle 
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2p2 KAAAIMAXOT EHirPAMM. ' 

H‘ ès ru<pa> y.Xiv^u (Tot KOtTSKTavs 'retila ‘Trsnvo'u ^ 

^eiiyete [jujTpvi^i r«<pjv oì Tpóyovoi . <f 

f 

»}• 

H’A0s 0ffl{«T»jT^ Kaùapi^v 0(JoV. tì S’ £tÌ niTavv 
Tev Teòv èy^ avrtf , Ba^y^s , xeAfu 3 ’(^ ayf< . 

A^'AAwv pth KVjpvKSi STt ^puyyv tlvoi/.x Kxipòv 
,0Ù£y^ovrai f Keivu ^ E'AAcw cesi tro<pìav , 

ù'. 

MtKpiì ri( 9 Aiovvffe , ku?m TptjifTovTf toiììtùì 
P'^o’jf . 0 (*fj/ , vtKtS , <pyj(rì tò ptiy.pÓTStTov . 

nf $£ <Tv TVfwV»}« , »ji/ r/« epurai 

nò?'.* e^aXei , (p)>j<r< , <ry.>^vipà, ree •ycyvófjJ^x » 

Tw i^spiitìpt^avri tu pii.yjvhKCi , tovto yévotTo 
'lèros , ìfJi-ot y ù Va^ »j ^payvav^Àa^it} . 

t 

i. 

Tjj^^e Eact'V o A«xwv©* Axai/S/©' /fpàv LVvov 
KoiiJ-uTci.1. B'ytja’Keiv ptij Aeyg rà; àyu^at . 

ict, 

ifv Tf ptapyflv iv , oppa TÙ^ijai 

H" t< Tf/w' ) I? TTfeAt xJ« sasTut . . 

At^eT^ai ) nroAfjO.ai'fJ'©’ , O/fa rctrpò; 

nav(ntvm . auròv iv evTsfòs'uv . 

HvvTOfJLOt y,v 0 ^£tv^ ) 0 TO(p© . y /ixaxpà Ae'|w > 

©^fp« A’pn^aia , Kfijs , ór f jixo/' , ^o^iy^óv . 

>jv f aS'^s } o’Afyo? toi/© Ytt'TukÒv EÓpeiv 
Kai Ai^vpiviv . àpavi^i hti yàp^ jj yfvfij . ' 

K«/ 
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CaLLIMACHI EpIGRAMM. 2P3 

JUe cadens miferum opprejjit labendo . Novercae 
Vos quoque privigtii deinde cavete rogos . 

vili. 

Pura Theaetetus vitae •vefligia Jìrinxit : ' 

Non hederas idem Jìrinxit , lacche , tuas . • 

Tempore non longo reliquorum nomen , at hutus 
Jngenium Jemper Graia loquetur burnus . 

IX. 

Carmen , Bacche , breve ejl fingenti pulcra poctae, - 
Vinco, minimo proferet il le modo . 

At cui tu dexter non faveris , ille rogatus 
Quomodo profìrarit , faBa Jìupenda canet . 

Talta res turpes meditanti carmina vati 

Eveniunt : carmen fed breve , Bacche , mlhi . 

X. 

Hac tellure Saon requiefcit Acanthius , ortus 
Patre Dicone . mori dicere turpe bones . 

XI. 

Si tibi Timarchum quaeris , fciteris ut illum 

Aut de anima , aut mentes quomodo rurfus erunt 

In veteri perquire tribù Ptolemaide natum 
Paufaniae : inque piis coetibus invenies . 

xir. 

Hofpes erat brevisy urna brevis: brevis ipfe ero verfu . 
Tberis Arijlaei y Gres y latet hoc tumulo. 

XIII. 

Cpzicon ingrejfo , facili ejl reperire labore 
Hippacon Ù' Didpmen : nobile quippe genus » 

' - His 
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<r<p/v àvtiìpcv iifv Sfs7( st'§^ , tjJiTx $'e Xt^oy 
T»6* , OTl Tfl'v KStvuv vm syu KplTlCtV , 

H'^p’ ÙtÓ (Tot Xaipl^ut àvxTxvSTUì J eì ròv A'pt'iJLvx 
Ty Kupi)»xiv Trai <J'a M'ysit , yr’ . 

Cf XapiS'x y ri rx vsp^e * toàv s-kÓtoì. xl ólvo^ot ri ^ 
'f'ev^os . 0 S'è TÀuTuv ‘ ptvù(§y . xttu^Óiis^x . 

Oiroi e’/xj« Aayoc vi^fiiv ùx^^tvoi . fi (Je' ròv ij^vv 
ByAe< , FlfAAa/y /3cu; fiéyxt elt xi'ì^}v . 

t 


Axl^iom tU et) oi’^'e ròv avpiov ’y yvlxa kou re 
Xxpiu ròv àp^xX^iolf > 

T>5 irépif nXxvrxvTSi ehxTToyS^. yj'fv èyMvn 
Elh ^xTYip Ato<puv dvivipirepov . 

T/jtxcwii , t/« cV<r»' J im ^xl giorni y y a-' xv eVfywaVj 
E<’ fjLtì TijU.o&sy TXT pòi e’riiv tvti\LX 
XtììXi^ y MijSy/xva Tf;) tÓXis y ^ {isyx 
X^psii xvMrdrat ròv Toriv EySu/xfwj , 

/ »r. ^ 

KfvjS’/J'a T)jV j lT«raji*/n}v ««A» Txl^eiv , 

At^iVTXi t.xiuuv ToXXxKi ^uyxrépet y 

H'^/<rav ruv^pAùv y ùst XxXov' >} J'* ÙTo(ò>piXet 

E’vÙx^f rùv Tttrxn UTvm è^uXofjS^w . 

/ 

Ci'psXs iyévovTo ^oxl nei . y yap àV ùpte<5 


n«rJa AiOKÀelS'ov EuroXiv é^ÉVofJlv . 

Niiv ì] 0 fie'v siv àxl tu (péperui vs'kuì y xvrl y exelva 
OvvoiAx Keveòv rxux TXfepxo[u3'a . 

N«- 
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CaLLIMACHI EpIGRAMM. 2P5 
Hls tu maefla quidetn referes iam nuntia , natum 
Die tamen tUorum quod tento Critiam . 

XIV. 

jinne cubai fub te Cbaridas ? Si dicis Arimnae 
Progentem , nojìro fecubat ille rogo . 

O Charida , qutdnam efl infra? Tenebrae. Reditus quid? 

Nugae . Quid Fiuto ? Fabula : concidimus . 

Verus hic eft vobis fermo ; ftn quaeris amoenum , 

Ivit Alexandri fub Styga Bueepbalus . ^ 

XV. 

Quis feit an adiicìant hodiernis craflìna divi ? 

Quando beri te , Charmi , vidimus hifee oculis , 
Nunc fientes hodìe terris abfcondimus atris . 

Haud patri clades trifìior ulta fuit . 

XVI. 

Quae tu Timonoe es ? prob luppìter ^ haud ego nojfem 
Te , nifi vidifpm nomen inejfe patris 
Timothei cippo , Methymnaeque urbis . at illa , 

Quam funi Euthymeni funera acerba tuo ? 

XVII. 

I 

Grethida feflivamque iods Ù* lujìbus aptam 
In veteri quaerit crebra pueUa Samo , 

Blandiloquam vitae fociam , dulcemque ; fed ipfa 
Omnibus bete fomni munera danda capii . 

xviir. 

O fi nulla mari data carbafa . fìc neque flerent 
Noflra Dioclide Sopotin ora fatum . 

Nunc vero exanimem volvunt circa aequorà fluBus , 
Proque ilio tumulus nomen inanis habet , 

Na. 
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S'. 

ovK stÌ yi7? Auk(^ , &’AA’ évi r^vr» 

a/Jt^a 1^ XToÀÀ'j/zsvtjv , 

AÌylvéev or -f. éVA££ . pi^có i^ìv ,év vyp^ 

. cV" «AAv? tiVOjJt,x iTv;xf!i‘^ tyjjìv , 
K^fuVcrw TravaAjj&fs eVcs ro"i5'£ . <p;ìiy£ S’iasAarr^ 
l.vit.iil<Tyetv épi(puv f vavnXs ■y òvoi/.éyuv, 

i 

K. 

A'-niSia^Tff ToV TciiS'a TXTiìp dreùiìice 4><A/7rT@- 
EVSa^^e ) Ti')' toAAiÌj' è^TTt^ct y N<xoreA>jv. 

ita^ 

II’ dot MfAw/TTCV éùxTTOpÓiu y tieniti ^é 

Avo[jt.éviV Ptza'/Aw Kcirùdve Tup^evty.ìj , 

A^ro^ff/ . yi/) ) a(^£Aipfoy fy TUf<' 3’£< est j. 

0^;6 fVAjjé ètSvjjLiv S"’ oiy.<^ ea’etS'e kukov 

Tlxrpài A‘pf^f'^'^010 . Kar^(p*irsv Kt/p^'vij 
nii"i5 y tÒv surenvuv y^ypov < «J'ouc'fls ^cf^ov . 

k(2\ 

O^'irti éixòv irapà. a-yipia <^épsis to^^« j KaAA/</.«^y pt.s 
\"<rbi Kvpyivcii'cu Tai’S'x re yevé rtjv . 

Ei’^f/jj; y eiJt. 0 ;à xev . o ptév Tore Txrpt^'^ cTrAi'y 
ìrVp^sv j o' vieitrev Kpsta-frovx (3x(ntxvnì? . 

OÓ vf //£<?/« . M^TXI yxp OfOUi i'^OV 6 'fJ.llXTl TXI^Ui 
A"ypi |3/y 5T9A;oùf ovk XTr^^BVTO 

Ky*. 

A’c^dm'èluj TOV KpijTa ^ tpV aixoXov y tjpi'xtre vvpt(p>ì 
E’^ ope(^ . wv /fpoc a’<tì^ki'ÌiìS 

AiKTxlì^Tiv vtÒ ^pvTtv . oyx £r< Ax<pvtv y 
Uoiaévit 'y A’<;xyÀSlw <J'’ «<tV àsiróaè^x» 

eA 
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XIX. 

Naxius haud perlit terra Lycus at mari in alto 
Cum vita laceram perdidit Hit ratem , 

Injlitor Aegina folvens . nutic littora circum 
Volvitur at vacuus nomina cippus babet , 

Vofque monet , vere hoc dicens : ebeuntibus boedis , 
Navita commotum difce timere fretum . 

XX. 

Hac Jìbi Nicotelem , quartam trieterida natum , 
Solamen pofuit dulce Philippus hurno . 

xxr. 

Mane tegebamus Melanippi membra ftpulcro , 

Vefpere fed Bajilo virgo peremta fuit , 

Caede fua ,* ablato quia noluit ejfe fuperflts 
Fratre. domus geminum fic capit una malum , 

Patris Arijìippi .' triftataque cunSa Cyrene ejì , 
TeSìa videns natis taliter orba piis . 

XXII. 

I 

Quifquis adis tumulum , me noveris eJfe viator 
Callimachi natum , Callimacbique patrem . 

Sic ambos noris . fuit ille vtr inclytus armis 
Dux patriae , invidia duìcius bic cecinit . 

. Nec mirum. nam quos blandae adfpexere puellos 
Mufae oculis , illos & coluere fenes . 

xxiir. 

Pajìorem Aflaciden rapuit de montibus ijlis 

Nympba proeax .* nune efl facer Aflacides , 

DiBaeifque habitat fub quercubus ipfe . nec ultra 
Pajìores Dapbnin , fed canite Ajìaciden . 

X Phot- 
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E/Va? , H‘'A/£ J KAfoV|3poTo« w ’/x^pa/Jwrjj; 

/ H*'Aar’ a(p’ v\ptj^5 tbIxì(^ sii ài^lw , 

y^tV 9’ai/:»r« xaxòv , aAAa riAarwv^* . 

E'V to' Tff*' W»Af^«jUÌ^@' . 

/ 

xe. 

H"fW« H’fT/o)V(^ fV< <iU^[lÒv A’|U,(p/ToA< TfW 
V'^fvfiai , fi/xfM /ijxpòfi eVi Tfoòvfico , 

Ao^òv o(piv j/l^vov ì^l<p^ . àv^pi' /tt£^ 

©y/xw9’f»'c ) ^rf^o'» y.xfii TxpaMffUTo . 

x*»'. 

K«AAi'yv»T©- , /:a>jVot’ cxf/v»ji 

E"^«v {A»}Ve ^/Aoi/ Kpst'a-a-ovx , (Ajj'rf (pjAUw • 

tì'iio<rev . ÓAA« Xeyovrtv «AijS-eos , to0« £v 
Cl'pKOVi flif Svvstv OVUT Si C^UVXTUV • 

Nuj' ò /x£x «AAiji ^s'psrai wvpl , J^£ T«Aa<v»jc 

Nw/*^»J5 ) «ff Mfyap^wv , où Aoyl^ , our ccpt^iMi, 

KaAA/<r>J TpoTrópofS’s , to' v<;spov ovvopta ©>jp>l j 
M>lT»}p SvlvTH TUrpt^l^ >}jlA£T£pJ}« . 

xv{. 

EJ;^ov àW cpuxpuv ÒAlyov |3/ov j owt£ tj ^'£<wv 
P'f|ci)V 5 out’ àJ'<xàjy oj^sva , y«<06 0<A>j ) 

MixuA^ , £/' ri Tov»jpo'v srifvsffx , fAvj'rfi (TU xou(p»j 
r/yvfo 5 (x»jT oAAo< ^^««'fxovfs , o<' f^’ £%£T£ . 

x9'. 

IlVii/^y asiiTfia o rpóir^' ov ròv àot^uv 
'Sl'a'XoiTov } «AA’ oxvfw //->J tÒ pifA<%porarov 

Twv 
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XXIV. 

Pboebe vale , dicens , de rupe Cleombrotus alta 
Ambraciota , Stygis vivus adivit aquas , 

Funere nil dignum pajfus folumque Platonis 
De vita mentis perpete legit opus . 

XXV. 

Ampbipolitani iuxta ftabula Eetionis , 

In parvo parvus vejlibulo infideo , 

Anguem enfemque gerens . iratus nempe fuperbo 
Eetion equitt , me peditem appofuit . 

xxvr. 

Se Callignotus iuravit lonide mllum 

Velie & nullum umquam plus colmjfe vìrum . 

Iuravit .* fed vulgo aiunt , periuria amantum , 
Aures caelicolum non penetrare facras . 

Nunc alio cor amore terit , miferaeque puellae , 

Ceu Megarae , ratio efl nulla , nec uHut bonor , 

xxvir. 

Antea Callìfte , fed pojìea nomine Tbera , 

Disia fuit j patriae mater aprica meae . 

XXVIII. 

Terra parens , parvo vixi breve tempus , & egt 
Nil atrox y prudens non alieni nocui • 

Si pravum laudavi aliquid , neque tu mibi terra 
EJìo levis y nec dii quorum ago in arbitrio . 

XXIX. 

Hefiodi baec oratio ac flylus ejl : non poè'tarum 
Poftremum y fed dubito an non meUitiJfimum 

X 2 > Cjrw 
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Tum 6TSUV ó SoAfò; Ùtsi/^x^xtq . ^ai'psTS Xeirrat 
Pi]ir£(S , A’ptJTOV rVVTOVOf àypVTTVlVI , 

t 

A . 

E^9fii<pu tÒ TTUlìllX to' KVXÀtKOV y oV^è 

Xuipu y ns 5ToAAvf ù^£ ùSs (pipet » 

M«rw Hj T6p tOoiTOV epUfjÓ^OV ^ tT cito Kplwtìi 

n»vw . (Tuyyaivot) txvtx tx ^tj[ji,ó(rtx 
Avxxv/iì y ffv U vaiyì xaAo's xaAo?, àXXx rpCv sItìiv 

To^f XXpUi y KX^ Tti y . 

Aflt". 

’raA/v Jre AtUxeeq , «T a’;^5Aw©- 
Twv <ffò!v atxòxverxt y.vóéocv , 

KaAos 0 ) A^fAwf , Àilw nx^òsy ov$'£ rit ovy^ì 

y èTt^XillViV piovvi^ £yù TX V.xXx . 

A|3'. 

0fTTOtA/x£ KAfov/xf TdsAoiv ) raAasv j ay jjLx tÒv ò^y 
H Awi» ovK eyvuv y <sx^tXi£ y t 5 ysyovct? • 

Oqix^ COI piOVVJV £Tt Tp/x^i . j) Té S'Xt'fJLUV 

OvpcÒi £^£t y pth£TÌ^ i' ^VT£Q ^£VlXOpi'lfl J 
E yjùJV y £y^/3'fo$ <Tf (TvvripTcxrE , xù yxp cAdùi' 

Tov xaAoy J pioy^vip* f|3AfT« àpipoTépoii . 

£lyp£vnì{ ) ET/xy^^e« j tv ovp£Xi txvtx y^xyuòv 
Atpx y Tcxnjs i'yyix (5'of»«A;'5©- , 

Xti( 3^ vipera it£Xp^fUvoc‘ vìv $s rm urij 
^ T>} TO<Je (òe(ò^})Txt ^^piov , c-t5x eÀx(Ò£V . 

X u(J.OQ epxi ToioxS'e y tx ptèv pevyovrx S^iuKsrv 
Oiìe y Tct $ fv pL£xu y.e. fx^x TrapTré Tarai » 

oI$- 
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Carmìnum Solenfis imitatus efl . Salvete tenuta 
Poè'mata , Arati laboriofa lucubratio . 

XXX. 

OJì poema cyclìcum , ncque via 

Laetor , quae multos bue & illue fert .• 

Odi & inconjìantem amicum , ncque a fonte 
Bibo .• odi omnia popularia 

Lyfania , nae tu nuKct xaXc« , fed priufquam dixerlm 
Jjlud piane , Echo dicit quaedam y habet . 

xxxr. 

Funde , & iterum die , in nomen Dioclis , neque Achelcus 
ìllius facros fentit cyathos . 

Pulcer puer , Acheloe , nimit pulcer , nemo non 
Digit , Vtinam nojfem Jolus ego quae fune pulcra . 

xxxir. 

Thejfaltce Cleonice tnifer , mifer , non per acutum 
So lem non novi , mifer , quid faSìus es .• 

Offa tibi & tantum adbuc reflanc captili : num te Daemon 
Meus tenet , & molejlo occurrijli fato ? 

Novi Euxitheus te raputt etemm tu veniens 

Pulcrum illum , 0 mifer , vìdijli ambobùs tuis oculis, 

XXXIII, 

Venator , 0 Epicydes , in montibus omnem leporem 
Quaerit , & omnis vefligia cervae , • ' : 

Pruina & nive ufus / fi vero quis dicat 
Cape , iBum iacet animai , non capiat . 

Et meus amor talis efl , fugientia quidem fequt 
Novit y in medio pofita tranfvolat . 

No- 
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oiy OTl liot TrloVTH KSVSXÌ > ÓAAà , hUviTXè ■j 

Mh Aeyf Tfo'; ')(afiT’jiv rev/xòy ovsipov e{iot . 

A’^yeu fiiv S^tcì Tavròs éV(^ ro'Jf TnKpòv ùx.éuv , 
Nat j <ptÀ£j tÙi/ Trapà (ToD tut" ùvepa-óraTiv . 

A’fTf/x/ , t)v ro$' aya^iix ^i^yjpaTtt si (rara T^h * 
A’aA» ffy fiiv h'^ai y TrórviXy tUv Ss (rda » 

Aq-'. 

Ttv pts y >£ovTayyjjìvs , ffucuTÓve y (pviyivov o^ov 

Gkks. riti a’px,iv<^ , rot(^ I o Kptjs, Ssx^H'tn * 

aC. 

BaTTiaSsu rapa trìjua (psput ToSa? sv ptsv aotSi}V 
'EÌSÓt(^ y sù S’ otva Kaipia trvyy staffai , 

E/« B!pu<ft^svov tÒv tÓtIw • 

À>ì\ 

"TÒv (òaùùv otvoT(ÌTlw E'pcM’i^svov y j) Si'i s<pe^^s 
A’xftjrw TpoToS’Htr’ uysT syùvtra »uA/?. 

a6'. 

O' Awt/©- Mfw/ra£« rd ró^a txvt STSiTruv 

if'ùijKS* Tif , KSpui TOi Si'Su'iJLi (pape'rpUvy 

IldpaTt y rèi S' òi'qaòi sy^yxiì» EVr^pTraf. 

/ 

Tà ^'w/ia Tj7 A’tppoStr^ 

XeiMwti TSpKpoiT^ sÌkÓv avTm 

E”d>}>tey , tUv ts iitTpUv ■ 

H" fJLat;kts s<pvha<TffSy róv re Udvct \ ' 

******* , 
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XXXIV. 

Novi quod mihì divitiamm vacuae funtmam*i,fed, 0 Menippf, 
Ne mihi per gratias meum fomttium die . 

Dolco quìdem ab quo vis verbum illud amarum audiens : 
Certe , 0 amice ^ & a te illud moleflijjimum eft . 

XXXV. 

0 Diafta y tibi iflam Jlatuam Phileratìs Jìatuit helc / 
Sed tu accipe , veneranda , & illam ferva . 

XXXVI. 

Tibi me , 0 Leonicida , jipricida , fagittam clavan* 
Pofuitt Quis? Archinus . Qualis? Cretenfis. Accipio. 

XXXVII. , 

Battiadae ad tumulum fers pedes bene cantilenam 
Scientis , & bene in convivio tempejìiva ridere . 

In Erafixenum potorem . 

XXXVIII. 

Profundum vini potorem Erafixenum bis porro 
Vini epotus abflulit calix . 

Epigrammata fcquentia vertit Richardus Benticlus . 

xxxix. 

LySfius Menoetas bos arcus dedicavit , 

Cape , tnquiens , 0 Sarapi ,* arcum & pharetrara 
Ttbi do : fagittas vero babent Hefperitae . 

XL. 

Dona Veneri 

Silena vagabunda imaginem fuam 

Dedicavit , & mitram 

Quae mammas vinciebat , & Pana , 

Et , mifella , T byrfos . CV- 
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fiu. 

ry riuAsj/jj ) t>j t^tov òÙk UeÀaTyuv 
A’y.pt'Tii^ t'ov vjjjv èhi\ictTo , rxW 0 Nat>Jtf«T»Vjjf 
Ka<’ »«rw ^vyxTpt tu ^upa 

lL‘t(rxTO y Twv KipS'Émv S'ex.XTivixxra y yxp sv^xh’ t/ru}; , 


E/« ìépsixv Tivx A^iJ^yjTp^ ypxZv ai(Tt<tiz rfAsy- 
TttS’XO’XV y fV(' T£TpXIJ.eTpi) £v^:KX(rvX^^ù} . 

l'spéiì Av{at}rp©- èyu roTSyt^ Txhv Ka/ 3 f//iwy, 

Civsp y {ji^eréTSiTX A/viJyj!At^»}i 
H‘ ypijvs ysvófilw y »} vvv Ko'va v^yo ****** 
rToAAwv TpoqxTivi veìiv yvvxixMv . 

Kxi' fiat T£Kv eyévovTo $v' upcevx y xv^tÌiivt éy.Mu)V 
Evyijpus ivi xepriv , £ pire > 


[iy, 

H /x<s*y fi£u ‘’’® TVfov , i)pt<Tu a uk oiò 

EiV’ é'p^ y £Ì'r xi^vii ìlprua’e y t^Iw xpxvH, 

H’ px Tiv ii irxl^^v Txhv ^X^to y piiv àrf'TOV 
IToAAaw* TÌjv ^'piji^iy juv} UTO^y^dre véoi . 

OÙk eh £i tÒv i'py]^3V ; Ìx£Ì(T£ yxp «ì A<9’o’A£y<j@- 
Keìyyj ìuripvs , oi^’ ori tov qp£ip£TXi . 

[lè'. 

Et* fJ-iv i/.ùv y A'pytv y eVfJCWjtAao’a y iiyptx pi£pi>pìi * 
Et ò’ cLmv yfKw y Tvjv TfOTrfVf/av opx * 


A’xptjT©^ epojc l^’ v^vxyxxT£y * ùv ò yiv xvruv 
EfAjCfV , 0 $’ OVK £$'x (TuPpOVX S’y/XoV £X£lV • 

E’aOcJi' Ì* OVK £vo'yj(TX ) Tt'i i] t/v@- ) «AA* ipihyflx 

Tlw $'£tplw. £f TOVT éV XOtKyiyi y ÙS^tKU • 


Digilized by Googic 



Callimachi Epigramm. 305 

XLI. 

Cereri Pylaeae ^ cui hoc tempìum ex Pelafgis oriundus 
Acrifius cortdidit ^ & Jìliae apud inferos Proferpìnae 
Haee dona T imodemus Naueratites - 
Dicavit y quaejluum decima} x ita enim voverat. . - 

' \\ t . 

. . ‘ ■ XLII. ■ 

/ ' I * * 

Sacerdos Cereris eram olim , & poflea Cabiròrurriy 
O viator y &“ deinde Dindymenes 
Anus ego ; quae tiunc fum pulvis ; quin etiam & fun£ìa film’ 
Muharum praefeiìura iuniorum mulierum-.' ' 

Et mibi erant duo Uberi fexus virilis : & oculòs elattfi > 
Felici f Ottenute meorum manibus ; abi iam laetus^ , 

XLIII. ' - ' ' 

Dimidium quidem animae adbuc fpirat .* dimidium vero nefcio 
A» amor , an Orcus rapuit .* fed certe evanuit . , , ^ 

Profeto ad puerorum quempiam rurfus abiit: & quidem itttardixi 
Saepe ; fugitivam ne recipite , adolefcentes . 

Non vadis ad Epbebum ? illue enim lapidatam illam 
Et perdite amore captam feio aliqua reverti . 

XLIV- - 

Si feiens prudenfque , Archine , comeffatus ad te fum y quan-. 
tumvis me incufa . 

Sin infeius veni : temeritatem vide . 

Vinum atnor me perpulerunt: quorum hie quidem 
Trahebat' illud vero non finebat fanoni meta em ha bere.’ 
Veniens autem non animadverti quis aut cuius ejfès ; fed 
ofculatus fum .• 

Cervicem .* Jì ifìa efì iniuria , iniurius fum . 

' • X 5 • . • • 
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[ie\ 

‘i-Xj^v 0 |ìrv©- ixótv^xvev' ùi àvnìflv 
riv£v{/.a ^t}Séuy ctv^yctyeTO j 
To' TptTov erfve • rx S'i pó^x (pvÀM^oÀsvvrx 
TupS'pos xxò ^£<pxv(i)v 7Tca>T tyévovTo yx(ixi . 
fì TT>jTa< (ityx rt ) fix Sxijjuivxi . ovk xtij pv<r[MU 
ElKCl^b) y <pu>pÒs y <*^>'<0! (pùp é'fiX^V . 

* f i 

E T< VXl tÒv rixvx KÉXpUlljJiÉ VOV y éV< T/ TuìlTIf 
Na<' /x<è A<ovi/ff'ov uVo' t»j a'roJ'/y . 

Ou ^xpfféu y pi^ (le T8(vVAfX£ , TroAAatxi A)j6f/ 
ToTpi'ov órorpuyuv ij/ruytl^ rorxfiós , 

Tw vu>» S'etS'otKx y Mevs^svBy fijj |xg Txpeia-^vs 
OuT^ 0 ffiyépTVfi (i; ròv epcorx ^xX*i . 

Tov x«Aok wc i^ófiav A’pj^eVpatTov , o6 ptx ràv E^ppixvy 
Où Kx^v xvtÒu B<pxv y ov yxp xyxv èè(fK£t . 

E<Va ) « Nfjutfo'/s [iB a’vvxpirxtfs , »’ st/fiòs BMtpixv 

Ev TVpi ) T«« eV ifioi Zeus ixspxvvo^óp^t , 

Tov TaT^* tXx(TÓ(j.e(ry x ri^y òeóv j «AAa S’fou /xof 
E’V<*' ó 5 to57« Kpuo’o'uv , j^a«p£Tu Ns'ptSTiem 

Ajj^6»ja^ , TSpi'potTe MevéxpxTes y ùrx TIuvì^iìu 

EÌkx^( y Awtf . t 5 Tiviy ry hiCXTin 

H^Aflev 0 (dovs ex aporpov éMum^*, eùy’ éptòs E*pfiéky 
Eùy‘ efiós , où Tap« t«? dlKort ptepit/pópisòx • 

’ più'. 

fì'{ «y«0«v rioAÙ(p)}pi©- xvevpxTQ tsJv Ìtxoì^xv ) . 

Twpffl! ^eW «/’yav ou Kxùt/uér o KÙxAw4'« 
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Vulnus babet hofpes , nobis infcientibus .• viclijìi , 

Quam maejìum fufpirtum per peBus ducebat ? ^ 

Jam tertium bibebat : rofae vero , foliis cadentibus . 
jib homìnis corollls burnì iacuerunt . . 

Torretur vebementer per deos .* non de tràmite aberro 
ConìeBura ; furis vero veftigia ipfe fur novi- . ■ 

XLVI. ■ ■ 

EJl aliquts occultus , per Pana , ejl per Baccbim « , 
Ignis aliquts fub hoc cinere . 

Non audeo -, noli me amplebli'; faepe latenter^ 

Murum 'fubrodit quietus amnis . 

Quamobrem & nunc metuo , Menexene , ne mibi fubrepens 
Hic tacitus infinuator in amorem me coniicìat . ^ 

XLVir. • • . . . 

Vt pulcrum vidi Arcbejlratum , non per Merturism » 

Non pulcrum eum dixi .* neque mibi multum ejfe 

vifus ejì , 1 “ ' ' * ' . • ' 

Dixi ^ quum me Neme/is, eerripuit ; & ego, ftatim iacere 
In igne , totufque in me lùpiter etere fulmina . • . . 

Pulcrum ne placabimus , an Deam ? fed Ded mtht 
Puer ejl potior .* valeat igitur Nemejìs . . 

, xLvni. 

Capieris , 0 vagabunde Menecrates .* aiebam P anemi ( lulii ) 
Vietjtmo, Et Loi ( Augufti) die quo ? die decimo f 

Venit bos ad aratrum ultra . ReSle meus Mercurius « 

Reble fané .• de viginti illts diebus non querimur • ' 

• . XLIX. : < '• 

Quam bonum Pol/pbemus invenit incantamentum ! • • • . 

lllic manens capras non dimifit Cyclop's . 


I 
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A<‘ Mov(Tut rcv tfurx )i.9tTKr')Qict!vovTt , 4><A/tté • 

H’ 'iCOMMÙ TUVTaV ff <TO(pla . 

Towro ) ') à ’J'owjfà 

Twyaflov . Ìkkottsi tÒoi pi^óirui^x vaVav . 

EVS’* ùiiiy X ^ Tpò( toV e pura y 

Tari', ara/, xe//)« ra TT‘pa. Trat^apiov y 

Où^ o<rov cLTTCtpa.yQV re ^t^oiKaptei’ ai' yàp èTric^aì 

OiKu TW j^aAfTw TpavptXTos àjjt.(pÓTSpai . 

/ 

V» 


rioAAax/ (J')j (pyAijc A’xa/xaj/r/'^'©- £v %opora-/v 
AVwAcAt/fav KiO‘7o<pópoK stI ìtùvpófi^oit 
Al Atow7ifiÌ£( , n'iTpaiTt re poìuv aairo/i ‘ 
lo<puy . àoi^uv è^Ktaray Mrapày tÙ£ipay , 

O/' tÓv$£ rpiTTo^'a <r(^m ptàpTvpa Bax^^/wv «£0Awv 
QìjmvTo . K£i'vovt AyTiyiyyfi ih'ìa%£y av^pai • 
Et) y (ti^Iw£7to y^vKspàv ora Aupiott A’/jiVwi' 
A’pyéÌ<^ y arvey/xa ^£uy Kaòapoif iv at)Ao/<. 
Twt' t‘xo'p^yVi7£v xukAcv fM^tyyipvy 1 't‘tcvix.(^ 
Hrpcv^ùcy^ tjcc apfiao’iy, iv "Kapircoy ^opsjS’f/c, 

A/^ 0/ fV’ àvÒ’puTois ovo[jia xAyrJv ày?^adv t£ vìkav 
Gijy^y y dr£ay io^£(pdvuv exar/ Moytrày , 




MS. 


T»)V '«éA/t^ A/m eVfA^wK * 

X£j(jidyas'‘ j^sydPiOv; l^£<pvy£v 'xoviuy y ' ‘ ,'' ' 

©^x£ S'fsrc 2a/xo9pa|<', Xéyuv 'in rlwh x,aT iv^f^y y 
il’ Aao»' , o-wQéìc ÓAo'« £ d’ero . 

Ey/xflfl/ió/ '^tìIto y ^ì(^ous £/*t' É//XOC <? Motxoy 
T«r« MoyVò/« • W J'e, TAatJ»^ okvs , e^bm 


■ .(... 
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Mufae amorem attenuant , o Philippe , 

Profeto omnibus morbis medetur Sapientia , 

Quamobrem etiam & Fames hoc folum inter mala heibtt 
Boni : Exfcindit morbum amatorium . 

EJl & haec nobts medicatrix ad prodigum amorem ^ 

Hoc , puer , tibi alas detaadet, puerule , 

Ne hilum quidem "te formidamus . ineantamenta enim ambo 
Domi funt nobis acerbi vulneri s . 

’ . * ' V . 

L. 

Saepe quidem in Tribus Jlcamantidos eboris 

Clamorem fujìulerunt ob hederigeros dithi^rambos 
Htrae Dionyjftades ; coronifque & rofarum jtoribus 
Sapientum poè'tarum inumbrarunt unguentatam comam: 
Qui hunc tnpodem fibi teftem Bactbicarum vibìoriarunt 
Dicaverunt . Illos autem ^ntigenes docuit viros : 

Bene vero formavit dulcem vocem Ariflon . , 

Argivus , fuavem fpiritum fundens^ in fmplicibus ti- 
biis Doricis / 

Quorum chori dulcifoni dux. erat Hipponicus 

Struthpnis filius , in Gratiarum eurribus veSìatus : 
Quae dii apud homines nomen inclj/tum & claram vi&oriam 
Dederunt ,* ita volentibus Mujìs violaceas coronas ge- ^ 
flantibus . " 

LI. ■ ' 

Naviculam Eudemus , qua per mare pauper invece- 
Proce llas magnar effugit laborans , 

Donavit Diis Samothracibus / dicens quod banc ex voto , 
O populi , fervatus ex mari èeic pofuh . 

" or. . ■' 

Docilitatem petiit Simus Micci filiut , donans me ' 

Mufis . lllae autem , dauci injìar , dederunt 


Pro 
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A'vt ò^lyov fisyx S'ùpov • eyù àvà tIw^^é Keytjvù}; 

Kàfjtza* Tov SfljjtiiVy hvXÓov , o rpaytKÒe 
TJetiS'ccp/uv A<ovt/T@- eVvjxo^ . 0/ Xsyovtrtv ^ 
tepòi 0 whaYMpt^ , Tfio/AoV óVf/ap £fA0/ . 

Tijc AyopwaxTo^s ju-e Atyf , ^ev« , xw/xocòv oVtw; 

A’yy.Co’òui vi Km piuprupct tou P'o^/oy 
n«]«,(p<Aov , oyje cv epojT/ S'sS'aviiivov . ilfiiTU i‘‘ uttxì 
Ay;i^i/o« l’V/^bs f <’^(5|Ltl?yov . 

■ Ei’c Afa^plu/ Ttvx yvvujtKct ovru Ku^^viuvlw y 
rì}v MtKKov rpopóv . 

Tta; OpvylUv Ai'a'y^plwy xyxùòv yaAa, txtìv sv fVS'Aorc 
Mì'kkoì kuÌ ^cotw oSff-av symoKOfiei , 

Kfl/' p^ff^évlw àvéùhjKsv , £t èrcopisvoiviv òpctr^xi 
H‘ ypììvi fJt>u<r^uv ùg «t/%£/ xàpnug, 

ve, 

Etg nìv yvvutKX ìlTO?\.e[iaiov BepmKlw . 


'Tto'ffctpsg ai XdpiTSg, voti yàp pu'oi raTg rptri Ksivxtg 
K'pri TOT StAÓtStJ , XJfV/ [XVpotTt VOTBt y 
Evul'cav èv vaffiv àpi^viXog' BepevUa , 

A^« aT£p oùy avrai rai %<zp/Tf« ;^ap/r£? . 

• ‘x X , 

Tov to' x«Ao'v fisXavevvTa QeÓKptrov , cJ piiv spi ex^ie^ y 
TerpaKi ixiToim* « <pt?^£t , <f><Aéo/«t 

Naixi ’Tpòs evxocireu Tavu[i^hog , cvpdvie Zsv , 

K«< cw 5TOT tjpdff'Syjg , ovk e ti piuKpx Afj/w. 

. - Ka< 
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Pro parvo magnum denum . Ego vero fio tnhians 
jidverfus batte Samiì dttplicem literam , tragióus ■ 
Bacchus , puerorum auditor, illi autem dteunt , 

Sacer tibi efi capillus.' meum mibì rlarrantes fimnium* 

LUI. 

Die me , 0 bofpes , pofitum ejfe viSloriae u 4 gorana 6 lis 
Rbodii tefiem vere eomieum 

Pampbilum , non in amore ambttfiim .* dimidimn vei'o ' con- 
fpicitur * 

Carie ae & lueernis Jjìdis fimile . 

. * - s 

LIV. ' ■ ■ ■ 

In Aefchram muliercm ita diélam , nutrieera Micci * 

Aefcbram Phrygiam , lae bonum , Mieeus ’• 

Et in re opima aluit , dum viveret , 

Et mortuae fiatuam pofuit ,* quo pofieri videant j 
Ut anus mammarum mercedem ecperit . • 

LVi - 

* f 

In uxorem ftoleniaei Bercnicen. 

Quatuor funt Gratiae . praeter -enim tres illas 

Alia nuper formata efi , & adhuc unguentis madet , 
Beata in omnibus invidenda Berenice , 

Sine qua ne ipfae quidem Gratiae funt gratiae . 

Lvr. 

Duke nigr antem Tbeocritum , Ji quidem me'odit , 
Quadruplo magia, oderis .* fin autem amai , ames . 

Ita per bene comatum Ganymedem , 0 fummo Jupiter i 
Et tu olim amafii .* non loquof piar a . ; . . ” 

Qtth 


V 
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vr. _ 

Kul TuXiv , E/Afi'du/flt , AvKOLm^oi i/Aì KaÀeuT>](y 

£v%^o( ùì/vuv wJf 0‘VV eVTOKt'lf' 
tì'f Tfl< vUv jix£v , ava(T(rx y KOfìjt Urep , vbrì Se %ai^òi 
T'Vfpov evu^t]; a^o n wjòs e^ot . 

wj'. 

To' , A’<TJtA>jT<e , to' Tfo yuvof<xo< 

Atìiio^fKiìt A’xeVwv u<ps?i£v , àp^dfjJ^os 
Tivuitk£iv . tw y upst Aaflfl ) «a/* p*>j /ii<v àrccir^t ) 
C>tj(rì TTupe feròdi Tctp^svlì^ ò ti'vx^ . 

v6'. 

Tw jiJt£ KavwT<Vflt Ket^^t^tov et'KOT( fiv^etit 

riAooV/OV ij KpITl'oV ÀV^VOV é'diìKS S’fW , 

EÙ^afiém vepì Tdi^òt AVfA//Jb«* tc J'’ «’^xi <p^yyH 
A'ùpt^cis É'dTreps , twj S7rs<r£i J 

_ r. \ ^ 

ò* fxfi 5’>j(ro5« Eu«<v«ro« , oy yòp tyayye 
Tivucua j »<*>}« avT< fXf 
A’y>45r<r9’fiii j^«Ax«cv àXSKTopx Tw^ap i^vi(rt . 

n;(TTfyw «tfls'^peu aroM^*' ^tÀo^fvlS'eu . . ' 

?«'. . . - 
é'(TTVi<rev èv l"«^b$ »j ©uXea irotTi 
AjV;^^uA»« , E/ftu/Jj4 /xtjrpo's y7ro!r;i;;fT/>j . 

T/« |fvo4 ) w Vfltyjjyé J Aeo'm^^os eVSaJ'f yfXfoV 
Eùpfv ix uiytxXoie ) rwS'e ru^a j 

AotKpva'at ix^Ktjpov éòv |3/oy* oJJ'g y«p auro'? 

H^yp^ov , «féwjjj ò’ Txcl 6aA^ej<roTOpfr , '■ " 

. ■ ’ Kvv- 
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' Lvn. 

Quìn Iterum veni , Lucina , vacante Lycaenide , 

Sic prapitia cum partus facilitate .* 

Ut nunc quidem , regina , prò puella ^ pofita aatem prò 
puero 

Aliud quid babeat templum tuum oderatum . 

LVIIT. ' - ' ' 

Sic habes debit um , j^efculapi , quod prò uxore 
Demodice jicefon debuit , quum ìnciperet 
Cognofcere . quod fi lateat , ncque fe exigas , 

Ait Tabula , fe fervaturam effe virginitatem . 

LIX. 

Calliflium Critiae filia me lucernam viginti 
Ellycbniis divitem dedicavit Deo Canopitae ; 

Voti rea prò filio Apellide . mea vero lumina 
Adfpiciens dices / Hefpere , ut cecidifii ? 

LX. 

Uicit qui me flatuit Enaenetus ( ego enim 
Nefcio ) me ob vibloriam fuam 
Confecratum effe aeneum galìum Tyndaridis . 

Eidem ei babeo Phaedri JHio Pbìloxenidis nepoti . 

' LXI. 

In Ifidis Inacbiae tempio pofuit Tbalis filia . 

Aefcbylis , Irenae matris promiffo , 

Lxir. 

Quinam es hofpes , 0 naufrage ? Leonticbus bete mortuum 
Offendit^ in littore , boc fepulcro condidit , 

"Deflens vitam fuam periculofam .* ncque enim ipfe 
Quietam degit ; fed mtrgorum ritu in mari verfatur . 

Cyn- 


\ 
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9 -«/weTre . r« y«p toù KpyjTÒ? 

Kenat èv O'pTvyl^ rà^cc rcif A’p«V‘'^‘) 

oJs v[iéuv BKsvùìvev opoi pièyci, vvv 5'e T^TrxvTCtt ) 
A?yf« j «Ve/ (TTOv^èk >ì ©«o« sIpyÓKrxTo , 


{.XIII. 

Cynthìae ( ferae) eflote bona animo , nam Cretenfts Echemmao 
^Arcus iacent in Ortygia apud Minervam , 

Quiòus folebat defilare magnum montem . Nunc vero quiefih , 
Caprae j pojhpuatn Dea ficit inducias • 



315 

«V 

Ea quae in hoc njolumine cont'mcntur , 



1 . Operis Dedicacio 

fag. Ili 

IL Praefatio ad Leélorem 

VII 

III. Callimachi Vita 

1 

IV. De Callimacho teftimonia veterum 

27 

V. Hymnus I. in lovem 

39 

VI. In Apollinem 

^3 

VII. In Dianam 

90 

Vili. In Dclum 

142 

IX. In Lavacrum Palladis 

192 

X. In Ccrerem 

214 

XI. Elegia de Coma Berenicis a Caio 
Valerio Catullo Latinis verlibus 
reddita , ac deinde ab Ant. Mar. 
Salvinio totidem Graecis verfibus 

expreflfa 

23<S 

XII. Eadem ex ioterpretatione lof. Sca< . 

ligeri 

24 & 

XIII. Henrici Stephani - interpretano 

— 

Hymni I. qui eft in lovem 

' ■ 252 

XIV. Bonayenturae Vulcanii interpretatio 

Hymni li. qui eli in Apollinem 
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XV. Frane. Flol-idi Sabini interpretatio 
■ I^'tnni III, qui eft in Dianam 
^XVI. Nicodemi Friichlinì interpretatio 
Hymni IV. fluì efì in Delum 
XVII. Angeli Politiani interpretatio 
Hymni V. qui efl in Lavacrum 
Palladis 

XVIII. Bonaventurae Vulcanii interpretatio 

Hymni. VI. qui eft in Cererem 

, XIX. Callimachi Epigrammata LXIII> 
^ Graece , & Latine i ... 

y* . 
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